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PREMESSA IMPORTANTE   
   Per i limiti di quantità imposti dalle regole redazionali dell’Università a proposito di 
dissertazioni dottorali il presente lavoro prenderà in esame aspetti e produzione della 
romanza da camera italiana nel periodo che va dall’età napoleonica all’Unità d’Italia.  
  Quanto qui presentato è da considerarsi parte di un più ampio percorso di studio che 
vorrà trattare questo genere musicale nella sua interezza e fino a coprire la produzione 
dell’intero secolo decimonono. 
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1. INTRODUZIONE 
    Mettendo in titolo il termine ‘romanza da camera’ come oggetto di questa trattazione 
si è inteso definire un genere che nel corso dell’Ottocento si è diffuso con una crescita 
esponenziale soprattutto nei salotti aristocratici e borghesi d’Italia ma che ha trovato 
ampia fortuna in tutta Europa. Sostanzialmente con questo termine si vuol definire una 
composizione per voce (o voci) con  accompagnamento di uno strumento che nella gran 
parte dei casi è il pianoforte ma che può essere anche la chitarra, l’arpa. In molti casi, 
soprattutto fra fine Settecento e inizi Ottocento l’utilizzo di uno strumento rispetto ad un 
altro è assolutamente secondario, spesso si trova la dicitura ‘con accompagnamento di 
cembalo o arpa’ (intendendo per cembalo indifferentemente il clavicembalo o il 
pianoforte), sovente l’accompagnamento viene offerto nella duplice versione per 
pianoforte e per chitarra.  
   È importante dire che le esigenze tassonomiche che oggi così fortemente 
caratterizzano i nostri studi nei secoli passati erano meno pressanti per cui non sempre è 
possibile differenziare e identificare composizioni che nel nostro caso possono aver 
moltissime titolazioni: ariette, canzonette, notturno, anacreontica, romanza et similia 
sono termini che con qualche difficoltà trovano univoco utilizzo di genere da parte di 
compositori ed editori1. Il termine romanza2, senza annullare completamente altri, 
diventa maggioritario con l’avanzare dell’Ottocento e in questo studio lo si è preferito 
ad altri proprio perché nel mezzo di detto secolo abbiamo trovato i più interessanti e 
originari spunti sulle scelte letterarie in ambito di musica vocale da camera.   
   A dispetto di un diffuso e persistente luogo comune che vuole scarsa e poco rilevante 
la bibliografia sulla produzione vocale da camera dell’Ottocento italiano, è il caso di 
dire che in tempi più o meno recenti molti studiosi han dedicato la loro attenzione a 
questo particolare repertorio addivenendo a risultati che, per quantità e qualità, ce ne 
rendono la conoscenza abbastanza chiara e definita nelle sue caratteristiche principali. 
Partendo da questa constatazione, in avvio di disamina, è d’uopo delimitare i confini di 

                                                           
1 Bettina LUPO Romanze, notturni, ariette nel primo Ottocento, in La rassegna musicale XIV, 3, marzo 
1941, pp. 81 - 95.  2 Rossana DALMONTE voce Romanza in Dizionario Della musica e dei musicisti UTET, Torino 1984 
vol. IV pag. 153-159 
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ricerca intorno a una produzione artistica che per vastità di fonti e documenti sarebbe 
pressoché impossibile contemplare nella sua interezza. 
  Intanto il porre l’accento della ricerca sull’aspetto letterario piuttosto che su quello 
musicale vuol coprire con maggior dovizia di speculazione l’ambito meno frequentato e 
studiato del genere. Proprio questa impostazione, questo punto di vista, imporrà una 
indagine sui rapporti fra poeti e compositori e, più in generale, il rapporto dei musicisti 
con il mondo della letteratura. 
   Il presente studio, poi, vorrà dedicarsi ad altri due campi di ricerca ancor poco 
dissodati: la diffusione della romanza italiana da salotto in Europa e, di conseguenza, il 
suo contributo alla conoscenza e allo studio della lingua italiana; l’utilizzo di versi nella 
nostra lingua ad opera di compositori stranieri più o meno noti. In questo contesto sarà 
inoltre interessante considerare gli ‘imprestiti’ e le relazioni tra produzioni poetiche 
nelle diverse lingue, in particolare l’italiano, il francese, il tedesco.  
   Altro aspetto ancor degno d’attenzione vorrà essere il contributo letterario offerto a 
questo genere musicale dalle ‘lingue’ napoletana, veneziana e di altre aree geografiche 
della penisola italiana.   
   Descritte caratteristiche generali, ambiti storici e sociali, diversità e affinità fra i 
diversi centri di produzione, si passerà quindi a trattare di compositori, poeti, cantanti, 
storici e personalità che a parere dello scrivente potranno diventare esemplari tessere di 
un mosaico atto ad offrire una visione da altra prospettiva di questo fenomeno musicale 
e culturale.  
   Detto dell’impossibilità di trattare in maniera esaustiva l’enorme quantità di 
composizioni in oggetto, val la pena puntualizzare ciò che è ovvio per chiunque pur 
marginalmente si sia interessato della produzione vocale da camera dell’Ottocento: 
soprattutto nei primi decenni del secolo decimonono le scelte letterarie dei compositori 
si sono sovente rivolte al secolo precedente.  
   Alla luce di ciò, addentrandosi nello studio di questo enorme repertorio bisogna di 
continuo alternare lo sguardo all’uno e all’altro secolo avendo in più presente che non 
sempre è possibile attribuire paternità certa ai testi letterari messi in musica. A corollario 
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di quanto appena detto è da considerare la produzione di poeti che pur operando in 
pieno Ottocento adoprano prassi compositive e adottano estetiche proprie del secolo 
precedente. 
   Sostanzialmente, l’intero lavoro vorrà dimostrare come la percezione, la 'graduatoria 
dei valori' dei poeti e il gusto letterario ottocentesco siano completamente diversi 
rispetto a quelli dei giorni nostri: è interessante notare come questa diversità di giudizi si 
riverbera anche nella produzione musicale di romanze da salotto dove, appunto, 
vengono spesso utilizzati testi poetici al tempo ritenuti ‘alti’ o alla moda e, viceversa, 
ritenuti oggi di scarsa qualità se non proprio fatui: partendo da questa premessa sarà 
quindi interessante comparare nei diversi periodi dell’Ottocento i ‘consumi’ di poesia ai 
contemporanei utilizzi in ambito di romanza da camera di versi, evidenziando 
corrispondenze e discrasie.  
   Passando a dire del luogo deputato al consumo di questa musica, del salotto, vi è 
un’altra peculiarità che rende difficile e all’un tempo affascinante questo lavoro di 
ricerca: le fonti letterarie, le cronache, le testimonianze dirette che descrivono le 
modalità e le occasioni di consumo musicale salottiero son davvero poche e per aver 
una qualche contezza di questi ambiti bisogna davvero spigolare in carteggi privati, 
gazzette, album di dediche et similia3. Anche qui, esemplarmente, cercheremo di 
addentrarci nei luoghi e nelle vite di alcuni personaggi che hanno reso il salotto non solo 
luogo di amene conversazioni ma officina di idee, di produzione artistica, politica, 
culturale.  
   Vi è poi un’altra considerazione importante: il salotto è il luogo dove le donne 
possono finalmente mostrare le loro capacità artistiche ed intellettuali, possono 
assumere il ruolo di protagoniste sia come interpreti di brani musicali e attraverso la 
declamazione di poesie, sia come ‘produttrici di arte’. Senza dire delle grandi virtuose 
di canto che anche nel salotto trovano luogo acconcio ad illustrare i propri talenti, per 
tutto il secolo riscontriamo nomi di nobildonne e borghesi che si dedicano alla 
composizione oltre che alla semplice esecuzione; alcune di queste attraverso i torchi 

                                                           
3 Carlida STEFFAN  Cantar per salotti : la musica vocale italiana da camera (1800-1850) : testi, 
contesti, consumo in Musicalia  n. 2, 2005, Pisa-Roma  Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 2007, 
pp.14-15 
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delle diverse case musicali presenti in tutte le principali città d’Italia riceveranno la 
soddisfazione di vedere le loro opere a stampa. 
   C’è poi un altro aspetto di solito poco considerato del salotto che è quello della 
dimensione privata, privatissima in ambito di consumi culturali. Oltre alla esibizione a 
beneficio di familiari, amici e conoscenti vi è il momento del leggere e suonare, dello 
scrivere versi e musiche per se stessi, anzi, per se stesse: e questa attitudine, in 
crescendo nel correre del secolo diventerà ben rappresentativo di un attualissimo mood 
melanconico e ‘romantico’. 
   Ancora, l’oggetto della nostra ricerca invita, se non obbliga, ad una indagine intorno 
alla storia dell’editoria e della stampa periodica musicale e non, ai consumi culturali del 
ceto aristocratico ma anche della emergente classe borghese che, almeno nei centri 
urbani del Nord Italia, va affermando la sua identità e i suoi bisogni di sapere ed 
espressione artistica oltre che di crescita economica.  
   Questo studio non sarà tuttavia sufficiente e dovrà affiancarsi alla ricognizione di 
molteplici fonti manoscritte in quanto tutta la musica, e in particolare quella vocale da 
camera, per gran parte dell'Ottocento godrà di una diffusione per il tramite di questi 
media. Tale proliferare di fonti manoscritte è dettato da più ragioni: molte composizioni 
avevano modalità di creazione spesso estemporanea, magari nate nel corso stesso di una 
serata salottiera al solo scopo di consumo e godimento effimero; soprattutto, ma non 
esclusivamente, in ambito di romanza da camera gli autori erano spesso dilettanti che 
non sempre potevano (e volevano) assurgere alla dignità della stampa; in area 
settentrionale era uso comune prendere in fitto spartiti e partiture presso i rivenditori di 
musica per poi farne copie manoscritte prima della restituzione; con l'avanzare 
dell'Ottocento molte dilettanti richiedevano a compositori più o meno famosi di 
arricchire il proprio album di un manoscritto autografo. Massimamente Rossini ma 
anche Bellini, Mercadante, il giovane Verdi asseconderanno questa moda fornendo un 
manoscritto di un'arietta o di una romanza già data alle stampe o comunque già diffusa 
o, più raramente, creandone una per l'occasione. Purtroppo di questi album sono rimasti 
pochi, pochissimi esempi e il rammarico è ancor più accentuato dalla circostanza che in 
questi quaderni privati vi erano spesso annotazioni, poesie, frasi che ben definivano 
l'ambiente, le frequentazioni, i contesti storico sociali, gli usi della proprietaria. 
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2. GUSTO, MUSICA, E CONSUMI NELL'ITALIA MUSICALE 
DELL'OTTOCENTO  

   La prevalenza del melodramma in Italia si dimostra non solo nella gran quantità di 
opere scritte nel secolo decimo nono ma anche nei suoi riverberi in ogni ambito 
musicale sia di consumo, sia di produzione.  
   Vi è poi da rimarcare l'idea stessa di musica che i compositori e gli ascoltatori italiani 
hanno: permane una visione artigianale della creazione musicale ove la dimensione 
intellettuale e la volontà di innovazione cedono il passo a necessità produttive che 
abbisognano più di quantità che di qualità: il desiderio di novità continue da parte degli 
spettatori prevale sulla fruizione di opere del passato di certificata qualità.  
   Insomma, il lavoro del compositore più che alto atto creativo nel senso romantico del 
termine è considerato una attività di routine dove, una volta individuata la trama, le 
diverse scene si affastellano seguendo tecniche e modalità drammaturgiche prevedibili e 
accettate dal pubblico. Pur considerando il ricorso a trame 'romantiche', a modelli 
drammaturgici più attuali e a strutture compositive nuove e in qualche caso 
rivoluzionarie, si può affermare che nella prima metà dell'Ottocento il mondo dell'opera 
agisce sostanzialmente con le stessa modalità di produzione e fruizione del secolo 
precedente4.  
   Permangono, ad esempio, consuetudini interpretative dei cantanti che tendono ad 
utilizzare lo spartito come canovaccio, come punto di partenza per 'creare il 
personaggio'. Pur contrastato in maniera più o meno forte dai compositori questo 'creare 
il personaggio', questa 'riscrittura' della partitura da parte dei cantanti sarà usanza dura a 
morire.  
   Insomma, la partitura d'opera, almeno sino alla grande affermazione della trilogia 
popolare di Verdi vive una vita effimera, difficilmente viene stampata nella sua 
integrità, è ritagliata sulle capacità degli interpreti che canteranno la prima esecuzione (e 
quindi, in caso di riprese in altri teatri e con altra compagnia, spesso le parti vocali 
vengono modificate anche sostanzialmente), è scritta pensando alla creazione 
momentanea e non per il futuro proprio perché l'idea di repertorio, di produzione di 
opere del passato più o meno remoto arriverà sui palcoscenici italiani relativamente 
tardi. 
                                                           
4 Philip GOSSETT Dive e maestri L’opera italiana messa in scena Il Saggiatore, Milano 2009 
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    Tutti questi aspetti, come dicevamo sopra, avranno effetti forti sul complesso della 
produzione e del consumo musicale in Italia e quindi anche sulla produzione di musica 
vocale da camera che è l'ambito che più ci interessa. 
   E queste peculiarità tutte italiane saranno ancor più rilevanti ove si faccia un confronto 
con le altre culture europee, soprattutto con quella tedesca e con quella francese. 
   Pur sommariamente, è il caso di sottolineare alcune differenze. Il Romanticismo 
tedesco ha quasi subito individuato nella musica l'attività artistica per eccellenza e di 
conseguenza ha 'promosso' i compositori a creatori degni di essere annoverati nel 
cerchio ristretto degli intellettuali. Questa 'promozione' intellettuale ha determinato nei 
musicisti una nuova consapevolezza di sé, una sorta di 'dovere morale' nell'atto del 
comporre che trova la prima certificazione nel vivere e nel modus operandi di 
Beethoven. Con Beethoven si determina pienamente la 'sacralità della pagina scritta' che 
su evocavamo e ciò porterà in ambito tedesco ulteriori conseguenze:  
la creazione di un repertorio musicale 'alto' che recupera anche la grande musica del 
passato (in primis Johan Sebastian Bach); 
 una separazione fra musica colta e musica di consumo con una sorta di zona cuscinetto 
che semplificando potremmo definire Biedermeier;  
la diffusione attraverso la pratica diffusa della hausmusik di un repertorio cameristico e 
strumentale originale;  
la creazione e la diffusione della sala da concerto come nuovo luogo di consumo 
culturale e di socialità;  
la creazione di orchestre stabili e la conseguente abitudine al consumo di  musica 
sinfonica;  
la nascita della figura del concertista modernamente inteso; 
    Tutto questo, in ambito tedesco, avviene non a discapito del consumo di musica 
d'opera ma insieme, oltretutto determinando un modus operandi diverso anche nella 
modalità di produzione e diffusione del melodramma. 
    Con qualche diversità e con peculiarità originali ed incisive anche in Francia (forse 
sarebbe più esatto dire a Parigi…) troviamo analoghe 'rivoluzioni'.  
    Per arrivare finalmente al nostro ambito, Schubert nel comporre i suoi lieder si avvale 
di un retroterra culturale e ambientale dove musicista e letterato convivono, 
collaborano, contribuiscono con egual peso all'elaborazione socioculturale del loro 
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ambito di vita. 
   E' una coscienza intellettuale che con l'avanzare del secolo troverà ulteriori conferme 
e maniere d'essere: si osservino in tal senso i saggi e le opere teoriche di Schumann o di 
Wagner che accompagnano e supportano ideologicamente la produzione musicale e 
teatrale dei due compositori.  
   Enfatizzando si può dire che in Italia manca sostanzialmente una differenza fra 
'musica alta' e musica di consumo, fra musica che ha la pretesa di 'elevare lo spirito' e 
musica di puro intrattenimento: il melodramma, il teatro d'opera, sembrano soddisfare 
entrambe queste esigenze, in un certo senso assecondano con un unico 'prodotto'  
necessità culturali e sociali diverse.  
   L'improvvisazione se pur 'su melodia data', la non sacralità della pagina scritta ha 
lunga tradizione in Italia: in ambito musicale affonda addirittura negli albori del 
Rinascimento, in ambito teatrale la tradizione della commedia dell'Arte ancora 
sopravvive sino alla fine del Settecento; la prassi musicale (vocale e strumentale) 
italiana dello stesso secolo si connota in maniera significativa con l'improvvisazione e 
trova la sua più concreta affermazione nell’aria col da capo.  
   Queste tendenze che nel teatro d'opera possiamo facilmente riscontrare tramite fonti 
giornalistiche, memorialistiche e musicali sono documentabili con maggior difficoltà 
nella prassi musicale e poetica dei salotti ottocenteschi.  
   E' certo che oltre alle variazioni, ai poutpourri, alle rimembranze sui più popolari 
brani d'opera dati alle stampe vi fosse una prassi musicale salottiera che si sostanziava 
di variazioni estemporanee, così come, in ambito letterario era molto popolare ancora 
nell'Ottocento la moda dell'improvvisazione  poetica 'su tema dato', fenomeno tutto 
italiano che oltretutto accomuna la cultura popolare e la cultura dei salotti e delle corti.     
   La figura di Giannina Milli da questo punto di vista è esemplare: proprio per il suo 
privilegiare il poetare estemporaneo alla pagina scritta relativamente poco ci rimane 
della sua produzione poetica. Eppure la sua azione culturale, il suo poetare acceso e 
coinvolgente in pieno Ottocento erano stato popolarissimi media delle istanze 
risorgimentali e di riscatto politico e culturale dell'Italia. E, come ben dimostra il suo 
corposo epistolario5, questa sua forza poetica estemporanea viene apprezzata dai più 
importanti intellettuali dell'epoca, a cominciare da Alessandro Manzoni.  
                                                           
5 Felice BARNABEI  Lettere a Giannina Milli : 1862-1888  a cura di Federico Adamoli stampato a cura 
dell’autore, Teramo 2011 
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   L’esclusività del melodramma nei consumi musicali italiani si evidenzia anche nei 
salotti e connota in maniera incisiva l’editoria musicale. Nello scorrere i cataloghi di 
editori grandi e piccoli è incredibile il numero di composizioni a stampa di derivazione 
melodrammatica: poutpourri, variazioni, ‘rimembranze’ di opere dal successo più o 
meno effimero per i più svariati organici, spartiti delle arie ‘favorite’ dei melodrammi in 
quel momento in scena costituiscono la gran parte dei cataloghi.  
   All’interno di questo sterminato repertorio vi sono livelli di qualità e risposta ad 
esigenze esecutive molto varie: le Réminiscenses pianistiche su opere di Bellini e 
Donizetti o le parafrasi su quelle di Verdi ad opera di Ferenc Liszt sono espressione di 
alto virtuosismo compositivo ed esecutivo; stesso discorso potrebbe farsi per le 
Rossiniane per chitarra di Mauro Giuliani o per alcune variazioni da opere scritte per 
violino da Niccolò Paganini o per il flauto da Giulio Briccialdi; a fianco di queste 
composizioni scritte dai compositori ‘per se stessi’ o per altri musicisti dalle spiccate 
capacità virtuosistiche vi sono altre composizioni che avendo sempre a soggetto i temi e 
le melodie più e popolari del melodramma hanno scrittura più facile, adatta alle diverse 
capacità degli animatori dei salotti italiani o europei.  
   Per ogni strumento vi sono veri ‘specialisti’ della variazione in grado di scrivere 
parafrasi, reminiscenze, fantasie, capricci, divertimenti, ‘simpatie’ delle opere di 
maggior successo: questa produzione è naturalmente favorita e incentivata dalle case 
editrici che abbinano questo tipo di repertori a quello dello spartito e delle arie staccate.       
   Soprattutto con l’avanzare del secolo Ricordi in Italia avrà una sorta di predominio, 
anche se non assoluto, in fatto di vendite. Al nome dei celebrati compositori nei salotti 
si abbinano quelli dei su detti specialisti, oggi pressochè sconosciuti o noti solo agli 
strumentisti come autori di studi e metodi: Giuseppe Rabboni, Cesare Ciardi, Giulio 
Briccialdi per il flauto; Vincenzo Corbellini, Giacomo Mares, Camillo Sivori, Antonio 
Bazzini per il violino; Ernesto Cavallini per il clarinetto; tanti, tantissimi gli ‘specialisti’ 
del pianoforte, citiamo qui solo Angelo Panzini e Luigi Truzzi in quanto per decenni 
hanno fornito una gran quantità di musica dei più diversi gradi di difficoltà a più 
generazioni di dilettanti.  
   Uno studio di Pier Paolo De Martino, pur riguardante solo le parafrasi verdiane, ci 
offre uno spaccato preciso e un rendiconto di ‘quantità’, circa questo particolare 
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repertorio pianistico6 
   Questa attenzione ad un repertorio oggi in gran parte dimenticato è assolutamente 
pertinente al presente scritto in quanto esso nel salotto, nel luogo deputato della musica 
vocale da camera, contende i favori del pubblico e molto spesso, assieme all’esecuzione 
di arie d’opera con accompagnamento di pianoforte, in qualche modo inibisce lo 
sviluppo qualitativo e quantitativo del repertorio propriamente salottiero; in più articoli 
e recensioni di accademie e convivi salottieri in musica si critica questa tendenza 
sottolineando che con essa da un lato non si rende giustizia alla musica 
decontestualizzata dal suo ambito drammaturgico, dall’altra gli esecutori spesso non 
hanno le necessarie capacità tecniche ed interpretative adatte a rendere un repertorio 
spesso confezionato ‘su misura’ per i grandi virtuosi del tempo.7  
Lo studio camerale, che io direi meglio domestico, è oggi mai un poco trascurato, per quanto 
dovrebb’essere il più caro, stanteché si tratta di un onesto diletto familiare, che più volentieri 
delle cose teatrali si può accomodare alle voci delle persone  
   Le rare cronache e testimonianze dirette di accademie nelle case borghesi e nobiliari 
delle diverse città d’Italia certificano questa tendenza e in qualche modo giustificano 
anche la disparità di quantità a tutto svantaggio delle romanze da camera che si riscontra 
scorrendo i cataloghi delle diverse case editrici soprattutto nella prima metà del secolo 
decimonono. E’ sembrata giusta questa puntualizzazione proprio perché nel correre di 
questo scritto non si vuol incorrere nell’errore di sovradimensionare un fenomeno e una 
produzione che, pur importante per la comprensione della socialità e dei consumi 
culturali di un’epoca, da un punto di vista qualitativo ed estetico mostra molteplici limiti 
anche se in una così gran messe di composizioni ci si imbatte talvolta in autentici 
piccoli gioielli che cercheremo di valorizzare e divulgare.   
 
 
 
                                                           
6 PIER PAOLO DE MARTINO Le parafrasi pianistiche verdiane nell’editoria italiana dell’Ottocento, 
Olschki, Firenze 2003 7 In L’Omnibus, n. 25 del 1 ottobre 1836 citato in Francesca SELLER Zingarelli, Mercadante e Florimo 
e la romanza nell’editoria  musicale partenopea dell’Ottocento in  AA.VV. La romanza italiana da 
salotto  a cura di Francesco Sanvitale  EDT, Torino 2002 pag. 197 
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3. SALOTTO: IL LUOGO, I LUOGHI 
   Il genere vocale da camera trova, naturalmente, il suo luogo deputato nel salotto, in 
una dimensione che, come detto prima, assume all'un tempo le connotazioni di pubblico 
e privato.  
   Nel periodo che corre dall'era napoleonica all'Unità d'Italia questo luogo con tutti i 
suoi riti di socialità assume caratteristiche costanti ma anche peculiarità derivanti dalle 
diverse epoche e dalle diverse aree geografiche della penisola. 
    Fatte rare, rarissime eccezioni, è costante la gestione femminile del luogo e quindi è 
affidata alle donne sia la selezione degli invitati, sia la conduzione delle serate con le 
relative attività. In questo agire le donne si pongono in qualche modo in linea di 
continuità con le salonnière francesi e italiane del secolo precedente. Alcune di queste, 
poi, fanno da trait d'union fra il vecchio e il nuovo mondo assumendo un ruolo di 
assoluto rilievo nei diversi contesti letterari, editoriali, politici, musicali.  
   Detto mondo protetto dalle mura di case nobiliari e alto borghesi al richiamo della 
storia aprirà le sue porte e le sue finestre e, anzi, si farà avanguardia di rivoluzioni 
politiche, culturali, sociali.  
   Emblematica da questo punto di vista è la vicenda biografica di Eleonora Fonseca 
Pimentel, figura di rilievo della rivoluzione napoletana del 1799 e vittima della reazione 
borbonica: in ossequio agli ideali giacobini Eleonora rinuncia al titolo nobiliare e 
diventa assoluta protagonista della Repubblica dirigendo il Monitore napoletano.     
   Analoga rinuncia vien fatta da un'altra straordinaria protagonista prima dei salotti e 
poi delle piazze: la nobildonna veneziana Marina Querin Benzon brucia anche lei il suo 
titolo nobiliare danzando con Ugo Foscolo intorno all'albero della libertà eretto in 
Piazza San Marco.  
   Andando avanti nel tempo è d'uopo menzionare almeno due altre nobildonne, 
entrambe milanesi, delle quali ancora diremo nel correre di questo scritto: Cristina 
Trivulzio di Belgiojoso fu protagonista attiva non solo di tutti i moti risorgimentali ma 
anche finissima intellettuale capace di elaborare teorie di emancipazione sociale e 
femminile che in parte tenterà di mettere in pratica nei suoi possedimenti lombardi e 
finanche in Turchia.  
   Considerata l'epoca è davvero eccezionale vedere la bella e raffinata principessa, 
amica di Bellini, Chopin, Liszt, Heine, George Sand in prima linea, anzi in veste di 
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ideatrice e dirigente del corpo sanitario della mazziniana Repubblica Romana formato 
per lo più da popolane e prostitute.  
   Meno vistosa ma altrettanto efficace l'opera di Clara Maffei nel cui salotto milanese 
per decenni si elaboreranno gran parte delle idee cardine del Risorgimento e dell'Unità 
d'Italia.  
   Questi sono solo gli esempi più alti ed evidenti di una politica sociale al femminile 
che si sposta dai salotti alle assemblee e alle barricate: in ogni città d'Italia si forniscono 
esempi di amor patrio e coraggio muliebre.   
En passant, è utile dire che questa azione coraggiosa e tutt'altro che episodica sarà 
riconosciuta poco nella sua contemporaneità e niente a sopraggiunta Unità d'Italia: 
senza contare la legislazione maschilista e penalizzante per i diritti delle donne, basti 
dire che il suffragio universale sarà approvato in Italia solo in occasione delle elezioni 
della Costituente del 19468.  
   Tutto quanto detto sarà importante anche per quel che riguarda il nostro tema, la 
romanza da camera e le susseguenti scelte letterarie.  
   Tanto per esemplificare, il francese è già lingua veicolare delle classi alte in Europa 
ma in virtù dell'eredità giacobina e napoleonica, la gran parte della cultura letteraria 
italiana di primo Ottocento sarà ancor più strettamente legata al mondo d’oltralpe e 
continui e costanti saranno i rapporti diretti fra gli intellettuali dei due Paesi. 
    A tal riguardo, proprio la musica testimonierà questo legame particolare sia con 
l'attività di tanti compositori e maestri di canto italiani in Parigi, sia con i frequenti 
'imprestiti' della cultura romanzesca e drammaturgica francese al melodramma italiano.     
   A questi esempi alti se ne aggiungano altri di primo acchito meno rilevanti ma 
altrettanto significativi: molte delle corti e degli ambienti nobiliari italiani erano 
francofoni (si pensi alla corte dei Savoia e  a Torino e a Parma); negli ambienti salottieri 
milanesi,un po' per vezzo un po' per tradizione, si parlava abitualmente in francese o in 
dialetto meneghino.  

                                                           
Nadia Maria FILIPPINI  Donne sulla scena politica: dalle Municipalità del 1797 al Risorgimento in 
AA.VV.  Donne sulla scena pubblica: società e politica in Veneto tra Sette e Ottocento a cura di Nadia 
Maria Filippini Franco Angeli Milano 2006, pag. 81-133 
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   Viceversa, la cultura romantica tedesca arriverà in Italia con meno impeto, 
relativamente in ritardo e spesso con la 'mediazione' francese: il tramite più evidente 
saranno gli scritti di Madame de  Staël9.   
   Ancora negli anni Trenta dell'Ottocento Cesare Cantù lamenta sia questa ricezione 'di 
seconda mano', sia la negligente ignoranza del mondo intellettuale italiano a cospetto 
della cultura tedesca e, a parziale emendamento, scrive una sorta di guida piena di 
giudizi sferzanti e non priva di acume critico.10  
   Anche la musica e anche la musica vocale da camera asseconderanno questa tendenza 
criticata dal Cantù di modo che i lieder di Schubert arriveranno in Italia 
prevalentemente 'via Francia' e saranno pubblicati con traduzione in italiano e in 
francese solo nel 184011.  
   Nelle sue modalità di conduzione il salotto in Italia sarà sostanzialmente eguale in 
ogni parte d'Italia; il prevalere in tale ambito di attività musicale o letteraria o politico-
sociale dipenderà sia dalle abilità e dalle predilezioni dei padroni di casa, sia da capacità 
più o meno accentuate degli stessi ad intessere rapporti amicali o almeno di abituale 
frequentazione con artisti e/o esponenti della cultura, spesso da contingenze storiche. 
    I diversi ambiti in molti casi si intrecciano: i salotti lombardi e veneti fornirono il 
naturale brodo di coltura delle istanze risorgimentali e, conseguentemente, anche di una 
gran messe di inni, sonetti, canti, ballate, riproduzioni grafiche inneggianti all'unità 
d'Italia. E, ancora una volta, la dimensione privata e quella pubblica si sovrappongono, 
annullano i confini: editori musicali e non pubblicano romanze, ballate, inni, sovente 
composti estemporaneamente in una serata salottiera; di analoga sostanza si 
compongono appendici di gazzette e riviste, almanacchi, strenne.  
   Tutto quanto su detto è solo esemplificativo di tendenze in qualche modo eccezionali e 
proprio per questo più facilmente documentabili: nella maggioranza dei casi la vita di 
salotto è fatta di conversazioni più o meno facete, di organizzazione di matrimoni più o 

                                                           
9 Germaine DE STAËL-HOLSTEIN L'Alemagna opera della signora baronessa di Staël Holstein 
Silvestri, Milano 1814 
10 Cesare CANTU' Sulla letteratura tedesca  in Ricoglitore Italiano e Straniero ossia Rivista Mensuale 
di Scienze, Lettere, Belle Arti, Bibliografia e Varietà , Anno IV, Parte I, Milano, Antonio Fortunato Stella 
e figli Milano 1837 p. 112-140 
11 Sei melodie / di Francesco Schubert ; parole italiane di N. di Santo-Mango ; traduzione francese del 
sig.r Crevel di Charlemagne Milano : Giovanni Ricordi, 1840 
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meno combinati, di letture pubbliche più o meno alte, di esecuzioni musicali più o meno 
sapienti. 
    La socialità del salotto allo stesso tempo rappresenta per le donne una sorta di 
compensazione, di sublimazione di una libertà che a loro sarà ancora a lungo denegata 
Il discorso sull'educazione delle donne ha anche un'altra dimensione, più intima e forse più 
importante, che costituisce il primo passo non già verso la parità tra donne e uomini nei diritti 
civili, ma verso ii controllo dei sensi e delle passioni mediante la ragione. La società dei 
'salons' e delle conversazioni "miste" va analizzata più da vicino, in rapporto alla storia della 
famiglia, dei sentimenti e degli affetti, e non solo dei Lumi e della 'philosophie': non perché vi 
trionfassero le arti della conversazione insieme arguta e colta, 'l'esprit de finesse', le virtù 
eminentemente salottiere della 'politesse', ma perché in essa le donne godettero di una "libertà 
d'innamoramento" e di un privilegio di coltivare l'amore dopo il matrimonio, eguale alla libertà 
di adulterio da sempre goduta dagli uomini sposati.12 
 

3.1.Salotti milanesi 
   A cospetto delle altre grandi capitali europee il centro metropolitano di Milano non 
ha e non aveva nell'Ottocento un territorio vasto 

  … la sua popolazione ammonta, secondo il Milano Sacro che ogni anno si stampa, a 163.000 
abitanti non compresa, però, la guarnigione i quali abitanti occupano 5.600 case13 
   A dispetto di questa modesta dimensione demografica e territoriale sin dagli esordi 
dell'Ottocento il capoluogo lombardo si distingue per vivacità imprenditoriale e capacità 
di assimilazione delle innovazioni relative ai processi di industrializzazione che si 
sviluppano nel resto d'Europa; in più, nel creare una originale e nuova realtà statuale le 
dirigenze dei regni napoleonici avevano accordato al ceto intellettuale una attenzione e 
un ruolo dirigenziale che cambierà per sempre la funzione sociale e la percezione della 
cultura14.  
   Possibilità di incarichi pubblici più o meno remunerativi, vivacità e capacità 
imprenditoriali di case editrici, redazione di riviste scientifiche e letterarie di diverso 
                                                           
1212   Elena BRAMBILLA Sociabilità e relazioni femminili nell'Europa moderna Angeli Editore, 
Milano 2013 
13 Luigi ZUCOLI Descrizione di Milano e de’ principali suoi contorni di città, ville, delizie e luoghi 
notevoli presso Luigi Zucoli editore e compilatore, Milano 1841, pag. 13 14 Gianluca ALBERGONI I mestieri delle lettere tra istituzioni e mercato. Vivere e scrivere a Milano 
nella prima metà dell'Ottocento Angeli, Milano 2006 
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valore e caratura faranno di Milano l'indiscussa capitale culturale d'Italia. Anche 
l'ambito musicale godrà di questi 'privilegi' e il segno più tangibile e duraturo sarà la 
fondazione del Conservatorio di musica nel 1808 sotto il Regno d'Italia guidato dal 
Vicerè Eugenio di Beauharnais.15 
   Nello stesso anno nasce la Casa musicale Ricordi che con crescente successo 
diventerà punto di riferimento imprescindibile per la storia dell'editoria musicale non 
solo in Italia.  
   Un ambiente così vivace intellettualmente aveva come naturali punti di aggregazione i 
teatri, le redazioni, i caffè ma soprattutto i salotti. In questo ambito la musica aveva 
spesso ruolo fondamentale di attrazione e di attività. Una sorta di statistica apparsa nel 
1834 su La Gazzetta privilegiata di Milano, organo ufficiale del Governo asburgico ci 
offre dei numeri impressionanti e significativi 
… si può annovrare in attività di uso cinquemila pianoforti, seicento dei quali sono dai 
negozianti allogati a mese ad apprendenti, ed ai virtuosi, e ventidue alla sola Direzione della 
Scala16 
   A corroborare l’immagine di Milano città musicalissima vi è una ulteriore fonte: 
Ferenc Liszt è protagonista delle serate meneghine quale virtuoso di pianoforte ma 
anche 'inviato speciale' della Gazette Musicale di Parigi. Due frammenti di articoli, a 
metà fra il reportage e la lettera ad amici, possono offrirci efficaci scorci della 
quotidianità culturale e musicale milanese 
... a proposito, dovete sapere che esistono poche città in Europa dove la musica sia coltivata 
con tanto impegno quanto nella società milanese. Rossini diceva giustamente che noi artisti 
eravamo completamente superati nella lotta. A tutti i nomi che vi ho già citati aggiungerò 
quello della marchesina Medici, il cui talento è così rimarchevole…17 
… Come già ebbi modo di scrivervi da Milano, quando in Italia si parla di musica, in nessun 
modo si parla di musica strumentale…»18 
   Da queste fonti si evince chiaramente un dato: non vi era a Milano nessun salotto 
nobiliare o borghese che non avesse al suo interno un pianoforte.  

                                                           
15 AA.VV. Il Conservatorio di Milano Secolo su secolo 1808-2008 a cura di Paola Carlomagno, Elena 
Previdi, Marina Vaccarini Gallarani, Skira, Milano 2009 
16  in Gazzetta Privilegiata di Milano, 11 ottobre 1834 
17  in Franz LISZT Divagazioni di un musicista romantico Salerno editrice, Roma 1989, pag. 132 da 
Gazette musicale, 27 maggio 1838 
18 Franz LISZT op. cit., pag. 132 
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    Ulteriori cronache e testimonianze ci danno poi identità precisa dei protagonisti di 
questi salotti e ci informano delle capacità musicali in qualche caso straordinarie di 
alcuni di loro: Sophia de' Medici, Marchesa di Marignano, le sorelle Branca, il Conte 
Pompeo Barbiano di Belgiojoso,  per le loro virtù canore erano famosi in tutta Europa e 
solo la  condizione sociale impediva loro di incrementare la fama calcando le tavole dei 
teatri d'opera.  

3.2.Il salotto della contessa Maffei 
    Il salotto ottocentesco per antonomasia in Italia è certamente quello di casa Maffei.     
   La fama di questo luogo e di questo straordinario esempio di socialità fu da subito 
diffusa e così importante da meritare una monografia che nei decenni è stata oggetto di 
numerose ristampe19.  
   La protagonista del salotto è la Contessa Clara Carrara Spinelli che giovanissima 
sposa Andrea Maffei: la coppia va abbastanza presto in crisi, causa le condotte da 
scapolo impenitente di Andrea, avvezzo più alla vita dei caffè e dei teatri che alla pace 
della vita domestica, e la morte prematura di una figlia. 
   Il salotto, almeno ab initio, è ‘promosso’ da Andrea Maffei quasi a compensazione 
della mancanza di attenzioni ed affetti che riserva alla giovane moglie ed assume subito 
grande importanza e ottime frequentazioni grazie alla fama del padrone di casa che sin 
dalla giovinezza è considerato letterato fine e soprattutto traduttore e divulgatore delle 
opere più importanti delle letterature tedesche e inglese.  
    La Contessa Clara, avanzando con l’esperienza, età, cultura, si affranca dalla tutela 
maritale e man mano prende pieno possesso della gestione fino a diventare col tempo 
una perfetta padrona di casa.  
   Il salotto di Clara Maffei attivo per oltre mezzo secolo avrà diverse sedi e attraverserà 
diversi momenti, tutti correlati alle vicende storiche che interesseranno Milano e più in 
generale la penisola italiana.  

                                                           
19 Raffaello BARBIERA Il salotto della Contessa Maffei e la società milanese Treves, Milano 1895 
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    Grazie alle su citate influenze del marito, gli inizi del salotto Maffei si caratterizzano 
soprattutto per una attività di speculazione letteraria ed artistica di altissimo livello. 
     I primi protagonisti sono gli amici più stretti di Andrea Maffei, Giulio Carcano, 
Tommaso Grossi, Massimo D’Azeglio; tra i primi ospiti vi è anche il pittore Francesco 
Hayez, uno degli artisti più famosi dell’Ottocento italiano, autore, fra l’altro, proprio di 
un famoso ritratto di Clara Maffei.  
   Ben presto la fama del salotto passa la cinta urbana di Milano e diventa un riferimento 
culturale nazionale e internazionale. Honorè de Balzac, in viaggio in Italia nel 1837, 
rimane affascinato dalla giovane contessa e la corteggia in maniera discreta ma 
pressante tanto da provocare la gelosia del pur tiepido marito. Anche in seguito, lo 
scrittore francese conserverà un ricordo passionale e appassionato di Clara e le 
dedicherà un racconto, La fausse maitresse, inserito ne La Comédie humaine.     
    Soprattutto nel suo primo periodo di attività nel salotto Maffei frequenti saranno gli 
intrattenimenti musicali: si annota la presenza di due dei più importanti virtuosi del 
pianoforte, Sigismund Thalberg e Ferenc Liszt e moltissime saranno le composizioni 
dedicate alla contessa.  
    Da un punto di vista musicale l’avvenimento più rilevante è l’introduzione in questo 
cenacolo di Giuseppe Verdi, subito dopo il trionfale esito del Nabucco, nel 1842, e la 
repentina fama che arride al compositore.  
    Dei rapporti fra Giuseppe Verdi e Andrea Maffei diremo a parte e con dovizia di 
particolari; con Clara amicizia, frequentazioni e corrispondenza20 saranno più costanti e 
durature tanto che il compositore, già anziano, si sentirà in dovere di correre al 
capezzale dell’amica morente affrontando in piena estate un viaggio in treno da 
Montecatini e Milano.  
   Sempre la contessa sarà artefice dell’inizio della relazione fra Verdi e i giovani Arrigo 
Boito e Franco Faccio che, partendo da posizioni ‘wagneriane’ ed antiverdiane si 
riveleranno fra i più fidati collaboratori, esegeti ed intepreti dell’ultima stagione creativa 
del compositore di Busseto. E’ interessante notare come il sentire politico dei 
                                                           
20 Giusepe VERDI Niente zucchero nel calamajo Lettere di Giuseppe Verdi a Clara Maffei Archinto, 
Palermo 2005  
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frequentatori del salotto vada man mano cambiando e passa da posizioni rivoluzionarie, 
mazziniane e repubblicane ad un liberalismo sempre patriottico ma più realistico, fino 
ad appoggiare le politiche di Casa Savoia e le idee del Conte di Cavour: anche Verdi 
segue analogo percorso fino a diventare Deputato nel primo Parlamento del Regno 
d’Italia nella fazione a supporto di Cavour.  
   Nel salotto di Casa Maffei questa evoluzione politica e la funzione straordinaria di 
sede ideale di elaborazione sul futuro della nazione saranno favorite da Carlo Tenca che, 
dopo la separazione formale fra Clara e Andrea, sarà compagno di tutta la vita della 
Contessa.  
    Carlo Tenca è instancabile patriota, giornalista, divulgatore del pensiero 
risorgimentale e, ad unificazione avvenuta, diventerà deputato e funzionario 
governativo: una figura di civil servant probo ed esemplare per onestà e condotta 
virtuosa che meriterebbe maggiori attenzioni e studi.  
   È nel salotto di Clara Maffei che si preparano le insurrezioni milanesi del 1848; è 
quello il luogo ove nel periodo più duro della repressione austriaca, fra il 1849 e il 1859, 
si riannodano i mille fili del Risorgimento e si prepara quella classe dirigente che sarà la 
miglior parte del nuovo stato unitario ma anche dell’opera di sprovincializzazione della 
nuova cultura italiana.  
   Il segno tangibile di questa importanza è dato da un ritratto autografo che Napoleone 
III invia a Clara Maffei il giorno stesso della sua entrata trionfale in Milano insieme a 
Vittorio Emanuele di Savoia.  
    Di questo salotto, di questa esperienza comunitaria rimangono diversi quaderni-
album con dediche, composizioni poetiche, pensieri dedicati alla padrona di casa; 
purtroppo fra questi reperti non si annoverano scritti musicali. Detti quaderni sono 
oggidì consultabili sul sito del Ministero dei Beni Culturali. 

3.3.Il salotto di casa Branca 
    Dando privilegio all'aspetto musicale, un salotto milanese spiccava sugli altri sia per 
le spiccate capacità delle padrone di casa, sia per gli ospiti che assieme ad esse ne 
animavano le serate.  
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   Un dipinto di Ernesta Bisi, insegnante di disegno di molte case nobiliari milanesi e al 
contempo fervente patriota, 'fotografa' una ideale serata in casa Branca, ritraendo 
Donizetti seduto al pianoforte con Rossini che batte il tempo, Cirilla Branca che canta 
alla presenza di Ferenc Liszt, Sigismund Thalberg, Adolphe Nourrit, Felice Romani, 
Adolfo Fumagalli, Giacomo Pedroni, del conte Pompeo Barbiana di Belgiojoso e delle 
cantanti Giuditta Pasta, Giuseppina Grassini, Pauline Viardot Garcia.  
   Naturalmente una tale coincidenza di partecipazione sarà stata impossibile ma è 
certificata nel salotto di casa Branca la presenza in diverse occasioni di questi e altri 
importanti esponenti della vita musicale del tempo. Protagoniste non secondarie delle 
serate sono le quattro figlie del padrone di casa, Paolo Branca: Cirilla, Matilde, Emilia e 
Luigia. 
   Cirilla, che a giudicare dalle cronache ben meritava la fama di ‘Liszt delle pianiste 
lombarde’, sposerà Isidoro Cambiasi, uno dei più importanti saggisti e storici della 
musica dell'Ottocento, fra i principali collaboratori de Gazzetta musicale di Milano. 
Dopo le nozze fra Isidoro e Cirilla il salotto di casa Branca in qualche modo si sdoppia e 
i due saranno fra i principali animatori della vita musicale milanese fino alla prematura 
morte di lui nel 1853.  
    Matilde si distingueva per la sua notevole voce di soprano cui furono dedicate 
numerose romanze e composizioni da camera; alle sue doti canore e musicali si 
abbinava una bellezza altrettanto nota e lodata che trova la sua più attendibile 
certificazione in un bellissimo ritratto dipinto da Francesco Hayez. Sposerà Giovanni 
Juva, possidente molto benestante, dilettante di canto, anch'egli protagonista musicale 
dei salotti milanesi. La fama di Matilde va ben oltre la cinta delle mura meneghine: una 
cronaca ce la rende protagonista, insieme alla diva dell'opera Giulia Grisi e 
all'altrettanto celebre basso Luigi Lablache, di una accademia nella sfarzosa residenza 
francese della  Contessa Salymoff a cospetto di oltre 480 ospiti appartenenti alla più alta 
società parigina.21  

                                                           
21 In Il Pirata venerdì, 29 marzo 1844  
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   Emilia Branca, altra voce rilevante dei salotti musicali milanesi sposerà Felice 
Romani, il più importante e il più raffinato dei librettisti del'Ottocento cui dedicherà una 
affettuosa e documentata biografia22. 
   Le 'accademie' in casa Branca erano frequenti e spesso questi intrattenimenti erano 
così rilevanti per la notorietà degli esecutori e per la qualità delle esecuzioni da 
diventare eventi imperdibili. Una conferma di ciò ci è data da due recensioni che qui di 
seguito riportiamo per intero in quanto significative di gusti e usi del tempo e, 
soprattutto, rarissima cronaca dell'andamento e delle consuetudini di un salotto musicale 
ottocentesco. 
   Il primo articolo, apparso sulla rivista La moda nel 1841, oltre alle consuete lodi di 
professionisti e dilettanti protagonisti della serata, ci testimonia del programma del 
concerto, del gusto degli uditori che, a cospetto di un trio di Mozart per viola, clarinetto 
e pianoforte (probabilmente il Kegelstatt-Trio K.498) mostrano rispetto più che 
entusiasmo, entusiasmo accordato invece ai brani di musica vocale e rifacentesi in 
qualche modo all'opera. Incidentalmente è il caso di sottolineare la presenza in salotto di 
un pianoforte Bösendorfer (definito 'cembalo' dal recensore) e la susseguente  
'pubblicità occulta' a vantaggio di detto strumento. 
Trattenimento in Casa Branca 
Dateci buona musica, degli abili esecutori maschili, delle amabili voci argentine che escano 
pure ed appassionate da belle labbra di donne, delle mani graziose, che scorrendo celeri sui 
tasti d'un pianoforte donino una vita d'ispirazione alla melodia nascosta nelle sue corde di 
metallo; offriteci il gajo spettacolo d'un assortimento brillante di tolette e di vezzosi visi 
femminili, incorniciare questo quadro colle stipate fila degli uomini in piedi lorgnettanti e 
lorgnettati, e poi vi dirò che le accademie possono essere divertenti, aggradevoli, e che 
l'atmosfera d'una sala pregna di luce e di note, può circondare delle persone felici e 
piacevolmente occupate a soddisfare ai rapidi capricci degli occhi e delle orecchie. Non è un 
caso troppo comune nella vita de' nostri giorni il trovare il piacere circolante colle sue ilari 
impressioni frammezzo ad una folla di uditori musicali, ma la rarità di un tale avvenimento non 
ne esclude la possibilità; e le accademie di casa Branca offrono sotto questo aspetto un 
invidiabile esempio. Io chiamo a testimonio della mia asserzione tutti gli spettatori all'ultimo 
dei trattenimenti musicali offerti dalla gentile famiglia, a quello di venerdì sera, e questi 
spettatori che tributarono tanti applausi e tanti elogi vi torrebbero, ne sono certo, ogni dubbio, 
se ne potesse nascere in voi sulla verità delle mie parole. Dovessi io soltanto farvi la storia 
dell'accademia, accennarvi quante volte il 'bravo' rompesse a mezzo una frase musicale, e con                                                            
22 Emilia BRANCA Felice Romani ed i più riputati maestri di musica del suo tempo Loescher, Torino 
1882 
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quale fragorosa energia nella concitazione delle cadenze succedesse l'incontro delle mani 
occupate a manifestare o l'approvazione o l'entusiasmo, io sarei costretto a tenervi il racconto 
di tredici trionfi, numero dei pezzi accennati dal programma. Ma io ometterò questa storia, per 
parlarvi invece degli esecutori, con una rapidità più favorevole ai desiderii del lettore che a 
quelli del giornalista. Il dilettante sig. Besana, la cui voce sonora si colorisce colle leni tinte 
dell'affetto e dell'angoscia, ed il tenore Castellan, giovane artista che percorre una carriera 
luminosa, eseguirono la parte vocale maschile con una valentia  degna degli elogi più 
lusinghieri. Il sig. Mantovani colla viola ed il celebre Ernesto Cavallini col suo clarinetto si 
prestarono nella parte istrumentale, accompagnando madama Cambiasi-Branca, in un trio di 
Mozart, pezzo sublime per la condotta, che promosse gli elogi di tutti gli intelligenti, e di cui io 
profano non seppi ammirare che l'eccellente, e a quanto mi parve, difficile esecuzione. Ciò però 
che la mia povera intelligenza musicale giunse a trovare ammirabile, anche pel solo lavoro, fu 
una splendida fantasia di Thalberg su varii temi del Mosè, di un effetto meraviglioso, e che la 
signora Cambiasi ci interpretò con quella potenza, che le meritò una sì onorevole celebrità fra 
le nostre dilettanti. Gli applausi a questo pezzo furono unanimi e clamorosi, e il desiderio di 
udirlo ripetuto, universale; desiderio che la bella e gentile esecutrice non rese vano, rinnovando 
così le impressioni vive dei numerosi spettatori. Scendendo ora alla parte vocale femminile, io 
vi dirò che madamigella Luigia Branca, sviluppò in varii pezzi la sua simpatica voce con 
un'agilità così sicura, e con un colorito sì vero, da meritare gli elogi più vivi e più sinceri. La di 
lei sorella Madamigella Matilde, vezzosa fanciulla a cui la natura fu prodiga di tutti i doni della 
bellezza e dell'ingegno cantò magnificamente fra gli altri pezzi una sublime ispirazione di 
Donizetti; breve e terribile romanza, che diè un colorito musicale agli strazianti lamenti di una 
madre che implora pane pel suo figlio morente di fame. La bella fanciulla indovinò tutta la 
fatale ebbrezza  di quella sventura, la sua voce, che poco prima era stata rivelatrice delle tenere 
gioie, di più soavi passioni, assunse le angosciose tinte della disperazione più violenta, la nota 
e il singulto si meschiavano sulle sue labbre vezzose con una verità agghiacciante; era la 
giovanezza che interpretava quanto ha di più tremendo il dolore, l'angelo che ripeteva il gemito 
del maledetto. La replica richiesta, e cortesemente assentita, moltiplicò anziché diminuire la 
forza delle impressioni a cui furono sottoposti gli occhi e il cuore degli uditori. Ed ora ho in 
serbo un altro nome, il nome di una delle signore del più squisito bel genere, d'una fra le nostre 
notabilità sociali più eminenti per l'amabilità, per la bellezza e per lo spirito, delizioso regalo 
della vecchia Inghilterra, che ha ceduto certo con rancore alla nostra Milano questa vezzosa 
sua figlia, privando così le sue riunioni d'uso de' più squisiti ornamenti. La contessa Bargnani 
ha cantato tre arie, con quella perfezione, con quel colorito, così appassionato nel canto 
drammatico, così deliziosamente gajo e leggiero nel comico, con quella voce sì pura, si 
flessibile, sì intonata, e così ricca di agilità e d'estenzione, che fanno di lei una delle più sublimi 
dilettanti del giorno. Nessun elogio sarebbe sufficiente a quel canto che trasporta e che rapisce. 
E qui l'articolo sarebbe finito, ma non posso omettere una parola di encomio pel magnifico 
cembalo della fabbrica Bösendorfer di Vienna che o solo o unito alle voci de' cantanti, fe' 
zampillare le sue note, robuste, armoniose, intonate; potente strumento che unisce la forza 
all'esattezza, e che è certo uno de' più perfetti fra tutti quelli che ci regalano la latente loro 
armonia. B. 23 
   La seconda recensione di un’ accademia in Casa Branca apparve su Gazzetta musicale 
di Milano nel 1844 ed è in qualche modo ancor più rilevante sia perché pubblicata su 
una rivista prettamente musicale e destinata ad un pubblico specializzato e diffuso ben 
oltre le mura di Milano, sia perché il recensore è Alberto Mazzuccato, musicista e 
musicologo di gran nome a quei tempi e futuro direttore del conservatorio milanese. In 
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questo caso è da notare che l'articolo è tutt'altro che disinteressato perché 
incidentalmente si citano brani e autori legati a casa Ricordi, proprietaria della rivista, e 
le lodi, certamente meritate, vanno alla signora Cambiasi, moglie di Isidoro, uno dei 
principali collaboratori di Gazzetta musicale di Milano. Ancora una volta, poi, si fanno 
gli elogi di un nuovo pianoforte… 
Accademia in Casa Branca 
Ci manca lo spazio per estenderci come vorremmo, e come sarebbe dovere, nel dare dettagliato 
ragguaglio di questo interessantissimo intrattenimento, datosi la sera di Venerdì. Non vogliamo 
d'altronde toglierci la soddisfazione di farne almeno un breve cenno; poiché son così rare le 
occasioni che ci si presentano di poter adoperare largamente e senza restrizione l'ufficio della 
lode, che non vogliamo lasciar sotto silenzio di queste una delle più belle e complete. 
Distintissimi dilettanti del canto componevano la parte vocale di quest'Accademia. Citeremo, 
senza aggiunta di inutili elogi, i nomi delle sorelle Luigia Branca e Matilde Branca-Juva, de' 
Conti Antonio e Pompeo Belgiojoso e Giulio Barbò e del sig. Juva. La parte strumentale 
componevasi di tre pianisti esimj: son essi la signora Branca-Cambiasi, ed i chiarissimi signori 
Gambini di Genova e Golinelli di Bologna. I pezzi popolari formavasi dell'immortale 
'Papataci', del bello e distintissimo terzetto della 'Magherita d'Anjou' di Meyerbeer, del 
delizioso quartettino dei 'Puritani', del terzetto dell'Ernani, ne' quali tutta la maestria degli 
esecutori fusa in un assieme irreprensibile offriva un complesso di esecuzione, che rare volte è 
dato gustare. Alla categoria dei pezzi vocali vanno uniti altri due, cioè primieramente un Duetto 
intitolato Bacco ed Amore, vaghissima composizione del nostro Alary, che veramente ed in 
questo ed in molti pezzi che di lui conosconsi dà saggio di una bella e spontanea vena melodica, 
corroborata da retta intelligenza.  Questo duetto è svolto con assai garbo, vince in effetto (e 
meritatamente) moltissime applaudite composizioni da camera. L'altro pezzo vocale che ci resta 
a nominare è un duetto del prefato sig. Conte Antonio Belgiojoso, felice brano di un suo 
spartito, che ancora noi non conosciamo, ma che da questo breve saggio fa assai bene 
presagire di sé. Si ha lusinga che il signor Conte non tarderà molto a combinarne l'esecuzione. 
Tutti i suoi ammiratori, e son molti, lo attendono e desiderano impazientemente. Quattro pezzi 
di pianoforte vi furono eseguiti. Il primo fu una fantasia di Gambini sui 'Lombardi', da lui 
medesimo con bell'arte e vivo sentire eseguita. La Gazzetta ha già tenuto discorso con molto 
encomio di questa bella composizione del pianista genovese nell'occasione in cui egli la faceva 
udire ai suoi concittadini, or sono pochi mesi. Ripetiamo volentieri, perché giusti, gli elogj che 
furono allora tributati a questo pezzo. Le 'Reminescenze sulla Norma', di Thalberg, venivano 
eseguite a due pianoforti dalla signora Cambiasi e dal signor Golinelli. L'esecuzione, or 
tonante, or grave, ed or leggera ed aerea, e sempre perfetta, sucitò un diluvio di acclamazioni. 
Nè minore ne ebbe e ne merita la Fantasia sulla Linda, uno de' migliori pezzi del chiaro 
Golinelli, eseguita da lui stesso con tocco sicuro, ardito ed ispirato. Uno ancora resta pure a 
notare de' pezzi strumentali, ed è una recente fantasia di Döhler sulla 'Favorita'. E questo un 
pezzo nel quale la solita eleganza e brio di Döhler vi sono profusi, ed in cui sono veramente 
rimarchevoli i due primi tempi, in Sol e in mi bemolle, salvo il vero. Il celebre pianista, che ben 
a ragione predilige questo suo parto, lo volle dedicato alla signora Cambiasi stessa; né, cred'io 
poteva egli scegliere un'esecutrice che meglio lo interpretasse. Noi abbiamo le cento volte 
segnalato i talenti e i trionfi di questa esimia pianista; inutile sarebbe perciò sul suo conto ogni 
ulteriore elogio. In questa magnifica serata abbiamo pure avuto la soddisfazione di vedere e 
sentire uno de' nuovi piccoli pianoforti di Herz. In verità, quest'è forse la prima volta, in cui, 
parlando di questa nuova invenzione del signor Herz, abbiamo trovato le lodi de' giornali 
francesi non esagerate, forse anzi al di sotto del merito. A vedere codesto istromento di sì 
piccola mole fa sorpresa la forza ed il volume di suono che lo si ode emettere. Lo si potrebbe 
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paragonare anche in forza ai più grandi di Pleyel e Pape. Inutile aggiungere che i maggiori e i 
migliori pianoforti di Vienna, posti a contatto, restano eclissati da questo piccolo e modesto 
rivale. Ora che i signori Branca hanno finalmente rimpatriato, giova sperare che la buona 
musica intima riviverà. Ed invero non v'ha famiglia sotto tale riguardo in tutta Milano 
maggiormente benemerita di questa. ALBERTO MAZZUCCATO24 
 

3.4.Un salotto romano 
   Uno dei salotti più vivi e attrattivi di Roma aveva luogo in via delle Stimmate, vicino 
a piazza del Gesù, vicino ai più importanti teatri che, a dispetto di ostacoli e censure da 
parte del potere dei Papi, prosperavano nella Città Eterna. Il padrone di casa era Jacopo 
Ferretti (1784-1852) autore di libretti per i più importanti compositori del suo tempo: le 
fonti e le cronache d'epoca ci offrono un quadro vivo e preciso del suo vivere ma ci 
testimoniano anche della precarietà e degli scarsi guadagni derivanti dal 'mestiere delle 
lettere' in Roma.  
   Di solidi studi classici, buon conoscitore e traduttore dal francese oltre che dalle 
lingue classiche antiche, fu ammesso giovanissimo in Arcadia come Leocrito 
Erminiano. A testimonianza del lavoro di quantità, a scapito spesso della qualità, cui era 
obbligato chi voleva campare di poesia e letteratura vi è la gran mole di sue traduzioni, 
adattamenti teatrali, lezioni, conferenze, redazioni di articoli per riviste dalla vita più o 
meno precaria e una gran quantità, oltre 180, di libretti scritti in toto o raffazzonando e 
arrangiando quelli già esistenti: né tanta fatica era bastevole tanto che a questi lavori 
artistici e creativi era costretto ad abbinare un impiego alla manifattura dei tabacchi. La 
fama odierna di Jacopo Ferretti è legata soprattutto ai libretti della rossiniana 
Cenerentola, scritta e completata dai due in poco più di venti giorni e delle cinque opere 
di Donizetti, Zoraida di Granata, L'ajo nell'imbarazzo, Olivo e Pasquale, Il furioso 
all'isola di San Domingo e Torquato Tasso. Gioachino Rossini, Gaetano Donizetti ma 
anche Francesco Morlacchi, Saverio Mercadante, Lauro Rossi, Federico Ricci, Nicola 
Zingarelli, Giovanni Pacini misero in musica i suoi versi e, naturalmente, furono più o 
meno assidui frequentatori della sua casa.  

                                                           
24 Alberto MAZZUCATO Accademia in Casa Branca in Gazzetta musicale di Milano, 22 settembre 
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   Non solo artisti e musicisti che con lui collaboravano direttamente erano ammessi al 
suo salotto: da tutte le cronache del tempo Jacopo Ferretti viene dipinto come persona 
generosa, ospitale e colta.  
  Oltre alla cordialità di Jacopo ulteriori attrattive del salotto erano  le donne di casa, 
note in tutta Italia per bellezza e per le straordinarie capacità musicali. Jacopo Ferretti 
aveva sposato nel 1820 Teresa Terziani, figlia del, all'epoca assai noto, compositore 
Pietro, e dal matrimonio erano nato quattro figli: Cristina, Chiara, Barbara e Luigi. In 
una lettera all'amico compositore Giovanni Morandi di Sinigaglia è lo stesso Jacopo a 
'presentare’ le donne di famiglia e ad offrire un piccolo squarcio di quotidianità e di vita 
privata  
Voi udiste cantar mia moglie Teresa Terziani in casa Ruffini nella Creazione di Haydn, ma ora 
quarantaseienne (credo che gli epigrafisti comandino cosi) ha la voce ad intervalli, ma spesso 
fa prova di stentorei polmoni giovanili. Mia figlia ha voce limitata, ma improvvisa le suonate 
anche con accompagnamento di violino, o violoncello, e cerco sempre di farla suonare con 
professori. Notate però che l'avvezzo buona massara, e disbriga lieta e industre le domestiche 
faccende; perché divenga buona moglie, mentre non ha fisionomia monacanda. La seconda 
[Chiara] ha superba intuonata voce di contralto; ma e nata con le tonzille che le fanno guerra. 
La terza [Barbara] e sacra alla lettura; ma è alquanto concentrata di natura. Tutte però 
faccendiere, tutte fanatiche per la musica ed orecchianti; onde mi sono assuefatto a scrivere, 
comporre, riscontrare, correggere in mezzo a disparatissime melodie che procedono da diverse 
stanze, alle quali sto in mezzo.  
   Detto incidentalmente che per Jacopo l'auspicio migliore per le figlie è il diventare 
'buona moglie' non avendo 'fisionomia di monacanda', si nota l'affacendarsi delle 
signore di casa nel suonare, nel dedicarsi assiduamente all'attività musicale di modo da 
esser pronte a ben figurare nelle accademie serali 'aperte al pubblico '. Pur riconoscendo 
alle figlie buone doti musicali il Ferretti esclude che le stesse possano dedicarsi 
professionalmente alla musica relegando le loro pratiche quotidiane a mera attività 
ricreativa finalizzata a ben figurare  a cospetto degli ospiti del salotto di casa.  
   Un primo quadro di questo salotto e un sommario ritratto di Jacopo Ferretti ce lo 
fornisce Cesare Malpica, autore di una sorta di guida di Roma25 
Avendo io una lettera per Jacopo Ferretti ci  avviammo verso le Stimmate, dov' e' dimora. 
Jacopo Ferretti è nome popolare in Roma. Poeta fecondo e scorrevole, é un di que' che onorano 
l'Arcadia, e la Tiberina; ha dato al teatro di Musica una lunga serie di graziosi libretti,  alcuni 
de` quali vestì con le sue note il Pesarese. Franco parlatore e spedito, socievole amico, la sua 
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casa é il ritrovo degli artisti. Italiani, o stranieri che siano vi trovan tutti le grate accoglienze. 
Tirar giù un canto, un' ode , un sonetto, a lui non costa che il volerlo. L'età gli ha fatto di neve il 
crine, i malori non gli dan tregua, ma la sua anima è sempre giovane, e trionfa de' malori e 
dell'età.  Se guardi alla sua scarna fisonomia, alla sua bianca barba, tu dici: ecco un vecchio; 
ma quando ascolti la sua voce suonante, e grave, quando vedi quel suo occhio che gitta fiamme, 
e' ringiovanisce di quarant' anni—Le sue tre figlie sono il tipo della beltà Romana. In quelle tre 
teste Van-Dyk, Guercino, e Raffaello avrebbero trovato uno stupendo modello. Gentili, spiritose, 
avvenenti, fan gli onori di casa con un garbo perfetto. La Cristina, la raffaellesca Cristina, 
unisce a questi pregi il talento della musica, emula in ciò della madre sua. Seduta a pianoforte 
questa vezzosa donzella sorprende ed incanta. Ognuno rapito a vicenda dalla dolcezza delle 
note, e dalle grazie della bella persona, prova quel diletto per cui le nostre povere lingue non 
han parole.  
    La 'raffaellesca Cristina', più volte decantata per bellezza e sensibilità artistica, sarà 
addirittura richiesta in mogie da Felix Mendellshon in occasione della tappa romana del 
suo Grand Tour; andrà invece in sposa a Ciro, l'unico figlio di Giuseppe Gioachino 
Belli e il grande poeta romano sarà figura costante nel salotto di casa Ferretti oltre che 
vicino di casa e amico di tutta una vita di Jacopo.  
   L'altra 'musica' di casa, Chiara, sarà corteggiata con discrezione da Massimo 
D'Azeglio, all'epoca studente di belle arti e non ancora politico, e dal giovane Verdi nel 
1844, in occasione del suo soggiorno romano per la prima de I due Foscari. Andrà 
invece in sposa ad Alessandro Spada e questa citazione ci pare pertinente in quanto, in 
virtù di questo matrimonio, l'album musicale e letterario di famiglia è ancor oggi 
conservato dagli eredi dello sposo. Questo album è un reperto davvero prezioso 
contenente, fra l'altro, manoscritti autografi di Rossini, Bellini, Donizetti,Verdi.  
   Di Barbara, la terza sorella poco si sa mentre di Luigi, l'ultimogenito, ancora si 
apprezzano garbati versi in dialetto romanesco.  
   Un altro ospite fisso della casa poiché vi era generosamente ospitato come uno di 
famiglia era il vecchio poeta e uomo di teatro Francesco Antonio Avelloni, caduto in 
miseria.  
   Il versante letterario del salotto era ulteriormente valorizzato dalle declamazioni e 
dalle improvvisazioni poetiche di un'altra ospite abituale, Rosa Taddei, famosa attrice 
ma ancor più famosa in tutta Italia come 'improvvisatrice' di poesie tanto da essere 
ammessa in Arcadia con il nome di Licori Partenopea.  
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   A descrivere una tipica serata nel salotto Ferretti ma anche a meglio definire 
personalità e obblighi dell'ospite val la pena citare un'altra fonte memoriale, quella di 
Angelo Brofferio26 
Nel tempo ch'io mi trovava a Roma volle Canova farmi conoscere Jacopo Ferretti autore della 
Cenerentola della Matilde di Chabran e di altri giocosi melodrammi che Rossini e Donizzetti, 
vestirono di magiche note. Uomo più simpatico, più vivace, più cordiale, più schietto di Ferretti 
io non ho mai  trovato al mondo, Egli non aveva bisogno di parlare per cattivar l'affetto vostro. 
Il suo volto umano, geniale, aperto bastava. Dopo essere stato con lui cinque minuti vi pareva. 
che da cinquant'anni lo aveste amato e conosciuto. Marito di bella e cara moglie, padre di due 
gentili figliuole che unitamente alla madre facevano l'ornamento della casa, la delizia della 
famiglia, il buon Ferretti provvedeva a tutti la sussistenza colla arguta sua penna. Nè egli 
scriveva soltanto libretti per musica, epitalamii per nozze, ottave per giorni onomastici sonetti 
per messe nuove; egli scriveva anche lettere per innamorati, suppliche per postulanti, prediche 
per parroci, canzoni per ballerine, pastorali per vescovi, allocuzioni per cardinali, dispute per 
curiali; ed aveva tanto lavoro che talvolta confondeva il sonetto colla predica, la supplica colla 
pastorale, e dava l'epitalamio al vescovo, la pastorale alla ballerina e la lettera amorosa al 
cardinale. Appena fatta la mia conoscenza mi invitò a passare la sera in casa sua dove, 
diss'egli, fra la musica e la poesia sarei diventato l'amico de' suoi amici e della sua famiglia. 
Colle parole di Don Magnifico nella Cenerentola io gli risposi:  
<L'altezza vostra 
E' un pozzo di bontà: più se ne cava, 
Più ne resta a cavar> 
 
e nella sera medesima in compagnia di Angelo Canova mi recai a godere della doppia festa che 
il novello amico aveva preparata. La casa di Ferretti era tutt'altro che una casa di lusso; ma vi 
era quanto bastava perchè in essa regnasse il buon gusto e vi trovasse l'allegria. Al cembalo 
sedea la madre che era veramente maestra; colla madre suonava pezzi a quattro mani una delle 
figliuole che già  per molti riguardi si distingueva; l'altra che sul primo albore della gioventù 
era fior di bellezza cantava con voce stupenda di soprano il famoso rondò 
< Non più mesta accanto al fuoco  
starò sola a gorgheggiar> 
 
 e giacché si aveva per mano lo spartito della Cenerentola ebbi anch'io l'audacia di cantare  
l'aria buffa 
<Miei rampolii femminili 
Vi ripudio, mi vergogno> 
 
 nella quale nessuno fece segno di approvazione quando mi uscirono dalla bocca questi due 
versi  
<Resta l'asino di poi, 
Ma quell'asino son io> 
                                                           
26Angelo BROFFERIO I miei tempi: memorie vol. XX Tipografia Nazionale di G. Biancardi, Torino 
1861 pag. 263- 269 
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Fra i duetti; i rondò e le cavatine si alternarono le ottave, i sonetti, le anacreontiche; ed il 
primo che mi diresse la parola in versi fu un vecchietto semi-cieco, il quale cercò la mia mano e 
dopo avermela stretta mi rivolse un complimento in nome di Talia che egli diceva esser madre 
ad entrambi e maestra. Quando seppi il nome dell'onorato vecchio che stringeva la mia mano, 
avrei voluto in atto riverente baciare la sua, che aveva scritto Il Barbiere di Gheldria, 
Contraddizione e Puntiglio, La Lucerna d'Epitteto, Il sogno di Aristo, Le Nuvole, Mal Genio e 
Buon Cuore, La Lanterna Magica ed una infinità di altri lavori drammatici pieni di brio, di 
spirito, di originalità che avevano fatto la fortuna di tante Compagnie comiche ed arricchito 
per tanti anni il teatro Italiano. Il nome di quel vecchio non ho quasi più bisogno di dirlo: era 
Francesco Avelloni…. 
   L'universale stima, le attestazioni di talenti attribuite a tutti i componenti della 
famiglia Ferretti trovano una sorta di suggello ufficiale in una sorta di who's who 
romano del 1843, Il Mercurio di Roma.27 Sotto l'intestazione Congregazione, ed 
Accademia dei Maestri e Professori di musica di Roma, sotto l'invocazione di Santa 
Cecilia,  fra le 'socie onorarie  dilettanti dimoranti in Roma' troviamo, prima in lista, 
Sigg. Ferretti  nata Terziani Teresa, per la composizione, via delle stimmate n. 26 
e poco più giù,  
Ferretti Cristina, romana, per il piano-forte, via delle stimmate n. 26  
   Nella stessa lista troviamo riportato due volte il nome di Jacopo Ferretti, il 
capofamiglia, sotto la voce 'autori molodrammatici' (sic!), e Oratori per musica' e sotto 
la voce 'corrispondenti teatrali'.  
E' interessante sottolineare che in questo elenco le donne sono divise in tre gruppi:  
1 socie d'onore residenti in Roma: sono tutte appartenenti all'alta nobiltà romana; 
2 socie onorarie dilettanti operanti in Roma: si tratta per lo più di appartenenti alla 
borghesia, dilettanti, proprio come le due donne di casa Ferretti. Da notare, poi, che 
Teresa Terziani Ferretti è l'unica iscritta 'per la composizione'; 
3 socie onorarie esercenti residenti in Roma è la lista delle insegnanti di musica, 
prevalgono le insegnanti di canto. 
 
 
                                                           
27  Il Mercurio di Roma ossia grande raccolta d'indirizzi e notizie de' pubblici e privati stabilimenti; dei 
professori di scienze lettere e arte; de' commercianti; degli artisti ec ec ec. Tipografia delle Scienze, 
Roma 1843 pag. 243 e pag. 250 
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3.5.Salotti napoletani 
   L’ambito salottiero napoletano della prima metà dell’Ottocento mostra segni 
caratteristici apparentemente contradditori.  
   Da un lato è evidente il declino culturale della capitale del Regno delle Due Sicilie: la 
gran parte della sua classe dirigente, con maggior enfasi fra i settori più avanzati e 
progressisti, ha subito condanne a morte ed esilio a seguito dei tragici esiti della 
Rivoluzione del 1799; ancora esili ed esodi volontari dopo il decennio napoleonico e 
murattiano e la restaurazione dei Borboni; ancora, se pur qualcuno era rimasto fra gli 
intellettuali, dura repressione dopo i moti del 1821.  
   A fronte di questo depauperamento proprio con il ritorno dei Borboni in città Napoli 
inaugura un periodo di straordinario successo in ambito operistico dovuto soprattutto 
alla capacità imprenditoriale, alla lungimiranza e alla competenza musicale di 
Domenico Barbaja, uno degli impresari di teatro più importanti e famosi dell’Ottocento.     
   È Domenico Barbaja a valorizzare a pieno il genio di Gioachino Rossini; è sempre 
Barbaja a rimpiazzare il grande pesarese con un operista di altrettanto peso, Gaetano 
Donizetti e a scoprire l’altro grande astro del melodramma italiano, Vincenzo Bellini.     
   Assieme ai grandi compositori si accompagnano sui palchi partenopei alcuni dei più 
importanti divi dell’opera ottocentesca: Maria Malibran, Isabella Colbran, Philippe 
Nourrit, Luigi Lablache.  
   Questo gran fervore operistico si riverbera anche nell’editoria musicale e nella 
produzione di musica vocale da camera.  
   Due esempi ad anticipare quanto diremo in dettaglio in seguito: le romanze in dialetto 
napoletano diffuse attraverso i fascicoli dei Passatempi musicali di Guglielmo Cottrau 
avranno diffusione europea; quasi tutte le raccolte della produzione vocale da camera di 
Gaetano Donizetti saranno stampate per la prima volta in Napoli.  
   A questo si aggiunga il perpetuarsi della tradizione didattica napoletana che trova la 
sua definizione istituzionale nel Regio Conservatorio di San Pietro a Majella e nel 
Collegio di Musica per donzelle, naturali collettori di tutti i talenti musicali più o meno 
palesi del Regno delle Due Sicilie, e in numerosi convitti privati e pubblici destinati alle 
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fanciulle dove l’educazione musicale trova un posto rilevante nell’assieme delle materie 
insegnate28.  
    Nel nostro contesto questa ultima attività educativa è particolarmente importante in 
quanto certifica come, nel formare ‘donne da marito’ della borghesia medio-alta e della 
nobiltà meridionali, competenze e prassi musicali sono considerate importanti per non 
sfigurare in salotto e negli altri ambienti di usuale socialità.  
   A completare il quadro, una editoria e un fiorire di gazzette dalla vita sempre un po’ 
precaria e più o meno duratura.  
   Nel documentare l’attività musicale da salotto in Napoli, così come per Milano, 
abbiamo tralasciato pur rilevanti eventi sociali ospitati da ‘addetti ai lavori’, l’editore 
Cottrau, l’impresario Barbaja, il compositore Rossini, i vari divi (Malibran, Nourrit, 
David, Garcia, Colbran) che pure spesso aprivano le loro case a convivi che certamente 
garantivano qualità ma assumevano spesso carattere di ‘attività di rappresentanza’, 
quasi un dovere a supporto di relazioni sociali, carriere, interessi più o meno 
confessabili; abbiamo viceversa appuntato l’attenzione su due salotti nobiliari che per le 
loro peculiarità rappresentano eccezione ‘alta’ e dimostrazione di socialità dilettantistica 
allo stesso tempo. 

3.6.Giuseppina Guacci Nobile, Irene Ricciardi, Vincenzo Capecelatro 
   Nel variegato panorama culturale della Napoli nei primi decenni dell’Ottocento 
emergono personalità al femminile che oltre a condurre salotti letterari e musicali, 
guadagneranno l’onore delle stampe e una notorietà che andrà ben oltre l’ambito 
cittadino. Irene Ricciardi (1802-1870) e Giuseppina Guacci Nobile (1807-1848) saranno 
protagoniste di una cerchia di intellettuali, poeti e musicisti di area liberale e 
progressista che in qualche modo tenteranno di rianimare la vita culturale della capitale 
del Regno delle Due Sicilie; nel quarto decennio dell’Ottocento proprio a questi 
ambienti si deve una sorta di rinascita culturale dove elaborazione politica e 
speculazione artistico-letteraria porteranno a risultanze altissime con riverberi che 
toccano tutto il territorio italiano.  
                                                           
28 Carla CONTI Nobilissime allieve  della musica a Napoli fra ‘700 e ‘800 Guida editore, Napoli 2003 
pag. 37-72 
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   Irene Ricciardi e Giuseppina Guacci Nobile, di buona nobiltà la prima, borghese di 
precarie finanze la seconda, pur diverse per ceto e per censo, avvieranno un rapporto di 
amicizia e ‘sorellanza’ all’interno di questa cerchia di intellettuali ove soprattutto la 
poesia e la politica ma anche la musica costituiranno la ragion d’essere di convivi e 
attività salottiera.  
   Sia da nubile, sia da sposata con l’astronomo Arminio  Nobile, Giuseppina Guacci, 
unica allieva donna di Basilio Puoti, dara vita alle ‘sabatine’ incontri salottieri 
improntati alla poesia e alla letteratura che appunto avevan luogo nelle sue dimore ogni 
sabato.  
   Insieme alle due donne, protagonisti di questo ed altri cenacoli sono Giuseppe 
Ricciardi, fratello d’Irene, poeta, politico, acceso anticlericale costretto a lunghi anni 
d’esilio, Basilio Puoti, fondatore della leggendaria Scuola di lingua italiana, il 
bibliografo e musicista Gaspare Selvaggi, il poeta e principe del foro Leopoldo 
Tarantini, lo storico Carlo Troya, il letterato e patriota Alessandro Poerio, Antonio 
Ranieri e per suo tramite, durante il suo breve soggiorno napoletano, Giacomo 
Leopardi.  
   Questa socialità non strutturata che vede nel salotto, nei salotti, il suo luogo ideale di 
ritrovo da un punto di vista letterario asseconda il rigoroso classicismo della coltissima 
lezione di Basilio Puoti, ancor più rafforzato durante la permanenza napoletana di 
Antonio Ranieri e Giacomo Leopardi.  
   Il matrimonio della Ricciardi con il compositore Capecelatro darà una connotazione 
musicale a questi ambiti di socialità di modo che i versi garantiti da Irene e dai suoi 
amici troveranno spesso le note di Vincenzo e dei suoi amici.  
   Molte notizie intorno alla vita e all’attività artistica e sociale di Irene Ricciardi ci 
giungono dall’autobiografia del fratello29, Giuseppe (1808- 1882) fervente patriota, 
prigioniero ed esule politico, poeta e letterato noto per la sua fede repubblicana e per il 
suo acceso anticlericalismo; indirettamente, altre ce ne giungono dal suo epistolario e da 
gazzette e riviste letterarie dove spesso vengono pubblicati i suoi versi e le sue prose.  

                                                           
29 Giuseppe RICCIARDI Memorie autografe d'un ribelle Stassin et Xavier, Parigi 1857 
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   La sua famiglia è nota per le idee liberali e sua madre, la Marchesa Luisa Granito di 
Castellabate, rompendo una tradizione che voleva le giovani nobildonne rinchiuse in 
convento  sin dall’infanzia per la propria formazione, trattiene la giovinetta in casa e 
provvede alla sua educazione sia direttamente, sia con l’ausilio di valenti precettori.    
   Questa ‘rottura’ di una tradizione secolare accomunerà anche le tre sorelle Capece 
Minutolo delle quali si scriverà di qui a poco. Primaria è l’attenzione alla lingua italiana 
e a quella francese ma le arti sono ben coltivate, in particolare il disegno e la musica. E 
nella musica, assieme alla letteratura, Irene farà valere i suoi talenti potendo godere del 
magistero del celeberrimo virtuoso di canto Girolamo Crescentini e del compositore 
Giuseppe Balducci (anche di lui si dirà più sotto…)  testimoniata dal frontespizio con 
dedica di una raccolta di brani musicali di Irene 
Irene Ricciardi Ariette e Romanza composte e dedicate al Sig.r Maestro D.G.Balducci da una 
sua riconoscente ed affezionata scolara  Castellammare, Agosto 1838 
   Le composizioni di Irene Ricciardi giunte fino a noi sono davvero poche, certamente 
molte meno di quelle che aveva potuto scrivere in decenni. Molte più sono le poesie che 
certificano una ottima tecnica di scrittura poetica, una versificazione con larghi tratti di 
originalità e un talento che attorno alla metà dell’Ottocento aveva ricevuto molteplici 
attestazioni in tutta Italia e anche all’Estero30 
…madame Irène Capecelatro, une des femmes poètes de l'Italie. Ses vers ont la grâce exquise, 
l'accent imprévu, les cris de l'âme, tout ce qui touche et pénètre. C'est une muse de la famille de 
madame Desbordes—Valmore. Quand l'Italie assise dans sa gloire et sa liberté aura conquis le 
loisir de songer à l'art et à la poésie, elle pourra montrer avec orgueil au monde la pléiade de 
ses femmes inspirées: l'enthousiasme et le patriotisme de Vittoria Colonna ont passé en elles à 
travers les siècles… 
   Se poche, come dicevamo prima, sono le composizioni musicali arrivate a noi di Irene 
Ricciardi, e tutte in manoscritto, molteplici sono le testimonianze del suo operare in 
campo poetico a cominciare da La mandola31 una raccolta di testi da mettere in musica 
sino ad arrivare ad una silloge completa del suo corpus poetico pubblicata postuma a 
cura del fratello Giuseppe32 . 

                                                           30 Louise COLET L’Italie des Italiens  E. Dentu Editeur, Paris 1862, vol.1 Pag. 57 
31 Irene CAPECELATRO RICCIARDI La Mandola co’ tipi di Luigi Di Giacomo Pirola, Milano 1848 32 Irene CAPECELATRO RICCIARDI Poesie scelte Del Vaglio, Napoli 1876 
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   Citiamo qui di seguito una composizione poetica di Irene Ricciardi, La sorrentina, sia 
perché fu scritta appositamente per esser messa in musica, sia perché attirò l’attenzione 
oltre che del suo futuro compagno di vita Vincenzo Capecelatro, di altri quattro 
compositori, Teodoro Cottrau, Alfonso Cosentino, Prospero Selli, Nicola De Giosa 
Io ti vidi a Piedegrotta 
tutta gioia e tutta festa, 
da la mamma eri condotta, 
ori e perle avevi in testa; 
un corpetto gallonato, 
la pettiglia di broccato, 
una gonna cremisina, 
un sorriso da incantar... 
e la bella Sorrentina  
ti sentivo domandar! 
 
Da quell'ora non ho pace, 
Notte e dì sospiro e gemo, 
Più la pesca non mi piace, 
Per te sol maneggio il remo... 
La mia povera barchetta 
A Sorrento affretta, affretta, 
Ogni sera, ogni mattina 
Io quì vengo a lamentar... 
Ma tu, ingrata Sorrentina, 
Non ti muovi al mio pregar!  

Mi rattrista la bonaccia, 
Mi sgomenta la procella, 
Se non miro la tua faccia, 
Sola mia fidata stella, 
L'altro giorno in gran periglio 
Vidi il logoro naviglio, 
Sulle arene di Resina 
Stetti lì per affondar... 
Ma, crudele Sorrentina, 
Tu non badi al mio penar! 
 
Se dai fine al mio tormento, 
Cuor di Tigre e non di Donna, 
D'una lampada d'argento 
Faro dono a la Madonna... 
Ma che miro!..il ciel s'annera, 
Più non veggo la costiera... 
Cresce il vento, il sol dechina, 
Son respinto in alto mar! 
O spietata Sorrentina, 
Per te vado a naufragar!  

 
   La vita di Irene Ricciardi e di conseguenza la sua attività artistica cambiano con il 
matrimonio con Vincenzo Capecelatro (1815-1874), appartenente alla piccola nobiltà e 
pur musicista di professione.  
   Anche qui, in una società e in un tempo ove i matrimoni si combinano per conservare 
o incrementare patrimoni di famiglia, l’unione fra i due sembra essere dettata 
dall’amore e dall’attrazione del compositore per le qualità morali e intellettuali di Irene 
che è di lui più vecchia di oltre un decennio, è claudicante dalla nascita e non ha 
particolari attrattive fisiche33.  
   Il matrimonio non genererà eredi ma un assieme di opere per teatro e da camera dove 
Irene contribuirà con i testi e Vincenzo con la musica.  

                                                           
33 Enrichetta CARAFA CAPECELATRO Una famiglia napoletana dell’Ottocento Bibliotheca 
editrice, Rieti 1928, pag. 6 
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   Capecelatro era compositore di buona reputazione tanto che una delle sue opere, 
David Riccio potè avvalersi del libretto di uno dei letterati più prestigiosi del tempo, 
Andrea Maffei e fu rappresentata al Teatro alla Scala di Milano nel 1850. Le altre 
quattro opere scritte da Capecelatro ebbero alterno successo e fra queste val la pena 
citare almeno Gastone di Chanley, proprio perché il libretto fu scritto da Irene Ricciardi, 
e una sorta di anticipazione delle vicende della pucciniana La Bohème messa in scena da 
valenti dilettanti della nobiltà napoletana 
 La soffitta degli artisti: farsa per musica adattata al teatro italiano da Irene Ricciardi; musica 
di Vincenzo Capecelatro. Rappresentata nel Teatro della Società Filarmonica napolitana la 
sera del 10 aprile 1837.   
   Già un paio di anni prima la coppia aveva collaborato per un’altra occasione mondana 
 
Liegi assediata / parole di R. I. ; musica di Vincenzo Capecelatro. Da eseguirsi nella state del 
1835 da' dilettanti della Società filarmonica napolitana  
 
   Per rimarcare l’ardente patriottismo dei Capecelatro e del loro entourage val la pena 
citare  
PER L'INGRESSO IN NAPOLI DI VITTORIO EMANUELE RE D'ITALIA: Cantata / Vincenzo 
Capecelatro; libretto: Laura Beatrice Mancini Oliva  
    L’autrice dei versi di questa cantata, eseguita nel Teatro San Carlo alla presenza di 
Vittorio Emanuele II, è Laura Beatrice Oliva Mancini (1821-1869) poetessa ed 
educatrice, napoletana d’origine, ma cresciuta a Parigi dove condivideva l’esilio del 
padre patriota: ammessa fin da giovanissima all’Accademia Pontiniana, fu considerata 
la ‘Corinni d’Italia’ per la sua instancabile azione politica  e intellettuale a favore 
dell’Unità del Paese.  
   Ciò detto, più interessante per i nostri scopi è la disamina dell’opera vocale da camera 
di Vincenzo Capecelatro in quanto nelle sue scelte poetiche sono presenti molti tratti di 
originalità e buon gusto evidentemente determinati e influenzati dalle frequentazioni e 
dalla cultura letteraria della moglie.  
   Le tre raccolte di romanze già indicano gusti letterari e scelte poetiche.  
   Album musicale, pubblicato in Napoli da Girard intorno al 1836 è una corposa 
raccolta composta da ben sedici brani. Una composizione su versi di Metastasio e una 
su versi di Vittorelli rappresentano il rispetto di convenzioni e tradizioni sedimentate.     
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   Legate ad amicizie e ai circoli letterari napoletani sono le scelte di versi di Francesco 
Puoti, Niccola Cirino, Maria Giuseppa Guacci, Cesare Dal Bono, del Marchese di 
Casanova, oltre che naturalmente di Irene Ricciardi. Ancora a confine fra classicismo e 
romanticismo troviamo versi del Conte Pepoli; in campo più chiaramente romantico 
troviamo una ottava di endecasillabi estrapolata dalla novella in versi Ildegonda di 
Tommaso Grossi che di seguito viene riportata34 
S’innalza un canto…  Errante, pellegrina 
E pur segnata della croce il petto 
La regal casa abbandonò Fiorina 
Per seguitar l’amato giovinetto: 
Combattendo al suo fianco in Palestina 
Fu il terror de’ credenti in Macometto: 
Da valorosi insiem caddero in guerra. 
Dormono insieme in quella sacra terra.  
   Completano questo variegato album due chanson francesi con testo di Alexandre 
Dumas ed Eugène Scribe.  
   Di particolare rilievo è una raccolta stampata a Parigi nel 1840 durante un lungo 
soggiorno di lavoro di Irene e Vincenzo Capocelatro legato ad un incarico di 
insegnamento del compositore 
Echo de Sorrente : Album 1840 : huit romances françaises et italiennes [et] un nocturne et un 
trio / composés par V. Capecelatro Paris : Troupenas Eugène & C.ie 
   La raccolta viene stampata quasi contemporaneamente a Milano da Ricordi. 
Scorrendo l’elenco delle dieci composizioni ne troviamo ben cinque su testo di Irene 
Ricciardi, fra queste la su menzionata La sorrentina; due composizioni in francese 
Coeur perdu e Le jardinier testimoniano delle frequentazioni letterarie e dell’amicizia 
della coppia con Alexander Dumas che si confermerà durante il lungo soggiorno 
napoletano dello scrittore qualche anno dopo.  
   Altre testimonianze di amicizia e frequentazioni son date da Tristesse su testo di 
Théophile Gautier, J' ai tant souffert di Émile Deschamps de Saint-Amand e Le pêcheur 
de Sorrente di  Delphine Gay de Girardin.  

                                                           
34 Tommaso GROSSI Ildegonda Novella  Vincenzo Ferrario, Milano 1821 pag. 38 n.b. nella romanza 
vengono omesse le parole d’esordio ‘S’innalza un canto’ 
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    La buona fama di Irene Ricciardi e le entrature di Vincenzo Capecelatro in ambito 
musicale fanno del soggiorno parigino della coppia una occasione unica di conoscenze, 
rapporti, relazioni amicali ed artistiche ancor più favorite dal gran numero di patrioti, 
intellettuali ed esiliati che ricevevano supporto politico proprio dai circoli culturali 
romantici rappresentati dai letterati francesi citati più sopra.  
   Citiamo senza poter dare ulteriori informazioni circa gli apporti testuali altre due 
raccolte di romanze di Capecelatro: Les Murmures de l'Orèthe, souvenirs de Palerme 
del 1843 e Rêverie de Come: album lyrique del 1854 (contiene sei romanze).  
   A offrire un segnale forte del sodalizio artistico oltre che sentimentale fra Irene e 
Vincenzo Capocelatro è un album pubblicato da Teodoro Cottrau a Napoli nel 1861 
Eco del Vesuvio: collezione di dodici stornelli o canti popolari per soprano con 
accompagnamento di pianoforte poesia di Irene Capecelatro-Ricciardi; musica di 
Vincenzo Capecelatro 
  Per offrire un campione di questi stornelli popolareggianti citiamo qui di seguito il 
testo de La zingara, Romanza per musica35 
Qua la mano, Giulia bella, 
E ti dico la ventura, 
Del tuo nascere la stella 
Lieti gioni t’assicura; 
 
Non ti prema del presente 
Se ti arride l’avvenir… 
Ma non m’odi? E all’oriente 
Volgi il guardo con desir? 
 
Nella palma oh! Quanti io miro 
Fortunati e strani eventi! 
Tu sarai di un re il sospiro 
Al compir degli anni venti 
 
Ma che pensi? E nozze e trono 
Non lusingano il tuo cor? 
O indovina più non sono, 
O tu nutri ascoso amor.  

Fra i guerrier di Palestina 
Si travaglia il tuo diletto; 
Più dell’essere regina 
Caro e a te quel giovinetto; 
 
Ma da te non sia diviso 
Lunga pezza il cavalier… 
Or mi guardi con sorriso? 
L’indovina ha colto il ver. 
 
Si dicea la vecchierella 
Per carpir poche monete. 
La credea la meschinella 
Furo entrambe un giorno liete. 
 
Scorse un lustro, l’indovina 
Giulia in pianto ritrovò; 
Perché mai da Palestina 
Il guerrier non ritornò.  
 

   Detto delle composizioni raccolte in album, per completare il discorso sulle romanze 
da camera di Capecelatro citiamo altre sue scelte letterarie di un qualche interesse: Lo 
                                                           
35 Irene RICCIARDI La zingara Romanza per musica in AA.VV. L'aurora strenna per la Pasqua del 
1845 per cura del duca di San Donato, Stabilimento Tipografico Nobile, Napoli  1845 pag. 131-132 
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spazzacamino con versi di Manfredo Maggioni messi in musica anche da Giuseppe 
Verdi; Il sospiro, romanza di Felice Romani che sarà poi  musicata da Alfredo Piatti e 
Francesco Capponi, Le chant du cygne derniers vers de Nourrit una chanson con versi 
del famoso cantante Adolphe Nourrit, morto suicida in Napoli nel 1839 che integrano 
les huit premiers vers sont de Theophile Gautier, sempre in francese, Branche 
d'armandier, un duetto con parole di Alphonse de Lamartine.  

3.7.Il Salotto di casa Capece Minutolo 
   Il salotto di casa Capece Minutolo dei Principi di Canosa è animato da tre sorelle, 
Paolina, Adelaide, Clotilde che su impulso della madre Matilde, nobildonna di origini 
spagnole, coltivarono nella loro formazione soprattutto la musica.  
   A favorire interessi e predisposizioni per l’arte dei suoni è la presenza in casa di 
Giuseppe Balducci, compositore di un qualche valore e soprattutto ottimo didatta che, 
accolto poco più che adolescente nella casa nobiliare come un figlio, rimase presenza 
costante per quasi un trentennio.  
   Non è solo la ‘presenza fissa’ in casa di un musicista professionista a rendere di 
particolare interesse questo salotto ma anche due importanti fonti documentali che 
facilitano il lavoro di ricognizione sulla vita quotidiana e culturale di Casa Capece 
Minutolo: una sorta di diario-autobiografia scritta da una delle su menzionate sorelle, 
Clotilde, e l’intera biblioteca musicale di famiglia.  
   L’autobiografia è rimasta in manoscritto, la biblioteca conta centinaia di composizioni 
fra opere a stampa e manoscritti36. Diario e biblioteca furono donati da Clotilde Capece 
Minutolo alla Biblioteca del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli dove tuttora 
sono conservati.  
   Dal diario su detto e da altre fonti apprendiamo della formazione delle tre sorelle: è la 
madre Matilde a sovrintendere alla loro educazione rifiutando di mandarle, come d’uso 
presso i nobili del tempo, in convento.  

                                                           
36 Il catalogo è pubblicato in appendice di Carla CONTI Nobilissime allieve  della musica a Napoli fra 
‘700 e ‘800 Guida editore, Napoli 2003 pag.201-234 
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   Importante la formazione letteraria, lo studio dello spagnolo, la lingua della madre, del 
francese e dell’inglese ma anche lo studio del disegno e delle belle arti.  
   Grazie alla su menzionata presenza in casa di Giuseppe Balducci, la musica assume 
col tempo una ancor più importante presenza in casa. Questa scelta ‘moderna’ in quanto 
a formazione delle tre fanciulle è bilanciata da un severo rispetto dei precetti religiosi e 
da una fedeltà alla Casa dei Borbone che era ampiamente giustificata dalle cariche 
ricoperte dallo zio Antonio, Ministro di Polizia protagonista delle repressioni antiliberali 
del 1821 e dal padre Raimondo, Generale di Campo del Re delle Due Sicilie.  
   E proprio per consolare le tre fanciulle della morte del padre avvenuta nel 1827 che la 
madre Matilde e il Maestro Giuseppe Balducci creano un corso di ‘musica scientifica’ 
in un certo senso istituzionalizzando e incentivando quello che per Paolina, Adelaide e 
Clotilde era stato fino ad allora un hobby ben coltivato.  
   Frutto di questo apprendistato saranno l’assieme di composizioni, un centinaio in 
tutto, uscito dalla penna di Paolina e Clotilde; la terza sorella, a giudicare dal diario e 
dalle cronache si distinguerà soprattutto per le sue doti di interprete.  
   Clotilde si dedicherà soprattutto alla musica sacra mentre Paolina prediligerà proprio 
l’ambito cameristico, sia vocale che strumentale.  
   Intanto è da notare che nonostante la mano sicura e il genio non comune delle due 
nobildonne, nessuna delle loro composizioni venne data alle stampe e anche la 
diffusione in manoscritto delle stesse fu in qualche modo osteggiata: quel che rimane 
nel già citato lascito al Conservatorio di Napoli è da presumere che sia solo una 
piccolissima parte del loro operoso comporre.  
   Questa ‘rinuncia’ ad una fama se pur locale, una discrezione che traspare da molte 
pagine del diario di Clotilde non deve però far pensare ad una vita chiusa all’interno 
delle pareti domestiche e ad una socialità ristretta all’esclusivo ambito familiare.    
   Numerose sono le ‘accademie’ in casa Capece Minutolo, frequentate dalla più alta 
nobiltà partenopea ma anche da borghesi di merito, intellettuali ed artisti.  
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   Anche quando due delle tre sorelle, Adelaide e Clotilde, decidono di non sposarsi e di 
dedicare il loro vivere alle opere caritatevoli e all’istruzione dei più umili, la loro 
famosa casa di Posillipo, un po’ fuori dal centro e famosa per la bellezza della veduta, si 
apriva uno o due volte a settimana a vecchi e nuovi amici e soprattutto a quanti fra loro 
prediligevano e praticavano la musica37.  
   Analizzando le composizioni del lascito Capece Minutolo conservato nella Biblioteca 
del Conservatorio San Pietro a Majella di Napoli  annotiamo subito una ‘spigolatura’, 
un quartetto con accompagnamento di pianoforte col celeberrimo testo metastasiano Mi 
lagnerò tacendo scritto ‘a sei mani’ dalle tre sorelle.  
   Ciò detto, per le ragioni su dette è d’uopo prendere in considerazione soprattutto le 
composizioni di Paolina, l’unica delle sorelle a sposarsi prendendo il titolo di Marchesa 
Del Balzo: notiamo subito una Casta diva: le due quartine dell’immortale cantabile 
della Norma belliniana nella versione della compositrice son ridotti in una versione per 
tre voci femminili, flauto e pianoforte. 
   È attribuibile a Paolina anche una arietta Misero pargoletto i cui versi dal Demofoonte 
di Metastasio erano stati messi in musica dal giovane Mozart e dal giovanissimo 
Schubert.  
   Di più gran rilievo è una cantata per due voci, coro e accompagnamento di pianoforte 
a quattro mani Ugo di Montalto, un perfetto esempio di teatro da camera ove possiamo 
presumere che all’atto dell’esecuzione pur in ruoli diversi tutti i presenti fossero all’un 
tempo attori e spettatori dell’evento. Il testo della cantata è del Barone Riccardo De’ 
Mase, autore di un altro testo per la musica di Paolina, un Inno a quattro voci, arpa e 
pianoforte, compositore dilettante, autore di canzoni napoletane e librettista di buona 
penna.  
   Interessante e a certificazione di come il gradimento di una tendenza classicista e 
persino di maniera sia ancora persistente intorno agli anni Trenta dell’Ottocento è la 
scelta poetica di alcuni versi di Clemente Bondi38 
 
                                                           
37 Madame Augustus CRAVEN  Adélaïde Capece Minutolo  Didier et C.,  Paris, 1870 pag. 16  38 Clemente BONDI Cantate e sonetti XII morali Co’ I tipi Bodoniani, Parma 1796, pag. 10 
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Lagnati dell’ardore, 
Di un amatore audace, 
Ma di un modesto core, 
Ma d’un amor, che tace 
No, non ti puoi lagnar  
 
   Di questo carattere poetico con le usuali colorature romantiche o presunte tali si 
connotano la gran parte delle composizioni di Paolina Capece Minutolo ma ancora una 
volta par utile sottolineare la gran sagacia e il ‘mestiere’ di questa compositrice 
dilettante che si conferma nelle diverse composizioni strumentali giunte a noi.  
   A suggello di questo capitoletto dedicato alle tre sorelle sembra pertinente pubblicare 
una lettera di Adelaide che sembra una sorta di programma su come ben comporre una 
romanza da camera39 
Tu veux composer des vers pour les mettre en musique. Eh bien, tâches de placer dans ta poésie 
un mot dont le sens renferme l'idée mère que tu veux exprimer. Toutes les paroles 
qu'accompagne une mélodie ne parviennent pas à l'oreille de celui qui écoute : plusieurs se 
perdent inévitablement dans la mélodie, qui prend le dessus dans l'attention de l'auditoire. Il 
faut donc, pour communiquer notre intention à l' âme d'autrui, une parole prédominante qui 
dispose l'esprit à comprendre l'expression de la musique.... Voyons si je ne pourrais pas 
t'expliquer un peu mieux ma pensée par quelque exemple. Tiens, en voici un : Azioli a composé 
un morceau d'ensemble sur huit ou dix vers, dont voici le premier : Solitudine campestre, etc., 
etc. Après quoi, la poésie dit mille choses qu'on n'entend pas; mais les paroles que j'ai citées 
suffisent pour faire comprendre l'idée mère; après qu'elles ont frappé l'oreille, il est impossible 
de s'attendre à une tarentelle ou à une marche guerrière. Un autre exemple: Je suppose des 
vers où se trouve le mot anathème, précédé et suivi de tous ceux qui expliquent qui on 
anathématise, et toutes les circonstances de temps, de lieu et de personnes qui appartiennent à 
la situation: pour la musique, la parole mère, c'est anathème, car elle renferme l'idée 
principale. Me comprends-tu ? 

3.8.Giuseppe Balducci 
   Come anticipato, ad animare ed incrementare le attività musicali della casa Capece 
Minutolo dei Principi di Canosa fu la presenza di Giuseppe Balducci (1796-1845) le cui 
avventurose vicende biografiche prima dell’approdo a Napoli sono raccontate nel diario 
di Clotilde con dovizia di particolari40.  

                                                           
39 Madame Augustus CRAVEN  Adélaïde Capece Minutolo Didier et C., Paris, 1870 pag. 56 40 Carla CONTI Nobilissime allieve della musica a Napoli fra ‘700 e ‘800 Guida editore, Napoli 2003 
pag.131-134 
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   Nel suo lavoro di precettore ma anche di ‘uomo di casa’ dopo la morte del Principe 
Raimondo, Balducci non solo elabora un metodo di studio che farà delle sue allieve 
delle valenti musiciste ma crea un repertorio di teatro da salotto che non trova pari nella 
coeva produzione cameristica.  
   Si tratta di cinque operine composte nell’arco di poco più di un decennio a partire dal 
1827, tutte con sole protagoniste femminili, scritte su misura delle sue tre allieve 
predilette e di altre ‘signorine di rango’ che frequentavano la sua scuola e il salotto 
Capece Minutolo.  
   Sul frontespizio della partitura della prima Boabdil re di Granata, il compositore 
scrive 
La presente opera è stata | scritta, per le quattro mie scolare, qui sotto accennate | Eugenia 
Falconnet per la parte di Zoraide | Clotilde Capece Minutolo per la parte di Ines | Paolina 
Capece Minutolo per la parte di Abenhamet | Adelaide Capece Minutolo per la parte di Boabdil 
| Mai alcuna delle mie composizioni ho inteso eseguire con tanta | sodisfazione. | Napoli Marzo 
1827 | G. Balducci 
   Nel manoscritto della seconda operina da camera, I gelosi, si specifica anno e luogo 
 1834 / Teatrino della March.a della Sonora" 
   Nella terza Il noce di Benevento, scritta nel 1836 su libretto del già citato Barone 
Riccardo De’ Mase, si riprende una trama molto popolare messa in musica sia per 
spettacoli d’opera, sia per balletti da Simone Mayr, Franz Xaver Süssmayr, Ferdinando 
Pontelibero. Il testo si rifà a leggende di origine medioevale sulle streghe di Benevento 
e sui loro rituali legati appunto ad un albero di noce. 
   Scherzo farsa eseguita per la prima volta il 12 marzo 1837: si tratta di un’operina per 
quattro voci di soprano con accompagnamento di pianoforte a quattro mani, pianoforte, 
2 clarinetti, 2 corni, basso. L’autore dei versi è uno dei più reputati e famosi letterati del 
tempo, Giuseppe Campagna, allievo della celeberrima e già citata ‘Scuola di lingua 
italiana’ di Basilio Puoti, amico degli intellettuali liberali che si riunivano intorno ad 
Irene Ricciardi e pure stimato dalla Corte borbonica.  
    Il Conte di Marsico è l’ultima di questa serie di opere da camera ed è l’unica che fu 
avviata alle stampe per le lastre di Ricordi nel 1839: questo lo scritto in frontespizio 
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 Melodramma rappresentato la prima volta in Napoli ai 26. Febbrajo del 1839 in un Teatro di 
Società rispettosamente dedicato a Sua Altezza Serenissima il Principe Pietro di Oldenbourg 
 
   Dovendo riassumere in poche battute le caratteristiche di queste insolite quanto rare 
composizioni da camera si può dire che rappresentano in pieno il gusto del coevo teatro 
d’opera e che a giudicare dalla scrittura vocale si conferma l’alto livello richiesto alle 
blasonate dilettanti chiamate all’esecuzione il cui virtuosismo non si disvela sui palchi 
dei grandi teatri solo per ragioni di censo e di status.  
   Giuseppe Balducci è autore di buon artigianato e di qualche genio e un saggio 
attendibile di queste sue virtù ci è dato soprattutto dalla sua produzione di musica vocale 
da camera ancora una volta dedicata e destinata in gran parte alle sue nobili allieve.  
   A conferma di questo ‘uso esclusivo’ vi sono alcuni dati che è utile evidenziare: la 
gran parte delle circa duecento composizioni cameristiche, sinfoniche, sacre e teatrali di 
Giuseppe Balducci è giunta a noi tramite il su detto lascito Capece Minutolo che 
costituiva la biblioteca di famiglia; alle arie, ariette e romanze a voce sola si aggiunge 
un buon numero di composizioni per più voci evidentemente scritte ‘su misura’ delle tre 
sorelle e di altri dilettanti che animavano l’attività privata e pubblica del salotto di casa.    
   Le scelte poetiche del compositore sono spesso convenzionali e comuni ai suoi 
contemporanei con qualche tratto di originalità dettato da contingenze, occasioni, 
frequentazioni: quasi mai si cita l’autore dei testi.  
   Certamente convenzionali sono le sue scelte in Questo di Gnido il tempio, Non 
t’accostare all’urna  e Guarda che bianca luna su versi di Jacopo Vittorelli dei quali a 
lungo parleremo in seguito.  
   Altrettanto convenzionali le scelte metastasiane che interessano una ventina di 
composizioni da camera: fra queste val la pena citare per l’organico molto particolare, 
quattro voci, arpa, corno e violoncello, Se lontan ben mio tu sei, tratto dalle Strofe per 
musica del poeta cesareo e già utilizzato da Mozart, tipico esempio di brano ‘su misura’ 
che su citavamo.  
   Passando ad altro autore ma conservando scelte poetiche sempre con uno sguardo 
rivolto al passato annotiamo Praticel di fiori adorno: questi versi, messi in musica 
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anche da Perucchini, sono della poetessa veneta Angela Veronese (1778 -1847) che, 
conservando costumi arcadici, firmava le sue poesie con il nome di Aglaja Anassillide41 
Praticel di fiori adorno 
Sai perché ritorno a te? 
Qui il ben mio giurommi un giorno 
Puro amore, eterna fe’. 
 
Gli occhi azzurri in me fissando 
Dolcemente sospirò 
E poi disse: il Cile sa quando 
Dori mia ti rivedrò.  
   Volendo ancora privilegiare la scrittura al femminile citiamo un’altra composizione i 
cui versi, che pure riportiamo, sono opera di una nobildonna napoletana, Luisa 
Potenziani, animatrice di salotti e circoli letterari e amica della famiglia Capece 
Minutolo. Questo il testo della composizione scritta dal Balducci nel 1839 
Bada o pastor non volgere 
Al bosco i passi tuoi 
Dove il figliuol di Venere 
S’addormentò fra noi 
Silenzio non si turbino 
I sogni dell’Amor 
Abbandonato e languido 
Spira dolcezza e pace 
Ma nel destarsi è celere  
E nel vegliar fallace 
Silenzio… del’amor 
Sei stolto se t’immagini 
Vincerlo perché dorme 
Ad evitar l’ingiurie 
Basti fuggirne l’orme 
Silenzio… dell’Amor 
Che contro al lui non valgono 
 L’armi, l’ingiurie, e l’ire 
Ah! Credi il mio consiglio 
Ah! Lascialo dormire  
    Ancora su testi convenzionalmente arcadici del napoletano Nicola Valletta pubblicati 
in una raccolta dal titolo molto particolare, Sul fascino volgarmente detto jettatura, 
troviamo quattro romanze: Come potesti, ingrata così mancar di fede, Quando i tuoi 
fulgidi occhi, Nice lontana e Lasciatemi Pastori i cui versi val la pena evidenziare come 

                                                           
41 Angela VERONESE Versi; aggiuntevi le notizie della sua vita scritte da lei medesima Crescini, 
Padova 1826 pag. 106 
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testimoni di un gusto che all’altezza cronologica degli anni Trenta dell’Ottocento ancora 
perdura42 
Lasciatemi Pastori, 
 Lasciatemi morir:  
Sol sentasi da Clori 
 Quest’'ultimo sospir. 
 
No , il tenero mio bene, 
Non veggami languir;  
Non merita piú pene 
 Quell' anima soffrir  
 
Che in cenere sia sciolto 
Poi fatele sentir; 
Di lagrime quel volto,  
Si, veggasi riempir .  
 
Poi ditele di Clori 
 È inutile il martir 
 Lasciatemi Pastori,  
Lasciatemi morir  
    Fra le scelte letterarie per i brani vocali cameristici di Balducci, sempre in ambito di 
tradizione, annotiamo i testi: Esecrazione a Nice del già citato Nicola Valletta, No, non 
vedrete mai cambiar gli affetti miei dell’abate di Aurelio Bertòla, Dove corri forosetta 
luccioletta di Giovanni Fantoni, La mia Fille,il mio bel foco di Paolo Antonio Rolli, 
Gemelli in petto a noi nascono Amore e Speme di Gabriele Rossetti. Raggio di pura 
porpora è parte di una originale operina poetica, Le ore di Flora; scherzi botanici, di 
Angelo Maria Ricci descriventi diversi fiori per ogni ora del giorno43.  
   Detto di queste scelte significative certamente del gusto letterario di tutto il salotto, è 
il caso di citare i testi di altri brani cameristici frutto della penna degli amici della stretta 
cerchia delle tre sorelle Capece Minutolo: troviamo L'Origine del Mascherarsi, Il potere 
della bellezza, Oh speranza lusinghiera sola dea degli infelici, Ecco il tempio! Or via 
che badi?, Stà la Gioia vicino al tormento di Giuseppe Campagna (1799-1868), 
nobiluomo di origini calabresi, letterato di grande cultura ed erudizione in rapporto e 
corrispondenza con gli esponenti più importanti della cultura italiana del suo tempo.     

                                                           
42 Nicola VALLETTA Sul fascino volgarmente detto jettatura Società Tipografica Napoli, 1815 Pag. 52 43 Angelo Maria RICCI L’orologio di flora; Scherzi botanici Sebastiano Nistri, Pisa 1824 
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   Stabilitosi a Napoli Giuseppe Compagna è animatore di salotti e  ritrovi letterari, in 
particolare delle ‘serate troiane’ che si tenevano in casa di Carlo Troya e delle ‘sabatine’ 
in casa della poetessa Giuseppina Guacci-Nobile delle quali si è già detto sopra.  
   Sempre nell’ambito delle frequentazioni amicali troviamo Tommaso Gargallo, 
marchese di Castel Lentini (1760- 1843), autore dei versi di due romanze.  
   Io son Cicco l'asinajo è un breve testo comico di Carlo Mele, giurista, esperto di 
diritto d’autore, e letterato di punta nella Napoli della prima metà dell’Ottocento.  
   Detto dell’usuale ci par d’uopo citare alcune scelte letterarie meno convenzionali. 
Segnale di un’attenzione al recupero di Dante e ad una riconsiderazione di Petrarca sono 
certamente Iscrizione sulla porta dell'Inferno terzina di Dante messa in musica da 
Giuseppe Balducci e Passa la nave mia Sonetto del Petrarca.  
   Interessante, poi, il notturno a due voci Melanconia ninfa gentile su testo di Ippolito 
Pindemonte anche perché negli stessi anni Bellini con una lieve mutazione di titolo 
Malinconia ninfa gentile, scriverà una delle sue romanze da camera più belle.  
   Un brano sembra segnalare la crescente attenzione agli ideali d’Unità e di democrazia 
che gradualmente pervadono anche il salotto Capece Minutolo, una Romanza su testo 
scritto da Silvio Pellico durante la prigionia nello Spielberg avente ad incipit L’amore 
del canto chi rende al captivo?  
   Ancor degne di citazione sono due brani in francese Oh ! dis-moi, tu veux fuir ? di 
Victor Hugo versi desunti da La fille d'O'Taïti e Il est parti l'objet de mon amour!44 di 
Emilien Pacini. 
    A completare la disamina delle opere vocali cameristiche di Giuseppe Balducci 
rimane da dire che, cosa eccezionale per il tempo e per il luogo, annoveriamo una sola 
composizione in dialetto napoletano. Può apparire paradossale l’aver dedicato tanta 
attenzione ad un compositore tutto sommato sconosciuto e anche in vita noto 
essenzialmente nei salotti napoletani. A chi scrive è viceversa sembrato ancor più 
importante poter vedere ‘da vicino’ un corpus compositivo sostanzialmente manoscritto 
e dalla chiara destinazione ‘privata’ proprio perché per suo mezzo e con il supporto 
                                                           
44 AA.VV. Le Chansonnier des grâces Louis Paris, 1810 pag.188 
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della documentazione diaristica si è aperto uno squarcio ‘sincero’ sulla quotidianità di 
una famiglia ottocentesca, sulle sue predilezioni musicali e letterarie, sulla scelta di un 
repertorio ‘per camera’ e su una prassi che ancora una volta ci mostra una diffusa 
sapienza e cultura declinata al femminile. 
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4. LE SCELTE LETTERARIE  
   Per comodità di speculazione si dividerà questo nostro studio sulla produzione 
ottocentesca della romanza da camera in Italia in due periodi: 1) dagli esordi in epoca 
napoleonica agli anni trenta; 2) dagli anni trenta all’Unità d’Italia. 

4.1.Metastasio 
   La prima parte della presente disamina individua in Metastasio il protagonista 
letterario della romanza da camera e con inevitabile arbitrio pone il suo inizio 
nell’epoca napoleonica e il suo termine, idealmente, con la pubblicazione delle Soirées 
musicales di Gioacchino Rossini nel 183545.  
   Detta raccolta di composizioni, della quale parleremo in seguito con maggior 
dettaglio, può assurgere a colonna di confine fra due epoche proprio perché in essa 
convivono testi metastasiani e altri che se non sono pienamente definibili come 
‘romantici’ contengono un arditezza di versificazione e di argomenti che certamente 
meglio rendono ‘la modernità del tempo’; in più, la particolare composizione di questo 
album costituirà esempio e punto di riferimento per successive raccolte di molti 
compositori.  
   L’apparente paradosso della produzione di romanze da camera nei primi decenni 
dell’Ottocento è determinato dalla presenza predominante di testi di Metastasio spesso 
scritti quasi un secolo prima. E se pure si scelgono testi più recenti, se non 
contemporanei, l’estetica, la versificazione, le scelte poetiche riguardano modelli e 
strutture che rimandano con minore o maggiore evidenza all’opera del poeta cesareo. 
    Di contro, con eccezioni che tenteremo di documentare, sono assenti e destano poca o 
nulla attenzione i poeti contemporanei, quelli che con lo sguardo d’oggi noi riteniamo 
essere i rappresentanti della poesia alta e colta del primo Ottocento italiano: poco o 
niente di Monti, del Foscolo, di Alfieri, di Manzoni; anche ‘in musica’ Leopardi 
assumerà una importanza solo con l’avanzare del secolo e, ancor più, nel Novecento.     
    Assumerà invece grande importanza un poeta oggi pressoché sconosciuto, Jacopo 
Vittorelli. In questa scelta ‘rivolta al passato’ vi è una ragione lampante che riguarda la 
                                                           
45 Gioachino ROSSINI Soirées musicales  Ricordi, Milano 1835 
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prassi compositiva: i versi di Metastasio, siano essi quelli delle Canzonette o quelli 
estrapolati dai drammi in musica, dalle cantate, dagli oratori, sono stati creati dal poeta 
dichiaratamente ‘per la musica’.  
   Questo significa che, individuata una struttura di riferimento, la stessa può essere 
riprodotta più volte senza particolari sforzi di fantasia anche da dilettanti con poca 
scienza di composizione musicale. 
   E’ troppo semplicistico, però, affermare che la ‘comodità’ del verso metastasiano 
all’esser messo in musica sia la ragion prima della quasi esclusività di queste opere 
all’interno della produzione della musica vocale da camera dei primi decenni 
dell’Ottocento. Detta produzione è, invece, l’ennesima prova della importanza e della 
presenza forte, fortissima, dell’opera metastasiana nel complesso dei consumi culturali 
degli inizi del secolo decimonono: pur con modifiche, cassazioni, interpolazioni più o 
meno arbitrarie, ancora, e con successo, si mettono in musica i suoi drammi, ancora il 
suo verso viene giudicato ‘ideale’ per levigatezza, semplicità ed eleganza.  
   Se, come ci certifica Cesare Cantù, Metastasio vivente, …potè contare nella sua 
libreria quaranta edizioni dei libri suoi46 , si può affermare che nella prima metà 
dell’Ottocento sono pochi i poeti viventi o del passato a poter vantare un maggior 
numero di edizioni; in più, nella considerazione generale e con forza che si attenua con 
il correre del secolo, Metastasio è trattato alla stregua di un classico, con lo stesso 
riguardo di un Petrarca, di un Tasso, di un Dante Alighieri. La sua poesia piace 
indifferentemente agli uomini nuovi che assecondano le avventure politiche e i sogni 
imperiali di Napoleone come a quelli che dopo Waterloo coltiveranno l’illusione della 
restaurazione e del ritorno all’assolutismo pre rivoluzionario. Il poeta cesareo viene 
addirittura vissuto come vate dell’imminente Risorgimento d’Italia.  
   Le ragioni di questo ‘universale’ gradimento sono molteplici e semplici all’un tempo. 
La poesia di Metastasio non ha bisogno di commenti, di interpretazioni, di note a pie’ di 
pagina, è immediatamente comprensibile, non richiede pathos, partecipazione, 
immedesimazione con i personaggi, è, e probabilmente vuol essere, pura 

                                                           
46  Cesare CANTÙ Storia della letteratura italiana Le Monnier, Firenze 1865,  pag 484 
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contemplazione del bello, delibazione del suono anche quando il verso è soggetto di 
pura declamazione e non di canto.  
   Metastasio è lettura rassicurante per le principessine della corte di Vienna così come 
per le signorine di buona famiglia della emergente borghesia milanese o londinese: atti 
eroici trasudano da ogni pagina del poeta ma violenza e azioni cruente mai guadagnano 
il vivo della scena, così come vicende amorose pur drammatiche mai toccano le corde 
della sensualità e ogni vicenda erotica vien sempre trattata in maniera ‘costumata’, quasi 
angelicata.  
   Insomma, ognuno può coltivare l’illusione di leggere poesia ‘alta’ e di attingere ad 
una importante fonte di cultura con poco prezzo di studio, ognuno può trovare nella 
gran mole della produzione metastasiana la quartina di versi adatta alle proprie capacità 
compositive e il motto adatto ad una pertinente citazione da adoprare in società o da 
incidere su un cippo marmoreo. 
Pochi scrittori italiani hanno avuto la sorte di godere viventi della gloria loro al pari di 
Metastasio: la sua celebrità non è punto diminuita dopo la di lui morte, e le sue opere sono fra 
le mani di tutti. Il filosofo, il cortigiano, l'uomo di bel tempo, la donna austera, la galante, le 
leggono avidamente, e tutti vi trovano delle bellezze: le sue sentenze morali sono citate ogni 
giorno, e questo libro è divenuto il codice degli amanti; il volgo del popolo stesso lo gusta. Un 
poeta che piace così universalmente dee, senza dubbio, avere un gran merito, ad onta di quei 
freddi censori, i quali non hanno occhi che per li difetti.47 
    Ancora più importante è poi la diffusione dell’opera di Metastasio fuor d’Italia. In 
nessuna biblioteca d’oltralpe possono mancare i suoi tomi sia perché, ancora una volta, 
è da essi che i maestri di canto e dilettanti traggono le loro ispirazioni melodiche, sia 
perché da un punto di vista pedagogico chiunque si prepari  al grand tour trova nel 
verso metastasiano l’ideale medium pedagogico per imparare l’italiano. 
    Per documentare adeguatamente il successo editoriale delle opere di Pietro 
Metastasio in pieno Ottocento al presente scritto sarà allegata un’appendice con un 
elenco non esaustivo ma significativo delle edizioni più importanti delle sue opere 
poetiche nella prima metà del secolo.     

                                                           
47 Pietro METASTASIO Raccolta di cantate e canzonette Dalla Tipografia Buccinelli, Milano, 1815 
pag. V-IV in prefazione 
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    Bisognerà infatti oltrepassare la metà del secolo decimonono per segnalare 
l’attenuarsi (ma non l’esaurirsi…) di Metastasio come fenomeno editoriale e  per 
trovare qualche voce critica, sino ad arrivare, in qualche caso, ad una valutazione 
fortemente in negativo del suo lavoro e connotare con caratteristiche  esplicite di 
'effeminatezza', di insulsaggine il verso del poeta cesareo, magari ponendo a metro di  
confronto la severità dei costumi, l’ideale patriottico, la fermezza d’animo e la ‘virilità’ 
degli eroi delle tragedie di Vittorio Alfieri. 
 … Metastasio empì d’amore i suoi drammi; del che mal merito dee sapergli la nazione, 
perocché, oltre a occupar i teatri di cuori, ‘d’ardori, di mio bene, di mio tesoro, di idol mio, di 
poetiche svenevolezze,  ci acquistò presso gli stranieri la taccia di effeminati.48 
 Detta voce critica, peraltro non unica tra i cosiddetti romantici, trova, però, autorevole 
contrasto in Carducci: 
Ora, quando un poeta ha saputo mantenersi tanti anni fedele il cuore e la memoria d' un 
popolo, quel poeta è certamente il rappresentante d'una gran parte della fantasia nazionale. 
Che se certi versificatori, i quali 'regalmente nell'atto ancor protervi' sdraiano e voltolano la 
loro vanità nel polverone di certi versi liberi e sciolti, non ne volessero convenire; io mi 
contenterò che il poeta cesareo sia nelle delizie di A. Manzoni e che alla ‘popolarità senza 
esempio e senza emulo di cotanto ingegno mirabile' s' inchini N. Tornmasèo non sospetti, 
crederei, né uno né 1'altro di tenerezza per l'Arcadia.49  
   La diffusione dell’opera di Metastasio nell’Ottocento rimarrà comunque costante tanto 
da meritare in tempi recenti, con  l’occasione del bicentenario della nascita del poeta, un 
apposito convegno di cui rimangono gli atti.50 Le relazioni di detto convegno disegnano 
in maniera attendibile e documentata l’eredità metastasiana nel secolo da noi trattato ma 
omettono sostanzialmente una disamina sulla produzione musicale da camera, oggetto 
di questo nostro studio e, soprattutto, fenomeno rilevante per quantità e qualità di fonti e 
testimonianza ineludibile di consumi musicali e culturali del tempo.  
   Questa lacuna viene invero colmata dagli atti di un coevo convegno Il canto di 
Metastasio dove in particolare una relazione di Licia Sirch51 tratta in maniera pressoché  
esaustiva il tema e documenta nel dettaglio la produzione vocale cameristica 
                                                           
48 Cesare CANTÙ Storia della letteratura italiana Le Monnier,  Firenze 1865,  pag 486 
49 AA.VV. Poeti erotici del XVIII secolo a cura di Giosuè Carducci, Firenze, G. Barbera Editore, 1868, 
pag. XXVII 
50 AA.VV. Metastasio nell’Ottocento a cura di Paolo Russo Aracne, Roma 2003 
51 Licia SIRCH Metastasio nella musica vocale da camera dell’Ottocento. Un primo approccio in AA. 
VV. Il canto di Metastasio Atti del convegno di studi (Venezia 14-16 dicembre 1999) a cura di Maria 
Giovanna Maggiani Arnaldo Forni Editore, Bologna 2004,  vol. 2  pagg. 747-834 
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ottocentesca con il contributo testuale del poeta. Questo pregevole studio e l’abbinato 
data base, compilati oltre un decennio fa, vanno certamente integrati con acquisizioni e 
‘scoperte’ bibliografiche più o meno recenti ma da un punto di vista documentale 
costituisce fonte essenziale di testimonianze e informazioni.  
   Alla luce di quanto su detto è davvero difficile individuare un compositore che abbia 
esaltato questo gusto metastasiano meglio di altri: senza enfasi, si può dire che, almeno 
fino all’altezza cronologica degli anni trenta dell’Ottocento, non vi sia stato nessun 
compositore di rilievo in ambito di repertorio vocale cameristico ad aver ‘evitato’ i versi 
del Poeta Cesareo.  
   Volendo però offrire qualche esempio possiamo citare Bonifacio Asioli (1769-1832), 
visto il gran numero di sue composizioni con testo metastasiano coronato da molte 
edizioni di successo.  
   Ancora importante, se non altro per il grande successo editoriale e le numerose 
ristampe  è il Metodo pratico di canto italiano per camera diviso in quindici lezioni di 
Nicola Vaccaj (1790-1848), dove ogni ‘lezione’ utilizzza un testo di Metastasio.  
   Per dimostrare, poi, che ancora negli anni Trenta i versi metastasiani ancora 
incontrano ancora il favore anche di musicisti di gran successo citiamo i nomi di 
Gioachino Rossini, Saverio Mercadante, Gaetano Donizetti.  
   Si diceva sopra dell’importanza di Metastasio anche come modello di riferimento 
poetico ed estetico per poeti e letterati che pur vivono già pienamente nel secolo 
decimonono. Le Canzonette in particolare sembrano generare una serie di pubblicazioni 
poetiche i cui versi sono esplicitamente indirizzati alla produzione musicale: l’incipit 
della prefazione di Niccola Valletta alle sue Canzonette valga come esempio esplicito 
della tendenza su detta 
Per isfuggire gli assalti di alcuni aristarchi, i quali a guisa di Corsari, nulla avendo che perdere 
nella propria nave, drizzeranno le prore nemiche verso il mio legno, e attaccheranno queste 
semplici, e scherzevoli Canzonette, debbo premettere, che io nella mia verde età per passatempo 
molte ne cantai così allo improvviso colla cetra in mano, mentre in campagna abbracciava col 
core l’incantatrice Natura; e che ora colle stampe ne fa alcune di pubblico dritto, unicamente 
per le richieste degli amici, che voglion cantarle ancor essi.52 
                                                           
52  Niccola VALLETTA Canzonette dalla Tipografia di Luigi Nobile,  Napoli, 1814 
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4.2.Anacreonte e il falso Anacreonte 

   L’ideale classicheggiante e un certo prevalere di un gusto per le antichità greche e 
latine è fattore importante e costante in tutta la storia della cultura letteraria italiana e 
questa tendenza sembra rafforzarsi nel tempo con la pubblicazione di un assieme di 
versi, alcuni autentici, la gran parte falsamente attribuiti ad Anacreonte ma di fatto di 
origine alessandrina pubblicati da Henri Estienne nel 1554 e continuamente ristampati 
in originale, in traduzione latina, in traduzione nelle lingue volgari anche nei secoli a 
seguire53.  
   Tenendo in conto quel che oggi effettivamente si attribuisce ad Anacreonte, questi 
versi danno un’idea sostanzialmente altra dell’opera del poeta; rimane il suo gusto e il 
suo amore per il convivio, per una certa levità del vivere ma, ad esempio, viene diluita, 
per certi versi annullata, la sua fortissima carica erotica, la sua carnalità, il suo gusto per 
l’eccesso, il suo amore per il godimento attraverso i sensi. Nella sua traduzione del 1791 
del corpus poetico ‘anacreontico’ Luca Antonio Pagnini giustifica certe crudezze del 
poeta ‘a riserva di qualche voce soverchio licenziosa’ e addirittura insinua qualche 
dubbio di autenticità e giudica  ‘rime snervate e cadenti’ proprio quelle che 
probabilmente sono le uniche autentiche!54  
   Per segnalare la diffusione e la fama dei falsi versi anacreontei nel periodo che ci 
interessa è d’uopo citare almeno due traduzioni in italiano che in qualche modo hanno 
influenzato la produzione di romanze da camera: quella di Francesco Saverio de’ Rogati 
perché dopo la prima edizione55 ha guadagnato più ristampe nel corso dell’Ottocento; 
quella, tarda, di Andrea Maffei56 perché sia il traduttore, sia l’editore Ricordi, rivolsero 
(con successo…) l’invito a diversi compositori a mettere in musica i falsi versi 
anacreontei appena stampati.57 

                                                           
53 ΑΝΑΚΡΕΟΝΤΟΣ Τηιου ωδη.  Anacreontis Teij odae. Ab Henrico Stephano luce & Latinitate nunc primum donatae. Lutetiae [Parigi]: Henricus Stephanus, 1554. Henri Estienne aveva rinvenuto questi falsi testi di Anacreonte  in un codice che diverrà in seguito ben noto, l’Antologia Palatina. 
54  Poesie di Anacreonte recate in versi italiani da Eritisco Pilenejo, Co’ tipi bodoniani nel Regal 
Palazzo, Parma 1793 pag. III-IV 
55 Le Odi di Anacreonte e di Saffo recate in versi italiani da Francesco Saverio de Rogati  Nella 
Stamperia di Angiolo Martini e Co., Colle 1783  
56  ANACREONTE Odi tradotte da Andrea Maffei, Ricordi Milano 1871 
57 Op. cit. in prefazione pag. XIII 
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   A testimonianza di quanto ancora fra Settecento e Ottocento sia stata importante la 
suggestione di questo corpus di versi falsamente attribuiti al poeta di Teo par giusto allo 
scrivente soffermarsi sull’opera di un poeta che in vita e anche dopo venne nomato 
‘l’Anacreonte d’Italia’.  

4.3.Jacopo Vittorelli 
   Il nome di Jacopo Vittorelli (1749-1835) oggidì poco dice ai più; eppure al tempo suo, 
per quasi mezzo secolo, rappresentò una sorta di riferimento fisso per gli amanti e i 
cultori di poesia tanto che le diverse edizioni delle sue liriche sono da considerarsi, per 
usare termini moderni, long seller, oltre che best seller.  
   Senza considerare fogli sparsi, pubblicazioni occasionali, inserzioni antologiche e 
strenne, a partire dal 1784 sino alla metà dell’Ottocento conteggiamo più di trenta 
edizioni monografiche con versi di Jacopo Vittorelli. 
   Il declino di fama e di attenzione inizia con l’appressarsi della metà  del secolo 
decimonono, con il prepotente  affermarsi delle istanze romantiche e di nuove esigenze 
estetiche e culturali: fatta la notevole eccezione di un volume antologico  sulla lirica 
settecentesca compilato da Carducci nel 1868 58, bisognerà arrivare agli studi di Attilio 
Simioni culminati nel volume monografico per i tipi di Laterza nel 191159  per avere un 
riscontro di indagine approfondito sui versi di Jacopo Vittorelli.  
   Appressandosi i giorni nostri, a voler citare solo le pubblicazioni specifiche di un 
qualche corpo, segnaliamo ancora uno scritto di Simioni in occasione del centenario 
della morte di Vittorelli60, la pubblicazione degli atti di convegno tenutosi in Bassano 
nel 199561 e, per finire, un importante lavoro sulle Anacreontiche ad Irene di Rodolfo 
Zucco.62 
   Jacopo Vittorelli nacque a Bassano del Grappa nel 1749 e ivi morì nel 1835, una vita 
lunga, lunghissima se si considera l’epoca sua, che ha attraversato rivolgimenti epocali 
                                                           
58  AA.VV. Poeti erotici del XVIII Secolo a cura di Giosuè Carducci, , Barbera Editore, Firenze 1868 
59 Iacopo VITTORELLI, Poesie, commento di Attilio Simioni, Laterza, Bari 1911  
60  Attilio SIMIONI Jacopo Vittorelli (1794-1835) : discorso tenuto per invito del Comune, 9 giugno 
1935,  Officina tipografica ditta Antonio Vicenzi,  Bassano Del Grappa 1935  
61  AA.VV. Jacopo Vittorelli e la cultura del suo tempo a cura di Renata Del Sal, e Mario Guderzo, 
Museo Civico, Bassano Del Grappa 1996 
62  Rodolfo ZUCCO Per le "Anacreontiche ad Irene" di Jacopo Vittorelli   in Atti dell'Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti. Classe di Scienze morali, Lettere ed Arti, , 2009, N.CLXVII, Vol.2009, pp.125 - 
174 
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lontani e vicini ai luoghi cari al poeta: la rivoluzione francese, la caduta della 
Serenissima, l’epoca napoleonica, la Restaurazione, i primi moti risorgimentali italiani, 
solo per dire delle cose importanti. 
   A scorrere i tanti versi del nostro Poeta, poco o niente vi si enuncia di tali accadimenti, 
le tante anacreontiche, i  sonetti, le canzonette corrono quasi imperturbabili a raccontare 
bucolici amori più o meno corrisposti, a celebrare nozze, genetliaci, monacazioni, 
avvenimenti festosi e luttuosi.  
   Nell’affastellarsi di versi e poemi di decennio in decennio poco o nulla si coglie di 
sviluppi estetici e letterari: il mondo poetico del Vittorelli sembra insensibile alle 
piccole e grandi rivoluzioni che il nascente Ottocento offriva alle patrie lettere; a voler 
ben cercare, alle  mode e ai gusti cangianti del suo tempo Vittorelli concede giusto un 
qualche rimando ossianico o uno scarso vocabolo un po’ più scabroso.  
   La miglior sintesi della sua poetica l’esprime Luigi Carrer nella necrologia pubblicata 
in morte del poeta: 
 Fu l'ultimo de’ poeti che rappresentassero l'indole letteraria del secolo scorso.... Immutabile  
tra i cangiamenti del gusto, le ultime poesie ch'ei compose hanno la stessa fisonomia e il 
colorito medesimo delle prime. Per questo conto fu più tenace nel suo proposito, che non sieno 
stati il Monti il Foscolo ed il Pindemonte; i quali, tenendosi pure, qual più qual meno, 
abbracciati alle vecchie dottrine, non mancarono di piegarle o contemperarle   alle tendenze 
dell' età propria...63  
   Un bel tratto della vita del poeta corre attraverso il secolo decimonono eppure la 
percezione che si ha del suo mondo, del suo verso, della sua estetica è strettamente 
legata  al Settecento, ad un Settecento che però poco ha  a che fare coi Lumi, col 
progresso, con i grandi rivolgimenti politici e sociali, con le rivoluzioni.  
   Il Settecento che si coglie in Vittorelli è sostanzialmente volto all’ideale arcadico, 
strettamente legato alla celebrazione e alla descrizione bonaria ed encomiastica di un 
mondo apparentemente immutabile nei suoi riti, nelle sue convenzioni, nelle sue 
certezze.  
   Forte, fortissimo, il legame con la sua città, Bassano, con il territorio veneto dal quale 
mai si distaccherà, se non  per un qualche viaggio fugace e occasionale. La vicenda 
biografica di Jacopo Vittorelli, fatta salva la quasi decennale parentesi formativa presso                                                            
63  Luigi CARRER Necrologia in Il Gondoliere, Venezia, Sabato 27 giugno 1835 n. 51 
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il gesuitico Collegio dei Nobili di Brescia, un altrettanto lungo ‘esilio veneziano’ 
determinato da dissapori con il padre e alcuni lunghi soggiorni in Padova, si consuma 
essenzialmente in Bassano del Grappa.  
   In Bassano i suoi esordi editoriali,  costante  il riferimento a quella città e ai suoi 
abitanti in molti luoghi della sua opera poetica: eppure la fama di Vittorelli è tutt’altro 
che locale. Basti scorrere l’elenco dei luoghi di stampa delle tante edizioni, i riferimenti, 
le citazioni, le traduzioni dei suoi versi per avere una pur fugace idea della notorietà 
nazionale e anche internazionale dell’Anacreonte d’Italia.  
   A complemento di quanto su detto vi è, poi, altro: per una fortunata coincidenza in 
Bassano del Grappa operava la Tipografia Remondini.64 Attiva da oltre un secolo, sul 
finire del Settecento soprattutto per i meriti imprenditoriali di Giuseppe Remondini e di 
Bartolomeo Gamba, amici di tutta una vita del Vittorelli, questa fabbrica di cultura portò 
i suoi prodotti e la sua fama a rinomanza nazionale e internazionale distinguendosi per 
le innovative politiche industriali e commerciali, per la qualità tipografica dei suoi 
prodotti, per le proposte editoriali.  
   Le prime opere a stampa di Jacopo Vittorelli così come successive edizioni dei suoi 
versi, potettero godere quindi di un veicolo di diffusione collaudato ed efficiente, gestito 
con sapienza da imprenditori capaci che erano al contempo fini letterati ed intellettuali 
con i quali il poeta aveva consuetudine quotidiana. 
    In questa inusuale coincidenza di grande respiro internazionale e partecipazione alla 
quotidianità di una  comunità piccola e legata ai valori dell’immutabile corso della 
natura e delle sue stagioni si sviluppa il vivere ma anche l’arte di Jacopo Vittorelli: 
immutabili e sostanzialmente indifferenti agli eventi della storia  pure i temi trattati dal 
poeta.  
   Gli affanni del viver quotidiano traspaiono piuttosto dalla corrispondenza, ove spesso 
trovan luogo i danni provocati da occupazioni e campagne militari, la dolorosissima fine 
della gloriosa Repubblica marciana, il suo odio per i giacobini e per Napoleone, il suo 
adattarsi alla nuova dominazione asburgica, la perdita di parenti ed amici. Di tutto 
                                                           
64  Mario INFELISE I Remondini. Stampa e industria nel Veneto del Settecento, Tassotti Editore, 
Bassano del Grappa 1980 
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questo poco o nulla rimane nei suoi versi se non qualche accenno ai forti dissapori col 
padre, qualche sparso threnus in morte di qualche persona illustre e/o a lui vicina. Per il 
resto è tutto un susseguirsi di Cupidi, amoretti, Clori, Filli,  Irene, amori angelicati, 
senza quasi traccia alcuna di sensualità, di desiderio erotico: tutto assolutamente corretto 
e non sconveniente, adatto alla lettura di signorine di buona famiglia come alle 
traduzioni in latino ad uso di innocenti seminaristi. Giusto qualche ‘urna’, qualche 
‘cener’, qualche ‘ossa’ a movere l’animo, ma non troppo, del lettore o della lettrice.  
   A onor del poeta bisogna aggiungere che già agli esordi dell’Ottocento la sua cetra, 
salvo per qualche episodica celebrazione, di fatto tace tanto da provocare il rimpianto 
dell’amico Pindemonte 
E tu, amor delle vergini di Pindo, 
Tu, vero fabbro di perfetti carmi, 
Starai dormendo su la fredda incude?65  

   Che sia stato consapevole della sua inattualità o che si sia inaridita la sua ispirazione 
poetica, tranne sporadiche e occasionali eccezioni, Jacopo  Vittorelli negli ultimi tre 
decenni della sua vita si dedicherà a perfezionare la sua opera precedente, a limarne 
presunte imperfezioni, ad emendarne parti più o meno sostanziali.  
   Questo trattamento, questa sorta di work in progress, riguarderà soprattutto l’opera cui 
maggiormente si lega la fama e la memoria del poeta di Bassano,  le Anacreontiche ad 
Irene66. Partendo dalla idea falsa che si aveva della poesia di Teo che già su 
evidenziavamo, anacreontica, a partire dalla metà del Cinquecento, era definita tutta una 
produzione poetica che si identificava per semplicità e per temi bucolici e conviviali 
trattati. Con Vittorelli, però, anacreontica viene definita una struttura poetica che sarà, 
fra l’altro, modello per sei canzonette giovanili di Ugo Foscolo67 e troverà  suggello e 

                                                           
65 Ippolito PINDEMONTE Epistole in versi, tipografia Gambaretti, Verona, 1805, pag. 20 e seg. 
66  Si veda a tal proposito il notevole lavoro di collazione di Rodolfo Zucco, op. cit. 
67 Ugo FOSCOLO Versi dell’adolescenza, 1794 in Poesie inedite di Nicolò Ugo Foscolo tratte da un 
manoscritto originale,  Ruggia, Lugano, 1831 
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autorevole epigono in due dei testi poetici più conosciuti di Giosuè Carducci, Pianto 
antico e San Martino.68  
   Per meglio precisare detta struttura: ogni anacreontica vittorelliana è composta da 
quattro quartine di settenari; il primo verso di ogni quartina è piano e non rimato, il 
secondo e il terzo sono piani e rimati tra loro; il quarto verso della prima quartina è 
tronco e rima con il quarto verso della seconda quartina; in maniera analoga,  il quarto 
verso della terza quartina è tronco rima con il quarto verso della quarta e ultima 
quartina: abbc, deec, fggh, illh 
In solitaria stanza 
langue per doglia atroce; 
Il labbro è senza voce, 
Senza respiro il sen, 
 
Come in deserta aiuola, 
Che di rugiade è priva, 
Sotto alla vampa estiva 
Molle narcisso svien. 
 
Io, dall'affanno oppresso, 
Corro per vie rimote  
E grido in suon che puote 
Le rupi intenerir 
 
Salvate, o Dei pietosi, 
Quella beltà celeste; 
Voi forse non sapreste 
Un'altra Irene ordir.  
   Anche a questa particolare struttura si deve la fortuna e l’attenzione che le 
anacreontiche vittorelliane incontrarono presso un gran numero di musicisti per tutto 
l’Ottocento e anche oltre.  
   Le quattro quartine, i versi settenari e la loro accentazione ben si attagliano, infatti, 
alla ‘quadratura’ della frase musicale così tipica dell’invenzione melodica e delle 
strutture compositive colte e men colte della musica fra Settecento e Ottocento.  
   In più, la distribuzione delle rime indica sovente un andamento bipartito della poesia e 
ciò, naturalmente, suggerisce una analoga possibilità di composizione bipartita anche in 
                                                           
68 In queste due poesie di Carducci vi è una piccola variante metrica rispetto alle anacreontiche di 
Vittorelli: tutti i quarti versi delle quattro strofe sono rimati fra loro: abbc, deec, fggc, hiic 
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musica: in sostanza, questa versificazione si presta perfettamente agli usi elementari 
della concezione melodica del tempo  e  ad ottenere il massimo risultato con il minimo 
sforzo creativo attraverso semplici e convenzionali processi di reiterazione.  
   Proprio per questo le Anacreontiche ad Irene furono palestra ideale per compositori 
dilettanti ma anche esercizio da assegnare ad allievi più o meno avanzati nello studio 
della composizione. 
    A corollario di quanto detto vi sono altre due considerazioni: analogamente alle 
composizioni poetiche di Metastasio quelle di Vittorelli ben si prestano ad insegnare ai 
cantanti il senso della frase poetica, ad abbinare in maniera ideale verso e melodia; non 
casualmente fra i compositori che misero in musica le anacreontiche oggetto di questo 
studio si annoverano numerosi insegnanti di canto. 
   Un’altra evidenza è la diffusione internazionale di cui godettero composizioni 
musicali con versi vittorelliani. Alla divulgazione contribuiscono le tante edizioni dei 
versi in tutta Europa ma anche  molti, moltissimi compositori e maestri di canto italiani 
operanti nelle diverse città europee e compositori stranieri che cimentavano i loro talenti 
con la conclamata cantabilità della lingua italiana.  
   Al pari dei versi di Metastasio quelli del Vittorelli sembrano rispondere perfettamente 
a questa necessità; l’accostare ancora una volta i nomi di questi due poeti ci offre il 
destro di fornire ulteriore esempio, se pur in maniera particolare, della fortuna del poeta 
di Bassano oltralpe. Franz Schubert metterà in musica due anacreontiche, Non 
t’accostare all’urna e Guarda che bianca luna attribuendole erroneamente a 
Metastasio69.  
   Volendo enfatizzare ulteriormente le fortune musicali di Jacopo Vittorelli vi è da dire 
che, ad una sommaria e assolutamente provvisoria indagine, conteggiando solo i brani 
reperibili in cataloghi e repertori vari, annoveriamo oltre centosessanta composizioni 
che mettono in musica i suoi versi:  in appendice di questo scritto sarà fornita una lista 
di composizioni con versi di Jacopo Vittorelli. 

                                                           
69   Franz SCHUBERT Vier Canzonen D. 688  
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    Lo scorrere di detta lista in parallelo con quella delle edizioni a stampa delle Poesie 
(che pure forniremo in appendice)  potrà evidenziare come in un  lasso di tempo che va 
dagli inizi dell’Ottocento al Novecento inoltrato le fortune musicali e quelle letterarie di 
Jacopo Vittorelli corrano parallele; l’ambito di consumo è chiaramente salottiero, la 
diffusione di versi e composizioni si impone in tutta la Penisola italiana ma, come detto, 
gode anche di una fama e divulgazione internazionale.  
   Analizzando il corpus musicale è possibile subito fare alcune considerazioni 
meramente statistiche e pure molto significative ad evidenziare gusti letterari, 
destinazione sociale, prassi esecutive, consumi culturali.  
   Intanto la grandissima parte, se non la totalità, dei versi vittorelliani adoperati 
riguardano la raccolta delle Anacreontiche ad Irene. Questa scelta da parte dei 
compositori è certamente determinata dalle ‘comodità di struttura’ che su 
evidenziavamo ma altrettanto essenziale risulta una comunanza di sensibilità e 
consonanza estetica fra poeta, musicisti, fruitori che deriva dalla più volte enunciata 
idealità arcadica e classicista che pervade le liriche del Vittorelli: le scelte poetiche di 
compositori e dilettanti di canto premiano versi che si pongono in linea di affinità con 
quelli di Metastasio, soprattutto, ma anche con quelli di Frugoni, De Rogatis, Bertola e 
tanti altri che, con più o meno talento, si pongono nella scia dei maggiori.  
   Certo, il verso del Vittorelli si distingue per eleganza e levigatezza; certo, soprattutto 
nelle Anacreontiche ad Irene, si colgono alcuni accenti di novità, di sensibilità che al 
meglio riescono a contemperare il gusto e l’abitudine al verso arcadico con qualche 
nuovo afflato protoromantico che pur il momento presente degli esordi dell’Ottocento 
esigeva. 
   Non casualmente, poi, fra queste,  trovano rilievo in particolare due, Guarda che 
bianca luna e Non t’accostare all’urna.  
L’anacreontica Guarda che bianca luna, è una sorta di rifacimento colto di una canzone 
popolare veneziana70 

                                                           
70 Gennaro BARNABISI Vittorelli e il Neoclassicismo di Bassano in Jacopo Vittorelli e la cultura del 
suo tempo; a cura di Renata Del Sal, e Mario Guderzo, Museo Civico, Bassano Del Grappa 1996, pag. 
163 e seg. 
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Quell'oseleto  
Nina che tanto 
 col dolce canto 
 goder te fa, 
l'istoria intera  
de le mie pene 
cantando va, 
e mi, grameto, per te dileto 
son tormentà. 
Quando su l'alba 
par che 'l se lagna 
la so compagna 
chiamando el sta; 
ela co 'l sente 
ghe svola arente, 
e la ghè dixe: 
caro son qua; 
e mi se chiamo 
e se richiamo 
 non so ascoltà. 
 

Guarda che bianca luna!  
Guarda che notte azzurra!  
Un’aura non sussurra,  
non tremola uno stel.  
 
 L’usignoletto solo  
va dalla siepe all’orno,  
e sospirando intorno  
chiama la sua fedel.  
 
Ella, che il sente appena,  
già vien di fronda in fronda,  
e par che gli risponda:  
“Non piangere, son qui”.  
 
Che dolci affetti, oh Irene,  
che gemiti son questi!  
 Ah! mai tu non sapesti  
rispondermi così. 

   Per atmosfere e temi, risponde pienamente, perfettamente verrebbe da dire, alle 
necessità testuali del notturno, un genere musicale salottiero che, iniziando il suo 
percorso nella seconda metà del Settecento, perpetuerà le sue fortune per gran parte del 
secolo successivo.71Avvertendo che il numero è assolutamente provvisorio conteggiamo 
circa sessanta romanze, trii, notturni recanti i versi di Guarda che bianca luna. Gli 
autori di queste composizioni sono per lo più maestri di canto o dilettanti ma nell’elenco 
si annoverano anche alcuni dei compositori più importanti dell’Ottocento: Schubert, 
Donizetti, Bellini, Verdi.  
   Per ben altre ragioni suscita l’attenzione e l’ispirazione dei musicisti Non t’accostare 
all’urna. Tra tutte le Anacreontiche ad Irene è quella più forte, più cruda, quasi estranea 
all’atmosfera bucolica e leggera dell’intero corpus. 
Non t'accostar all'urna, 
Che il cener mio rinserra, 
Questa pietosa terra 
È sacra al mio dolor. 
 
Odio gli affanni tuoi 
Ricuso i tuoi giacinti; 
Che giovano agli estinti 
                                                           
71 Licia SIRCH  Notturno italiano. Sulla musica vocale da camera tra sette e ottocento in Rivista 
italiana di musicologia, Vol. 11, 2005, Leo S. Olschki, Firenze,  2008  pag. 153-226 
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Due lagrime, due fior? 
 
Empia! Dovevi allora 
Porgermi un fil d'aita, 
Quando traéa la vita 
Nell’ansia e nei sospir. 
 
A che d'inutil pianto 
Assordi la foresta?  
Rispetta un'ombra mesta, 
E lasciala dormir.  
   Queste quartine non fanno parte del primo nucleo originario della prima edizione delle 
Anacreontiche ad Irene stampata nel 1784 ma, a partire da una edizione veneziana del 
1798, costituiranno la concessione massima di Jacopo Vittorelli ad accenti e tematiche 
proprie dell’estetica dei tempi suoi e delle conseguenti istanze sepolcrali e romantiche.       
 
   Anche in questo caso, a sottolineare il successo di questa anacreontica, contiamo oltre 
trenta compositori che ne han messo in musica i versi (fra gli altri, ancora Schubert, 
Verdi, Bellini).  
 

4.4.Eccezioni e spunti originali 
Ferdinando Pontelibero e le sue Ottave di Torquato Tasso. Altre composizioni su 
testi del Tasso.  Del cantare ‘ottave’ di gondolieri e popolani  
   Fra le centinaia di ariette, notturni e romanze che recano i versi del Metastasio o di 
poeti che più o meno fedelmente si rifanno a modelli estetici arcadici spiccano alcune 
composizioni che offrono apporto testuale originale. 
    Uno dei casi più particolari è costituito da un gruppo di composizioni di Ferdinando 
Pontelibero (1770-1835): Ottave: Op. 6. di Torquato Tasso; poste in musica a voce sola 
coll'accompagnamento di cembalo. Il compositore mette in musica ben 66 ottave dalla 
Gerusalemme liberata e divide l'opera in quattro volumi:  n.1 La morte di Clorinda; n.2 
Lamenti di Tancredi; n.3 e n.4 Li Amori di Rinaldo e Armida. L'assieme di questa Opera 
6 viene data alle stampe da Ricordi nel 1814 e costituisce notevole eccezione da diversi 
punti di vista.  
   Per prima cosa il compositore è tutt'altro che uno specialista di musica vocale da 
camera tanto che, oltre a questa raccolta, non si riscontrano altri suoi brani del genere.        
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   Ferdinando Pontelibero viene ricordato per essere stato per oltre un decennio primo 
violino dei balli del Teatro alla Scala e come fervente giacobino e seguace di 
Napoleone. 
Lo spirito repubblicano e le idee democratiche che, fin dal 1750, bollivano, non si sa come, e 
per un arcano presagio de' tempi nuovi nel signor Lorenzo Bruni, passarono, comunicate forse 
allo sgabello teatrale fino al Signor Pontelibero che, leggendo Rousseau, al pari del signor 
Lorenzo, fu de' primi a tender l'orecchio avido alle cose di Francia; de' primi a desiderare che 
l'ondata rivoluzionaria venisse a gettarsi con impeto sulle coste d'Italia; de' primi a far festa all' 
ingresso delle truppe francesi, e a a portarsi fin sotto allo scalpito del cavallo bianco di 
Bonaparte, per vedere dappresso il giovane imberbe che colla severa maestà del sopracciglio e 
colla preponderanza, quasi parea un Dio, teneva in timorosa obbedienza i più anziani eroi 
sanculotti, irti di chiome e di basette. Del rimanente, se mai il lettore ci domandasse per qual 
ragione spandiamo tante parole pel signor Pontelibero, diremmo che, trattandosi dell'autore 
della musica di un'opera coreografica, che fu per certo un avvenimento caratteristico di quel 
periodo di storia italiana, bisognava si sapesse con che idee, con  che convinzioni il suo autore 
abbia infiammata la propria ispirazione nello scriverla.72  
   L'opera coreografica cui fa cenno Rovani sarà stata certamente il balletto repubblicano  
Il Generale Colla in Roma (Il ballo del Papa) ma a rinforzare la fama di patriota 
napoleonico contribuisce proprio la dedica di queste ottave a Giovanni Scopoli già 
Direttore Generale della Pubblica Istruzione (1809), il massimo organo in questa 
materia del Regno d'Italia e poi della Direttore Generale della Stampa e della Libreria. 
La dedica è ancor più significativa se si considera che verrà posta sulla stampa del 1814 
quando, a sopraggiunta Restaurazione, Scopoli si è già ritirato a Verona per attendere ai 
suoi studi scientifici e letterari.  
   Torniamo ai quattro fascicoli delle Ottave op. 6: la struttura dell'opera è davvero 
insolita e non trova esempi eguali in tutta la letteratura musicale cameristica coeva ma 
anche successiva; ognuna delle quattro parti sembra costituire una cantata; ognuno dei 
quattro libri di cui si costituisce l'opera mette in musica, senza soluzione di continuità, 
diverse ottave della Gerusalemme Liberata.  
   Ad esempio, il secondo di questi libri, intitolato Lamenti di Tancredi, mette in musica 
le ottave da numero 75 a numero 83 della su citata opera del Tasso: colui che si lamenta 
è, appunto il protagonista maschile, Tancredi, e lo fa per una lunga parte che si sostanzia 
in una sorta di recitativo con qualche 'arioso'.  

                                                           
72 Giuseppe ROVANI Cent'anni: romanzo ciclico Redaelli, Milano 1868 vol.1 pag. 28 
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   L'accompagnamento pianistico è davvero non convenzionale, a partire da una 
consistente parte preludiante ad incipit del libro; molte altre parti, poi, sembrano 
preconizzare un accompagnamento orchestrale più che pianistico.  
   Siamo a cospetto di una composizione in qualche modo teatrale, dove l'interprete si fa 
personaggio, personaggio che attraverso l'ampio respiro della composizione riesce ad 
esplicitare pienamente il suo stato d'animo e il suo inconsolabile turbamento. Certo, è 
teatro da camera ma non opera 'in formato ridotto'.  
   L'attore, nel realizzare questa sorta di lungo recitativo, è chiamato a 'dire' più che a 
cantare, la notazione quasi totalmente sillabica sembra indicare la necessità di rendere 
ben comprensibile il testo, quasi un implicito invito ad enfatizzare la recitazione più che 
il canto. 
   C'è un ulteriore particolare che rende originale questo libro di ottave: a rendere meno 
realistica questa 'parte teatrale maschile' è la scrittura musicale scritta in chiave di 
soprano anche se, per prassi ottocentesca, la voce alta poteva venir resa da un tenore 
eseguendo la melodia all’ottava più bassa. 
   Rimane ancora da dire che, a dispetto della proposta editoriale originale sia per 
dimensioni, sia per contenuto letterario, sia per gli aspetti compositivi, a far fede ai 
'libroni' di Casa Ricordi, la raccolta ottenne un buon successo di vendite e diverse 
ristampe.73  
   Con l’avanzare del secolo la poesia ma anche la figura di Torquato Tasso sembrano 
attagliarsi sempre più alle nuove esigenze estetiche e letterarie; i versi della 
Gerusalemme liberata accontentano i cultori del classicismo ma anche i sostenitori della 
poesia romantica che, in più, nella condotta di vita  e nelle vicende biografiche 
drammatiche del poeta intravedono una sorta di paladino della modernità.   
   In ambito di musica vocale da camera ottocentesca oltre all’esempio su citato di 
Pontelibero ve ne sono diversi altri riguardanti la poesia di Torquato Tasso che corrono 
tutto il secolo. Stiliamo qui un elenco, tutt’altro che esaustivo delle su dette 
composizioni:  
La Morte di Clorinda Ottave volte dal canto 12 della Gerusalemme liberata di Torquato Tasso| 
poste in musica dal S.r M.ro Niccola Zingarelli  (inizio secolo XIX) 
 
                                                           
73 Carlida STEFFAN Cantar per salotti : la musica vocale italiana da camera (1800-1850) : testi, 
contesti, consumo in Musicalia  n. 2, 2005, Pisa-Roma  Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 2007, 
pag. 59 
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Stanza del Canto XVI | di  Torquato Tasso | Musica del M.o  Sig. Niccola Zingarelli (inizio 
secolo XIX) 
 
Luigi Cherubini  La Cintura d'Armida | per voce e pianoforte (1801)74 
 
Stanze del Tasso nel canto XII Giunto alla tomba etc. per voce sola e pianoforte da Ferdinando 
Paër (1807) 
 
Ottave di Torquato Tasso; poste in musica  da Luigi Bordese (circa 1820) 
 
Gaspero Pelleschi Tre ottave nel canto primo della Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso 
per voce sola di tenore con accompagnamento di Piano forte  (1824) 
 
Saverio Mercadante Il sogno: melodia / di Torquato Tasso (1844) 
 
La notte: madrigale a quattro voci sole, soprano, mezzo-soprano, tenore e basso di Torquato 
Tasso  posto in musica dal Maestro Pietro Platania (1859) 
 
Augusto Rotoli Mia stella: melodia. Parole di Torquato Tasso dalle Rime amorose (1885)  
   L’attenzione dei musicisti per l’opera e per la figura del Tasso è costante nei secoli sia 
per l’obiettivo valore letterario dei suoi poemi, sia per la ‘comodità’ delle ottave 
nell’esser messe in musica, sia per le vicende biografiche molto ‘romantiche’ del poeta 
che già su citavamo.  
   Solo per citare le evidenze più note di quanto detto valga Il Combattimento di 
Tancredi e Clorinda di Claudio Monteverdi, l’opera Torquato Tasso di Donizetti e il 
poema sinfonico lisztiano Tasso, Lamento e trionfo.  
   Uno dei temi principali di quest’opera è una melodia popolare che Liszt asseriva aver 
udito da un gondoliere veneziano che cantava ottave tassiane. 
   Questa citazione ci offre la possibilità di una breve descrizione di una prassi secolare 
che per la coesistenza di elementi colti e popolari è abbastanza particolare. Il testo della 
Gerusalemme liberata, sia in area veneziana sia nell’Italia centrale veniva cantato 
adattando alle ottave del poema una melodia che si replicava, a seconda dei casi ogni 
otto, ogni quattro o anche ogni due versi.  
   Questo uso viene più volte descritto nel canto dei gondolieri veneziani dai turisti 
stranieri che ‘romanticamente’ esaltano questa sensibilità culturale e compare come 
reminescenza, magari esaltata dal ricordo, in più di un diario di viaggio del Settecento e 
dell’Ottocento.  

                                                           
74 Altre composizioni giovanili di Cherubini su testo dalla Gerusalemme Liberata risultano disperse 



64  

   La prassi è spesso quella di una sorta di composizione dove, su melodia data, un 
primo cantore intona i primi quattro versi di un’ottava (la proposta) e il secondo, deve 
ricordare e intonare i seguenti (il fradelo), pagando pegno in caso di mancanza di 
memoria o errore di citazione.  
   Analoghe modalità si riscontrano in canti popolari di altre aree venete e del centro 
Italia dove ancor oggi, se pur non più in maniera diffusa, ancora si improvvisa per 
ottave75.        
   Ad ulteriore dato di frammistione di elementi colti e popolari è da citare l’esecuzione 
da parte dei gondolieri delle ottave del Tasso nella traduzione secentesca in veneziano di 
Tomaso Mondini testimoniato da più fonti 76.  
   Di questa inestricabile commistione fra elementi colti e profani avremo maggior agio 
di parlare nel capitolo riguardante le romanze in ‘lingua’ veneziana e napoletana.  
   Per ulteriormente certificare l’interesse ottocentesco non solo sulle opere ma anche 
sulla figura di Torquato Tasso, in conclusione di capitolo si riporta in ambito musicale 
una romanza di Saverio Mercadante su testo di Oprandino Arrivabene, Il sogno di 
Torquato Tasso77, del quale più sotto riporteremo anche il testo e in ambito letterario  
una poesia di Giannina Milli, Un canto: Torquato Tasso che torna a Sorrento dopo le 
Sue sventure.78 
 

4.5.Veri e falsi romantici, patrioti 
   A segnare il limite fra un primo periodo ‘metastasiano’ di produzione della romanza 
da camera, del quale abbiamo più su parlato, e un secondo più ‘romantico e moderno’ 
avevamo posto il 1835, anno in cui vien data alle stampe la raccolta rossiniana delle 
Soirées musicales anche se altrettanto, se non più esemplificativo di nuove tendenze 
potrebbe già considerarsi l’album Serate italiane di Saverio Mercadante pubblicato nel 
1832. 

                                                           
75 Roberto LEYDI Erminia monta in Gondola in AA.VV. Tartini Il tempo e le opere a cura di Andrea 
Bombi e Maria Nevilla Massaro, Il Mulino, Bologna 1994 pag. 417-442 76 Tomaso MONDINI El Goffredo del Tasso cantà alla barcariola Per il Lousia a Rialto, Venezia 1693 
77 Vedi a pag. 79 78 Giannina MILLI Un canto: Torquato Tasso che torna a Sorrento dopo le Sue sventure Tip. Del 
Lauro, Loreto Aprutino 1911 
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   Inutile rimarcare che questi confini e queste delimitazioni sono attendibili ma in 
qualche modo arbitrari in quanto l’afflato classicista continuerà ancora a lungo a 
pervadere sia le scelte poetiche dei compositori di romanze da camera sia la coeva 
produzione letteraria e, viceversa, alcune tendenze ‘di progresso’ già si erano avvertite 
nei primi trent’anni dell’Ottocento. Le già citate Guarda che bianca luna di Vittorelli e 
In questa tomba oscura di Giuseppe Carpani sono già dimostrazione di queste tendenze 
apparentemente contrastanti che però coesistono e ulteriore segno in tal senso ci viene 
da una ‘anacreontica’ che, scritta nel primo decennio dell’Ottocento, sarà considerata 
pienamente romantica tanto da interessare più compositori per tutto il correre del secolo.       
   Il titolo del brano è Amore e morte e l’autore è una sorta di poeta maledetto ante 
litteram morto appena trentenne, Giovanni Antonio Luigi Redaelli (1785-1815). Ad 
aumentare l’appeal di questo brano è l’inserimento nell’antologia  I fasti delle lettere in 
Italia nel corrente secolo additati alla studiosa gioventù con il titolo Il poeta morente 
alla sposa79. Questo il testo 
Odi di un uom che muore,  
odi l'estremo suon:  
questo appassito fiore  
ti lascio, Elvira, in don.  
 
Quanto prezioso ei sia  
tu dei saperlo appien;  
nel dì che fosti mia  
te lo involai dal sen.  
 
Simbolo allor d'affetto,  
or pegno di dolor;  
torni a posarti in petto  
questo appassito fior.  
 
E avrai nel cor scolpito,  
se duro il cor non è,  
come ti fu rapito,  
come ritorna a te.  
   Questa anacreontica può esser considerata uno dei luoghi letterari più frequentati del 
repertorio vocale da camera dell’Ottocento. 
                                                           
79 AA.VV. I fasti delle lettere in Italia nel corrente secolo additati alla studiosa gioventù a cura di 
Antonio Zoncada Milano,  Giacomo Gnocchi Editore Libraio 1853 pag. 407 



66  

    Le due versioni più conosciute sono certamente quelle di Gaetano Donizetti e quella 
di Gioachino Rossini che per rendere più verosimile il suo canto sostituisce il nome di 
Elvira presente nel testo originale con quello di Olimpia, il nome della sua seconda 
moglie. Ma a scorrere l’elenco tutt’altro che definitivo degli autori, troviamo operisti 
famosi come Francesco Morlacchi che nelle sue Sei canzoni a voce sola coll'accomp.to 
di forte-piano date alle stampe da Ricordi nel 1822 offre due differenti versioni musicali 
del testo, importanti maestri di canto e specialisti del genere vocale da camera come 
Giovanni Battista Perucchini, Giuseppe Balducci, Michele Costa, che dedica il brano al 
celeberrimo tenore Giovanni Battista Rubini, Giuseppe Manghenoni, compagno di studi 
e amico di Gaetano Donizetti, dilettanti più o meno talentuosi come Alessandro Carcano 
e il conte Michał Kleofas Ogiński, il musicologo Filippo Filippi, altri musicisti di oscura 
o più incerta fama che qui citiamo per parziale documentazione: Achille Graffigna, 
Adolfo Bassi, Ferdinando Orlandi,  Scipione Fenzi, Gaetano Austri , Marco Aurelio 
Marliani, Pagliani Gagliardi, Dionisio, Gennaro Bonamici, Francesco Gardi, Domenico 
Tescari, Antonio Majocchi, Bartolomeo Pisani, Giovanni Corini, Giovanni Terranova. 
   Segni più tangibili di cambiamento, di rinnovamento sono dati però da diversi 
fenomeni che non è possibile circoscrivere al mero ambito musicale, letterario, artistico. 
Certamente una influenza non secondaria è data dagli sviluppi del melodramma che 
gradualmente tralascia gli ambiti storici e mitologici greco-romani del secolo precedente 
e trae con sempre maggior frequenza i suoi spunti dalla storia medioevale o 
rinascimentale e, più in generale,  dal romanzo storico: il Romanticismo entra con 
sempre maggior frequenza nel repertorio teatrale e con esso una serie di espedienti 
drammaturgici che porta, se possibile, lo spettatore ad immedesimarsi con gli eroi del 
palcoscenico e a condividerne passioni ed emozioni.  
   Da un punto di vista strettamente letterario nei libretti di questo periodo, nella 
generalità dei casi, se pur si rendono ‘storie romantiche’, soprattutto nelle arie la 
versificazione mostra ancora atteggiamenti poetici fortemente venati di classicismo: la 
produzione librettistica di Felice Romani valga come esempio migliore di quanto su 
detto.  
   Nella coeva romanza da camera riscontriamo un atteggiamento simile: ancora 
troviamo versi inneggianti a ninfe, a Tirsi, ad Irene ma a questi bozzetti leggiadri  si 
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affiancano figure che in qualche modo rendono l’esecutore non più mero cantore da 
salotto ma ‘personaggio’ di un teatro immaginario, di un teatro forse intimo ma pur 
sempre anelante al dramma più che alla ricreazione melica e ‘la definizione 
dell’oggetto’ passa da arietta, anacreontica, canzonetta dei primi decenni del secolo a 
romanza, ballata, meditazione, inno, stornello; en passant è utile dire che il termine 
‘notturno’ rimane una costante nei titoli a segnalare che l’oscurità è uno degli ambiti 
preferiti del romanticismo. 

4.6.Il trovatore 
   Uno dei personaggi simbolo della cultura e delle arti romantiche ottocentesche in tutta 
Europa è il trovatore. 
   Questo cantore-poeta, errante, ritratto spesso come esule volontario per amore o per 
desiderio di libertà, incarna pienamente un Medioevo in gran parte immaginario che la 
cultura romantica ha idealizzato ed eretto a simbolo di ideali mistici, erotici, politici. La 
figura del trovatore ha ovviamente maggior peso in ambito francese vista la stretta 
connessione fra letteratura e musica determinata dai trovatori provenzali, dai trovieri ma 
ancor più nel tardo medioevo da figure come Philippe de Vitry e Guillaume de Machaut.       
   Il trovatore rappresenta e rende viva la perfetta simbiosi fra musica e poesia tanto 
preconizzata da filosofi e letterati del tempo, impersona un ritorno alle radici della 
cultura letteraria europea: forzando la realtà storica a questa figura di ‘intellettuale’ è 
attribuita la capacità di rendere e conservare il canto che nasce dal popolo e renderlo 
colto e adottato dalle classi più alte. 
    Tralasciando la citazione dei tanti luoghi del teatro d’opera e della letteratura ove si 
afferma la figura del trovatore volgiamo la nostra attenzione all’ambito vocale 
cameristico. 
    Intanto è da evidenziare un assieme di raccolte e riviste di musica che assumono titoli 
evocativi del nostro personaggio. Ne siano l’esempio più evidente  
i dodici cahier redatti da Mauro Giuliani dal titolo  Le Troubadour du Nord appena 
citati più sopra e pubblicati a Vienna  da Artaria fra il 1810 e il 1820  
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Le troubadour ambulant Jornal  de guitare Paris, chez Pacini pubblicato agli inizi 
dell’Ottocento 
Il trovatore nella Liguria: otto pezzi vocali in chiave di sol con accomp.to di piano-forte  
di Angelo Mariani /Francesco Lucca 1853 
Rime e melodie: album musicale del Trovatore: dieci pezzi per canto e pianoforte e 
pianoforte solo / di distinti e rinomati autori pubblicato da Vismara nel 1866 
Album musicale del Trovatore per l’anno 1868 pubblicato da Canti 
Album musicale del giornale il Trovatore pubblicato da Vismara nel 1869 
Il trovatore: giornale letterario, artistico, teatrale pubblicato da Ricordi per tutta la 
seconda metà dell’Ottocento.  
   A questi esempi di riferimento se ne aggiungono più diretti: Gioachino Rossini scrive 
un Trovatore e lo pubblica in una strenna musicale del 1839, con lo stesso titolo 
Donizetti dedica una composizione manoscritta a Madame Th. Spadaro del Bosch80.  
   Più o meno negli stessi anni il celebre maestro di canto Paolo Giuseppe Concone 
scrive Il trovatore: notturno per voce di contralto, inserito per giunta in una raccolta dal 
titolo Il trovatore italiano. 
   Solo per citare opere a stampa elenchiamo qui di seguito altri compositori più o meno 
noti che hanno scritto romanze aventi a protagonista il nostro personaggio: Saverio 
Mercadante, Gaetano Corticelli, Luigi Gordigiani, Francesco Sinico, Vincenzo 
Capecelatro, Giovanni Mauro Zucchini, Corrado Miraglia, Saverio Dell'Agli Cetti, 
Marco Marcelliano Marcello, Angelo Catelani, Francesco Capponi, Enrico De Leva, 
Antonio Palminteri. 
   C’è poi un caso ancora più emblematico: Giovanni Berchet è considerato il teorico del 
Romanticismo italiano e la sua poesia, definita‘romanza’, Il trovatore81 scritta nel 1824, 
almeno in Italia, rappresenta il prototipo letterario del personaggio e trova subito le note 
di uno dei più famosi compositori di romanze da salotto, Jules Eugene Abraham Alary 
                                                           
80 Gaetano DONIZETTI Canzonette inedite a cura di L. Inzaghi e M. Preda, Milano, La spiga 1984 pag. 
22 81 Giovanni BERCHET Poesie Italia, Londra 1838 pag. 53 
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(o, se si vuole, Giulio Alari, come spesso si trova nei frontespizi di composizioni a 
stampa e nelle riviste del tempo) e ancora di altri come Antonio Buzzolla, Ludovico 
Bertelli, Ignazio Galli, Giuseppe Albanesi, Josè Calveri Winter, Vincenzo Maria 
Graziani, Decio Monti. 
   Questo il testo, davvero molto noto fra i lettori dell’Ottocento 
Va per la selva bruna  
solingo il trovator,  
domato dal rigor  
della fortuna.  
 
La faccia sua sì bella  
la disfiorò il dolor;  
la voce del cantor  
non è più quella.  
 
Ardea nel suo segreto;  
e i voti, i lai, l’ardor  
alla canzon d’amor  
fidò indiscreto.  
 
Dal talamo inaccesso  
udillo il suo signor:  
l’improvido cantor  
tradì se stesso.  
 
Pei dì del giovinetto  
tremò alla donna il cor,  
ignara fino allor  
di tanto affetto.  
 
E supplice al geloso,  
ne contenea il furor:  
bella del proprio onor  
piacque allo sposo.  
  

Rise l’ingenua. Blando  
l’accarezzò il signor:  
ma il giovin trovator  
cacciato è in bando.  
 
De’ cari occhi fatali  
più non vedrà il fulgor,  
non berrà più da lor  
l’obblio de’ mali.  
 
Varcò quegli atri muto  
ch’ei rallegrava ognor  
con gl’inni del valor,  
col suo lïuto.  
 
Scese, varcò le porte;  
stette, guardolle ancor:  
e gli scoppiava il cor  
come per morte.  
 
Venne alla selva bruna:  
quivi erra il trovator,  
fuggendo ogni chiaror  
fuor che la luna.  
 
La guancia sua sì bella  
più non somiglia un fior;  
la voce del cantor  
non è più quella.  
 

   Un altro riferimento letterario che incontrerà il favore di compositori e amanti della 
letteratura a riguardo del nostro personaggio si trova nelle Varie canzoni anacreontiche 
di Carlo Pepoli82.  
   In questa raccolta poetica gli ultimi cinque brani sono: Il canto del Trovadore, Il 
Trovadore progioniero, Il Trovadore pellegrino, Il Trovadore esigliato, Il sepolcro del 
Trovadore, L’asilo al pellegrino. Nell’indice di questa pubblicazione di volta in volta 
sono riportati i diversi compositori che han messo in musica i brani.  
                                                           
82 Carlo PEPOLI Varie canzoni anacreontiche P. Rolandi, Londra 1835 
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   Detto che il mito del trovatore attraversa praticamente tutto l’Ottocento e che a questa 
figura in molti casi si assimila quella del menestrello, chiudiamo questa rassegna con un 
testo che, per una volta, satireggia il personaggio: si tratta di una serie di versi di 
Lorenzo Borsini dal titolo Il trovatore in caricatura messo in musica da Gaetano 
Donizetti e inserito nella raccolta Un hiver à Paris 
Era notte e la campana 
Dava un tocco ogni secondo - don, don. 
Gracidar s'udia la rana 
Del pantano nel profondo - crà, crà. 
Il chiaror di mesta luna 
Riflettea sulla laguna, 
Allorché giunse al castello 
Il meschino trovator. 
 
Ma trovò chiuso il cancello, 
Eran tutti in letto allor. 
Osa gli occhi appena estorre 
Il figliuol della sciagura; 
Vede i merli della torre, 
Del veron vede le mura, 
Ed ascender su pe' vetri 
Vede i lemuri e gli spettri. 
 
Vede un gatto soriano 
Che correva su e giù - gnao. 
Ed un ombra di lontano 
Gli parea d'un tal che fù.  

Rifinito dal viaggio 
Move i passi lenti lenti 
Alla chiesa del villaggio 
In fra i salici piangenti, 
E la croce in suo pensiero 
Salutò del cimitero. 
Ah, sventura! Batte invano, 
Chiede invan la carità, 
Ché risponde il sagrestano, 
"Il curato non ci sta." 
Era notte ed il meschino 
Stava in mezzo della via, 
E la campana fea don, don. 
 
Senza il becco d'un quatrino 
Per andare all'osteria, 
E la rana fea crà, crà. 
Non avea trovato un cane 
Che gli desse alloggio o pane, 
Onde il misero languente 
Dicea preso dal dolor, 
"Se non posso trovar niente, 
Perché faccio il trovator?  

 
4.7.La zingara 

   A creare emozioni alle protagoniste del salotto appaiono negli spartiti figure più o 
meno dolenti che in qualche modo celebrano o esaltano personaggi estranei alla 
quotidianità, vittime della morale corrente ed  eversive rispetto agli usi attestati di vita: 
si percepisce quasi un anelito a fuggire le consuetudini del proprio ambiente fatto di 
matrimoni combinati, del rispetto di obsolete convenzioni, di divieti e regole che 
stringono e costringono soprattutto le donne.  
   Assieme a una gran messe di amanti  non corrisposte, di sedotte e abbandonate, di 
suicide o assassinate per ‘disonore’ emergono anche ritratti leggiadri e scanzonati, gli 
stessi che spesso si riscontrano in ambito d’opera: in decine di romanze, ad esempio, 
troviamo ‘il personaggio’ della zingara, sempre allegra e danzante a celebrare la sua 
libertà di movimento e di costumi, sembra quasi voler sublimare un desiderio di 
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evasione da costrizione a frequentare pochi e ben definiti ambiti sociali, la stanzialità e 
il rispetto di obblighi cui le  donne eran  costrette. 
    In ambito romantico, ad alimentare il fascino di questa figura socialmente ‘irregolare’ 
contribuiscono poi le doti di predizione, di saper leggere i destini futuri attribuiti 
abitualmente alle zingare.  
   Se pur mediato dalla cultura corrente e dal luogo comune l’ambiente gitano diventa 
ancor più consueto perché ad esso si abbina (e ancor oggi questo aspetto persiste) un 
aspetto musicale convenzionalmente allegro, sfrenato e passionale.   
   Questa ‘invidia’ per la libertà, la sensualità e l’allegria dei gitani si abbina sovente a 
luoghi comuni che con il sentire odierno potremmo definire razzisti e discriminatori.  
Un esempio di questi atteggiamenti possiamo trovarlo nella romanza di Verdi La 
zingara  
composta su testo di Manfredo Maggioni 
Chi padre mi fosse,  
qual patria mi sia, 
Invano la gente  
chiamando mi va; 
Del primo mai seppi 
 ed è patria mia 
La terra che un fiore, 
 che un frutto mi dà. 
 
Dovunque il destino 
 m'addita un sentiero, 
Io trovo un sorriso,  
io trovo un amor; 
Perchè del passato 
 darommi pensiero, 
Se l'ora presente 
 è lieta al mio cor?  

Può, è vero, il domani 
 un torbido velo 
Dell'aure serene  
l'aspetto turbar; 
Ma s'oggi risplende 
 azzurro il mio cielo, 
Perchè rattristarmi  
d'un dubbio avvenir? 
 
Io sono una pianta  
che ghiaccio non spoglia, 
Che tutto disfida  
del verno il rigor; 
Se fronda qui cade,  
là un'altra germoglia, 
In ogni stagione  
son carca di fior.  

 
Sostanzialmente non diverso è il testo che Carlo Guaita appronta per la romanza La 
Zingara che apre la raccolta di Ispirazioni viennesi di Gaetano Donizetti 
Fra l'erbe cosparse di rorido gelo, 
coverta del solo gran manto del cielo, 
mia madre esultando la vita me diè. 
 
Fanciulla, sui greppi le capre emulai, 
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per ville e cittadi, cresciuta, danzai, 
le dame lor palme distesero a me. 
 
La ra la.   ah! la zingara. 
 
Io loro predissi le cose note, 
ne feci dolenti, ne feci beate, 
segreti conobbi di sdegno, d'amor. 
 
La ra la, etc. 
 
Un giorno la mano mi porse un donzello; 
mai visto non fummi garzone piu bello: 
oh! s'ei nella destra leggessimi il cor!  
   Come mera documentazione completiamo questo capitoletto citando altre 
composizioni: La zingara di Vincenzo Capecelatro con i versi della di lui moglie, la 
poetessa Irene Ricciardi e una Zingarella spagnuola di Saverio Mercadante, poesia di 
Carlo Pepoli e Le gittane di Gioachino Rossini su testo di Giuseppe Torre. 

4.8.Esuli e prigionieri in salotto 
   Un altro personaggio, con ben altro afflato ideale e di adesione alle vicende storiche 
sociali dell'Italia ottocentesca, acquista importanza nei teatri così come nei salotti: 
l'esule cui si abbina, e in qualche caso direttamente si sovrappone, la figura del 
prigioniero. 
    L’accendersi di una coscienza nazionale in Italia, i primi moti rivoluzionari del 1821, 
la reazione agli stessi, ancora, i moti degli anni Trenta, i condannati, gli esiliati trovano 
una eco sempre più forte non solo in ambito operistico (si pensi a I Puritani di Bellini, 
per non dire delle opere verdiane…) ma anche in ambito di romanza salottiera. 
   Anche qui siamo a cospetto di una figura 'irregolare' che rifugge dalla normalità del 
quotidiano ma, rispetto ai bozzetti delle zingarelle o di altre figurine caricaturali, 'il 
personaggio' dell'esule guadagna scena e salotto con un'aura all'un tempo di sofferenza e 
di eroismo. 
    Anche Rossini, spesso accusato di esser tiepido verso gli ideali del Risorgimento 
italiano contribuisce con un suo L'esule su parole di Giuseppe Torre.  
   In letteratura, ma con riverberi musicali importanti, è il poema L'esule di Pietro 
Celestino Giannone (1791-1872) ad avere larga diffusione e a costituire una sorta di 
prototipo ideale di patriota costretto ad abbandonare il suolo patrio. Scritto a Londra nel 
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1827 e pubblicato a Parigi nel 182983, l'assieme di endecasillabi costituenti il poema 
sarà non solo una vademecum per ogni patriota italiano ma anche un manifesto poetico 
che avrà larga diffusione nei salotti progressisti di tutta Europa. Del resto la figura del 
Giannone sembra incarnare idealmente tutti gli esuli non solo italiani che nell'Ottocento 
vagavano per l'Europa in attesa del riscatto nazionale. Giannone fu volontario nelle 
armate napoleoniche, carbonaro della prima ora, prigioniero politico ed esule sin dagli 
albori degli anni venti dell'Ottocento per diventare poi uno dei più fedeli discepoli di 
Giuseppe Mazzini: intransigente repubblicano, infaticabile organizzatore politico ma 
anche letterato colto e avveduto, esegeta dell'opera di Dante, amico di Foscolo, di 
Gabriele Rossetti che lo aveva associato alla Carboneria napoletana, di Giusti, di molti 
poeti e letterati italiani. Concluderà la sua vita finalmente in patria anche se osteggiato 
dalle nuove autorità unitarie sabaude per il suo intransigente repubblicanesimo: morirà a 
Firenze nel 1872, povero ed incontaminato.  
   Il poemetto di Giannone, come già detto avrà una vasta diffusione europea e troverà la 
musica in una raccolta di Louise Genevieve de Le Hye 1(810-1838), compositrice e 
pianista francese, nipote di Jean Jaques Rousseau morta in giovanissima età. L'editore 
parigino Latte pubblicherà Sei Melodie: tratte dall'Esule, di P. Giannone / poste in 
musica con accompagnamento di cembalo da Luisa de La Hye e la raccolta sarà 
dedicata all'esule italiana per eccellenza nella Parigi di quel tempo, Alla Signora 
Principessa Belgiojoso.  
   Detto di questa importante silloge parigina, torniamo alla produzione eminentemente 
italiana. A scorrere i numerosi titoli e testi la figura dell'esule si delinea nei più diversi 
contesti e nei più diversi atteggiamenti: numerosissime le composizioni con il semplice 
titolo L'esule: ci piace segnalare a mo' di significativo esempio la romanza della 
'giardiniera' bresciana Elisa Barozzi-Beltrami; troviamo poi L' estremo addio dell'esule 
di Enrico Scafetti, Il figlio dell'esule del sacerdote Giovanni Cagliero, La prima notte 
dell'esule di Antonio Creonti, La partenza dell'esule di  Alessandro Busi, Il Ritorno 
dell'esule di Eugenio Torriani, La fidanzata dell'esule di Angelo Brizzi; vi è finanche un' 
Esule polacca  di Stanislao Falchi su testo di Francesco Dall'Ongaro ove si accomunano 
le disgrazie della patria cara a Chopin a quelle della nazione italiana. En passant è il 
caso di segnalare anche qualche composizione strumentale salottiera con eguale 
                                                           
83  Pietro GIANNONE L'Esule Poema presso De la Forest libraio, Parigi 1829 
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soggetto: giusto come esempio, Il Lamento dell'esule, melodia per violoncello con 
accompagnamento di pianoforte di Giuseppe De Simone, L'esule piccola fantasia 
elegiaca per violino con accompagnamento di pianoforte di Adolfo Gazzera. 
   Una ballata inserita in Marco Visconti, romanzo di Tommaso Grossi fra i più 
importanti e diffusi nell’Ottocento italiano, diventa popolarissima sia per la 
declamazione nei salotti risorgimentali, sia ‘in musica’ 
Rondinella pellegrina  
che ti posi in sul verone,  
ricantando ogni mattina  
quella  flebile canzone,  
 che vuoi dirmi in tua favella,  
pellegrina rondinella?  
 
Solitaria nell’oblio,  
dal tuo sposo abbandonata,  
piangi forse al pianto mio  
vedovetta sconsolata?  
Piangi, piangi in tua favella,  
pellegrina rondinella.  
 
Pur di me manco infelice  
tu alle penne almen t’affidi,  
scorri il lago e la pendice,  
empi l’aria de’ tuoi gridi,  
tutto il giorno in tua favella  
lui chiamando, o rondinella.  
 
Oh se anch’io... Ma lo contende  
questa bassa e angusta volta,  
dove sole non risplende,  
dove l’aria ancor m’è tolta,  
donde a te la mia favella  
giunge appena, o rondinella.   

Il settembre innanzi viene  
e a lasciarmi ti prepari:  
tu vedrai lontane arene,  
nuovi monti, nuovi mari  
salutando in tua favella,  
pellegrina rondinella:  
 
ed io tutte le mattine  
riaprendo gli occhi al pianto,  
fra le nevi e fra le brine  
crederò d’udir quel canto,  
onde par che in tua favella  
mi compianga, o rondinella.  
 
Una croce a primavera  
troverai su questo suolo.  
Rondinella, in su la sera  
sovra lei raccogli il volo:  
dimmi pace in tua favella,  
pellegrina rondinella.  

 
   Tommaso Grossi (1790–1853) fu autore originale e protagonista della Milano 
letteraria della prima metà dell’Ottocento. 
   Amico di Carlo Porta, i suoi primi successi letterari li ottiene con opere in dialetto 
milanese anche se la sua fama fuori dai confini lombardi si deve ad opere in lingua 
italiana, con più o meno espliciti riferimenti patriottici: I Lombardi alla Prima Crociata, 
opera in versi nel 1826, fu un assoluto best seller per molti anni e offrirà la trama un 
ventennio dopo all’omonimo melodramma di Verdi, che per il tramite di Clara Maffei, 
diventerà suo stretto amico.  
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   Sarà però il romanzo storico Marco Visconti, pubblicato nel 1834, ad offrirgli fama 
nazionale e internazionale. All’interno del romanzo questo ‘canto del prigioniero-
giullare’ diventerà uno dei momenti più alti e più ‘romantici’ tanto da attrarre 
l’attenzione di molti musicisti più o meno famosi.  
   Già nel 1835, solo un anno dopo la pubblicazione del romanzo, questi versi sono 
musicati da Luigi Mauri e pubblicati da Ricordi con il significativo titolo Rondinella 
pellegrina: Canto d’un trovatore e lo stesso anno l’editore Bertuzzi incide su lastra La 
rondinella di Giovanni Bianchi.  
   Nei decenni successivi, solo citando opere date alle stampe, troviamo versioni in 
musica di Antonio Buzzolla, Adolfo Bassi, Giovanni Battista Gordigiani, Stefano 
Ronchetti-Monteviti, Errico Petrella, Carlotta Ferrari, Alfredo Piatti, Edoardo Vera, 
Mario Foresi, Annibale Pellizzone, Luigi Luzzi, e finanche una di Anton Rubinstein 
inserita nei suoi Dieci Lieder op. 83. 
 
   Una sorta di contraltare all’eroico e duro vivere dell’esiliato ci viene da uno stornello, 
Il disertore, di Francesco Dall’Ongaro messo in musica da Cesare Rossi: in questo caso 
il tradimento della patria si associa ad una inevitabile inaffidabilità affettiva 
Terra nevosa non mena più spica 
Di ramo secco non germoglia fiore 
 Se tu non ami il suo, che ti nutrica 
Segno è che in sen ti si è gelato il core 
 
Se tu non ami la tua patria antica 
Ah! Come per altri sentirai l’amore? 
Al tuo Paese rompesti fede: 
povera la ragazza che ti crede. 
 
Povera chi si fida ad un marrano. 
Terra nevosa non mena più grano! 
Povera chi si fida a un disertore, 
di ramo secco non germoglia fiore.84 
 
    La figura idealizzata dell'esule non scade di attenzione neanche con la sopraggiunta 
unità d'Italia. Certo ad alcuni compositori e poeti dell'epoca è presente la figura 
eccezionale e per certi versi ingombrante dell'esule italiano per eccellenza, Giuseppe 
                                                           
84 Francesco DALL’ONGARO  Stornelli italiani presso Onorato Porri, Siena 1847 pag. 11. N. B. Il 
testo della romanza al verso 7 è  Al tuo Paese non tenesti fede 
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Mazzini, ma questa non sembra essere l'idea principale dell'ispirazione: piuttosto ‘il 
personaggio’ sembra normalizzarsi, allontanarsi dal contesto storico e dalla quotidianità 
per diventare una sorta di paradigma romantico.  
   E questo scarto, nel tempo, uniforma gli atteggiamenti fra i primi esempi di 
composizione con questo tema e quelli più tardi. Torniamo, però, agli esordi, alla nascita 
di quello che possiamo definire un topos poetico e musicale importante soprattutto se si 
considera anche la produzione poetica, letteraria, del melodramma: L’esule protagonista 
della romanza da camera di Verdi (1839) è personaggio che ambisce al teatro più che al 
mero convivio salottiero; sembra quasi che col suo racconto voglia creare una ‘scena 
lirica’ più che un ozioso passatempo da accademia. E a meglio dire di come la romanza 
si faccia quasi cronaca di attualità, i primi destinatari di questi esordi editoriali verdiani 
sono nobili e borghesi della vivace Milano che han visto e ancora vedranno 
nell’immediato futuro molti di loro affrontare l’esilio quando non la prigione o la morte.     
   L'autore dei versi di questa 'scena lirica' piuttosto che romanza è del resto Temistocle 
Solera, ardente patriota il cui padre aveva affrontato assieme al Pellico e al Maroncelli i 
terrori e i rigori dello Spielberg. Val la pena dar evidenza a questa romanza verdiana 
anche per la struttura insolita in ambito cameristico che in qualche modo si rifà alla 
struttura de ' la solita forma'. 
   Nel collazionare le tante, tantissime romanze con un esule protagonista verrebbe da 
dire che, sfrondando gli elementi retorici spesso ridondanti, l'elemento di novità è dato 
dal  racconto di biografie reali più che dal parto fantasioso del poeta e del musicista. A 
conferma di ciò valga la romanza Addio a Venezia di Giuseppe Li Calsi con parole di 
Achille Montuoro. La stampa reca il sovratitolo L’alba del 26 agosto 1849 sulla veneta 
laguna: è il giorno precedente alla resa agli austriaci, alla fine della Repubblica Veneta 
risorta per poco più di un anno e retta da Daniele Manin.  
Questo il testo:  
Non t’affrettar riposa  
amico gondoliero 
 lascia che parli intero 
 l’affanno el mio cuor.  
 
Ch’io la contempli ancora 
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nel pianto e nell’addio 
or che del dì l’aurora 
la fa più vaga ancor. 
 
Non t’affrettar ancor 
 
Signor la mia preghiera 
Possa il tuo orecchio udire 
la campa dal soffrire 
per più lung’ora. 
 
Addio Venezia 
Venezia mia addio!  
   Un altro esempio di scrittura ‘per esperienza personale’, di fatti di vita vissuta, ci 
viene dall'arietta 'L'esule', poesia e musica del Principe Emilio Belgiojoso, pubblicata 
chez Pacini agli inizi degli anni trenta in Parigi. 
Vita mia non ti scordare 
che al chiaror di smorta luna 
mentre a noi ridea fortuna 
mi giurasti eterna fe' 
 
Fosca è l'aura incerto è il mare 
erra l'esule infelice 
ma la speme ognor gli dice 
spera e al fin avrai mercè  
   Emilio di Belgiojoso, è in quel periodo in esilio assieme alla famosa moglie, Cristina 
Trivulzio di Belgiojoso nel cui salotto, spesso sedotti dal fascino 'romantico' della 
padrona di casa, si ritrovano esuli e avventurieri italiani ma anche il Generale Lafayette 
o musicisti come Liszt e Chopin, intellettuali e poeti come Heine.  
   E proprio in questo salotto si incontrano i futuri autori de I puritani, Vincenzo Bellini 
e il Conte Carlo Pepoli; in questo salotto si concepisce la famosa silloge sulla altrettanto 
famosa cabaletta dal  duetto  Suoni la tromba e intrepido  che sotto il nome di Examèron 
vedrà riunite una serie di variazioni per pianoforte di Liszt, Thalberg, Herz, Czerny, 
Chopin.  
   Anche questa composizione sarà dedicata alla Principessa e gli incassi dell'insolita 
iniziativa editoriale saranno devoluti ai numerosi esuli italiani residenti in Francia.  
   Se da un punto di vista storico e politico la Principessa Cristina di Belgiojoso avrà 
rilievo certo più importante rispetto al marito, da un punto di vista artistico musicale, 
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quello che al momento a noi interessa, Emilio sembra incarnare appieno la figura di 
nobile dilettante di musica e di arti, protagonista di salotti e gran seduttore. In una 
lettera da Ginevra del 23 novembre 1835 pubblicata sulla Gazette Musicale Ferenc Lizt 
scrive: 
Poi il Principe di Belgiojoso, così apprezzato, così vezzeggiato nei salotti di Parigi, cantò con 
gusto perfetto parecchi brani di Bellini, l'affascinante Lied (Staendchen) di Schubert e anche 
una romanza italiana (L'addio)  le cui parole, nonché la musica, sono state scritte da lui in 
onore dell'incantevole contessa M...85 
   Emilio non è il solo della famiglia a distinguersi per doti artistiche e musicali.  
   Antonio di Belgiojoso è citato assiduamente nelle cronache milanesi per le sue doti di 
cantante e compositore e ancor più spesso assurge alle glorie musicali Pompeo, amico di 
Gioacchino Rossini, più volte chiamato ad esibirsi nel repertorio sacro del grande 
pesarese (cantò la parte di basso in occasione della prima esecuzione dello Stabat Mater 
nel 1842 a Bologna).  
   Riservandoci di ritornare ancora sulle figure di questa straordinaria famiglia 'musicale' 
così importante nella storia della musica e dei salotti milanesi, torniamo agli esuli, anzi 
ai prigionieri che con maggior o minor forza e sincerità raccontano le loro 'prigioni'.      
   Abbastanza singolare la romanza di Gaetano Nava Il prigioniero i cui versi 
appartengono ad un recluso eccellente, Pietro Maroncelli, che era anche musicista. La 
figura di Pietro Maroncelli, del resto, è veramente sintomatica ed esemplare per 
l’argomento che stiamo trattando. Massone, carbonaro, musicista formatosi nel 
Conservatorio di Napoli sotto la guida di Paisiello e Zingarelli, compagno di corso, fra 
gli altri, di Saverio Mercadante, fine letterato, fra prigionie, esili, avventure militari e 
congiure patriottiche non fortunate entrerà nell’immaginario collettivo di tutti gli italiani 
come sfortunato coprotagonista de Le mie prigioni86 di Silvio Pellico. Questo romanzo 
incontrerà immediata fortuna internazionale e sarà fra i media importanti a guadagnare 
l’opinione pubblica europea alla causa dell’unità d’Italia. Pietro Maroncelli non godrà di 
altrettanta fortuna: dopo i dieci anni di carcere duro dello Spielberg (dove gli verrà 
amputata anche una gamba) e un breve soggiorno in Italia, vivrà da esule prima in 
                                                           
85 Franz LISZT Divagazioni di un musicista romantico Salerno editrice, Roma, 1979  pag. 48 86 Silvio PELLICO Le mie prigioni Bocca, Torino 1832 
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Francia e poi negli Stati Uniti dove morirà in condizioni disagiate nel 1846. Nel suo 
peregrinare fra i due continenti Maroncelli guadagnerà il suo precario vivere dando 
lezioni di italiano e di musica.  
   Un altro recluso, per minor tempo e con trattamento certamente più blando, Aleardo 
Aleardi, scrive versi che con egual titolo, Il prigioniero di Josephstadt, che serviranno 
ad una romanza di Antonio Bazzini e a un recitativo e romanza per baritono con 
accompagnamento di flauto e pianoforte di Luigi Canepa, compositore e, appena 
diciottenne, volontario garibaldino ferito e prigioniero nella sfortunata spedizione per la 
liberazione di Roma del 1867.  
   Per concludere la galleria di esuli appuntiamo in particolare l'attenzione sulla figura 
del Conte Carlo Pepoli (1796 –1881) , già citato in precedenza. Intellettuale e poeta, 
amico di Leopardi, esule dopo i moti di Romagna del 1830-1, milite della Légion 
Étrangère, poi ancora esule a Parigi, come già detto, protagonista del salotto di un’altra 
esiliata illustre, la Princesse ruinée Cristina di Belgiojoso, librettista de I Puritani di 
Bellini, Carlo Pepoli è l'autore dei versi di ben otto dei dodici brani costituenti le 
Soirées musicales  di Gioacchino Rossini, la raccolta di romanze che avevamo posto  a 
limine di due periodi della nostra storia.  
   Scegliendo a pietra miliare le Soirées rossiniane si intendeva rimarcare il coesistere in 
questa raccolta di due tendenze almeno parzialmente diverse: vi sono  quattro 
composizioni con versi di Metastasio e ben otto con quelli di Carlo Pepoli.  
    Il verso del poeta settecentesco era già stato utilizzato da Rossini in diverse prove 
cameristiche e ancor lo sarà dopo le Soirée.  
   Nuovo è l’utilizzo dei versi di Carlo Pepoli che saranno estrapolati da una serie di 
brevi composizioni poetiche dichiaratamente destinate alla musica che offrirà 
ispirazione non solo al grande pesarese ma anche ad un gran numero di musicisti più o 
meno noti. 
    Una edizione londinese  di queste brevi ‘poesie per canto’ di Pepoli reca la seguente 
prefazione 
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Alcune di queste Poesie videro già le stampe; altre no. L’Autore vuole che' si consideri ciascuna 
di esse isolatamente, e sempre siccome una semplice e lieve Canzone per canto, scritta non 
seguitandosi le pure e severi leggi dell’ Arte poetica; ma cercandosi ogni agevolezza per l'Arte 
musica. Tali Poesie che sparsamente furono assai gradite, ora noi le stampiamo tutte insieme 
raccolte, sperando che la nostra Edizione sarà ben accetta a tutte le gentili dame inglesi, ed a 
quanti amano la soavissima Arte del Canto. È poi fermamente una bella raccomandazione a 
favore di queste canzoni, la gara di tanti che le posero in musica, tra‘ quali qui da ultimo, li 
Signori Costa, Vaccaj, e li Paér, Bellini, e Rossini.87 
   Anche per segnalare una linea di continuità con la tendenza classicista val la pena di 
dire che il titolo del libro la cui prefazione abbiamo appena citato è Varie canzoni 
anacreontiche. Certo struttura e titolo rimandano ancora una volta alla classicità, al 
poeta di Teo e anche il verso soggiace ad usi e metri propri della tradizione letteraria 
settecentesca; diversi, però, sono i temi, gli accenti, i moti d’animo che più o meno 
sinceramente si vogliono suscitare.  
Giusto per meglio esemplificare quanto su detto, val la pena qui riportare i versi de 
L'orgia, certo giocosi e molto ‘anacreontei’, non certo licenziosi ma abbastanza ‘arditi’ 
per la morale del tempo e, questi sì, pienamente anacreontici 
Amiamo, cantiamo  
le donne e i liquor,  
gradita è la vita  
frà Bacco ed Amor.  
 
Se Amore ho nel core,  
ho il vin nella testa,  
che gioia che festa,  
che amabile ardor.  
 
Amando, scherzando,  
trincando liquor,  
m'avvampo, mi scampo  
da noie e dolor.  
 
Cantiam, gradita è la vita  
fra Bacco ed Amor!  
Danziamo, cantiamo,  
alziamo il bicchier,   

ridiam, sfidiam  
i tristi pensier!  
Regina divina,  
la madre d'amor,  
 
guiliva ravviva  
rinuova ogni cor.  
Balzante, spumante  
con vivo bollor,  
 
e il vino divino  
del mondo signor.  
Già ballo traballo  
Che odor, che vapor  
 
Si beva ribeva  
con sacro furor.  
Cantiam, gradita è la vita  
fra Bacco ed Amor!  
 

   A suggello di questa corposa parte dedicata all’esule ci pare emblematico citare 
Gaspare Selvaggi se non altro perché a raccontarci i suoi casi è Benedetto Croce88.  

                                                           
87 Carlo PEPOLI Varie canzoni anacreontiche P. Rolandi, Londra, 1835 88 Benedetto CROCE Don Gaspare Selvaggi in Quaderni della critica  n.9 Laterza, Bari  1947, p. 80-87 
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     Patriota antiborbonico ante litteram, uomo di profonda cultura, musicista di solide 
basi teoriche tanto da scrivere un originale Trattato di armonia ordinato con nuovo 
metodo, Gaspare Selvaggi (1765-1856) lascia la natia Napoli nel 1791 per evitare 
processi e carcerazioni e pur appoggiando il progetto politico non ritorna in patria 
neanche alla proclamazione della Repubblica partenopea.  
   Dall’esilio parigino dove viveva dando lezioni di pianoforte e di canto tornerà a 
Napoli ai tempi del rettorato murattiano e da allora di fatto non si sposterà più neanche 
al ritorno dei Borboni morendo ultranovantenne ancora in carica di Rettore della 
Biblioteca Borbonica. Gaspare Selvaggi è stato autore di numerose ariette, romanze, 
duetti, scritti in gran parte durante la sua gioventù e il suo lavoro di maestro di musica in 
Parigi.  
   La gran parte di queste sue composizioni da camera ci sono giunte in manoscritto; non 
mancano però Six Romances italiennes avec accompagnement de Piano ou Harpe et 
Violon Oeuvre 4 e Six nouvelles Romances italiennes Oeuv. 6 / date alle stampe in Parigi 
nei primi anni dell’Ottocento e  Seven Duets for two voices comprising the whole of 
Metastasio's Canzonet stampati in Londra più o meno negli stessi anni. In queste 
raccolte, così come nei manoscritti conservati in gran parte nella Biblioteca del 
Conservatorio di Napoli, Gaspare Selvaggi utilizza in gran parte testi metastasiani (a 
mo’ d’esempio, non manca Ecco quel che fiero istante…) o arcadici (troviamo, 
naturalmente, Guarda che bianca luna e Non t’accostare all’urna di Jacopo Vittorelli). 

4.9.Canti patriottici, Francesco Dall’Ongaro, Giovanni Berchet  
   Dopo questa corposa antologia di esuli e di testi riguardanti il tema dell’esilio è 
d’uopo parlare di un argomento correlato, della gran messe di canti patriottici fioriti 
soprattutto durante i moti del 1848/49 e nel successivo decennio, fino alla Seconda 
Guerra d’Indipendenza e alla Spedizione dei Mille di Garibaldi.  
   Queste composizioni spesso nascono nei salotti, nelle redazioni, nei caffè dove più o 
meno apertamente e sinceramente si cospira per l’Unità d’Italia. Questi canti pur nati in 
salotto, se pur saranno colonna sonora di queste riunioni, vedranno come momenti ideali 
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d’esecuzione le adunanze dei drappelli di volontari, le marce dei reggimenti e come 
luoghi deputati i campi di battaglia.  
   Vista la destinazione d’uso, l’andamento musicale e la versificazione sono sempre 
assertivi e coinvolgenti e tutta la retorica musicale e letteraria è messa in campo per 
coinvolgere ed emozionare i combattenti. Il Canto degli italiani, inno nazionale della 
Repubblica italiana dal  il 12 ottobre 1946, rappresenta in pieno tutte le esigenze 
pratiche e ed emotive che su si elencavano: detto inno fu scritto nel 1847 e divenne 
subito popolarissimo anche perché l’autore del testo, Goffredo Mameli (1827-1849), 
morì giovanissimo a seguito delle ferite riportate nella battaglia del Gianicolo a difesa 
della Repubblica Romana. 
   A questi inni battaglieri si abbinano una serie di canti e di romanze dal carattere meno 
‘bellico’ e più salottiero ove spesso l’eroismo del patriota si abbina al coinvolgimento 
dell’amata: da questo punto di vista gli Stornelli di Francesco Dall’Ongaro saranno 
ideale apparato testuale. Già la dedica della prima stampa89 di queste poesie 
popolareggianti evidenzia destinazioni ed uso 
A VOI DONNE D’ITALIA d’ogni ordine e d’ogni stato sorelle nell’amor della Patria comune e 
nel desiderio di più liberi giorni consacro questi versi e l’affetto mio 
   L’ispirazione popolareggiante e la destinazione anche musicale di questi stornelli 
viene confermata nella prefazione di una edizione successiva90 
La canzone è come la base; lo stornello la punta della piramide; punta svelta, campata in aria e 
che si scerne assai da lontano. L’una è l’espressione ornata dell’aristocrazia liberale, l’altro è 
lo sfolgorio dell’anima del popolo. 
E poi ancora  
… e l’anima del popolo supplisce a quello che pur mancasse allo stornello, e lo accenta, lo 
musica, lo varia, e gli impenna le ali, che vola per ogni dove. 
   Verdi metterà in musica il più famoso degli stornelli di Dall’Ongaro e nella parte 
dedicata al compositore di Busseto ne daremo conto. Qui riportiamo qualche nota 
biografica del poeta e testimoniamo come la sua fama e popolarità letteraria negli anni 
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del Risorgimento correrà parallela alle numerose versioni in musica dei suoi versi, sia di 
quelli patriottici, sia di quelli ad argomento erotico. 
    Francesco Dall’Ongaro (1808- 1873) nacque a Mansuè di Oderzo e si formò nel 
Seminario di Padova dove pure ottenne l’ordinazione sacerdotale assieme ad una solida 
cultura letteraria e filosofica. Spirito ribelle fin dalla prima gioventù andrà man mano 
allontanandosi dalla Chiesa Cattolica e, abbandonato il suo stato di chierico nel 1848, 
assecondò la sua vocazione letteraria e patriottica. Giovanissimo si trasferisce a Trieste 
dove è prima redattore e poi direttore della rivista La favilla. Sempre più coinvolto nelle 
attività cospirative, attività politica e attività letteraria tendono ad intrecciarsi fortemente 
nel suo agire. Durante il suo soggiorno tergesteo pubblica i suoi primi versi e mette a 
punto una estetica di carattere eminentemente romantico che trova la sua esplicitazione 
nella prefazione ad un suo libro di poesie del 184091 
So bene che molti fra i nostri poeti hanno screditato la loro sacra arte: perché non mostrarono 
apprezzare quella specie di lettori che più dovevano prediliger, intendo il popolo e le donne che 
meno sentirono l'influenza d'un secolo vecchio  e spassionato d' ogni ridente illusione; perché 
neglessero e non conobbero la poesia della vita attuale, cercandola fra le cronache polverose o 
nella pittura di costumi convenzionali e fittizj. Di qui nacquero gli arcadi che per un secolo e 
più non restarono dal cantare la vita pastorale, e l’età dell’oro; di qui l'altro sciame di moderni 
trovatori che si ostinano a  trapiantare il medio evo in mezzo al pacifico e poco cavalleresco 
ottocento. Quelli che primi si svincolarono da questi legami furono i poeti d’oltramonti che 
abbandonando i fasti della mitologia, videro palpitare un cuor nobile e grande sotto il 
giustacuore e la gonna moderna , come sono il peplo d’Andromaca e l’usbergo d’Achille. Così 
dovrebbero anche i poeti italiani giovarsi un po’ meglio delle tradizioni popolari, celebrare la 
storia patria e i domestici fatti, cantare un amore meno lezioso, meno fittizio meno fantastico, e 
prestando al popolo un' espressione acconcia a significare le proprie passioni, aspirare al 
difficile onore di dare all’Italia alcuni canti popolari che non mancano alle altre nazioni, pur 
men poetiche  della nostra. Queste faranno forse i poeti avvenire meglio che io non ho saputo 
fare. 
   Nella stessa pubblicazione il prefatore H.F. Favarger tiene a precisare che 
 … egli ha raccolto alcune poesie improvvisative del popolo, le ha piegate alle leggi del ritmo, 
per restituirle al popolo stesso più compiute e più regolari… 
   Dopo il soggiorno in Trieste, colpito dalla tragica morte del fratello nella difesa di 
Udine nel 1848, Dall’Ongaro fu tra i protagonisti della Repubblica Romana, deputato 
della Costituente e direttore dell’organo di stampa ufficiale del governo, Il Monitore 
romano. La caduta di Roma lo porta ad essere esule in Svizzera, in Francia, a Bruxelles 
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dove, accantonando momentaneamente l’impegno politico, si dedicò assiduamente agli 
studi danteschi.  
   Con la proclamazione del Regno d’Italia tornò in patria e fra polemiche politiche e 
letterarie continue raggiungerà finalmente qualche riconoscimento accademico e 
politico.  
   Il complesso della sua opera letteraria si può inserire in un ambito romantico con una 
spiccata attenzione e sensibilità nei riguardi delle classi più disagiate, in questo 
ponendosi sulla scia di Victor Hugo: questa tendenza appare chiara nel dramma in 
cinque atti Il fornaretto che sarà, insieme agli Stornelli, il suo più grande successo 
letterario. 
    Gli Stornelli e la sua opera poetica in generale, pur con una discontinuità di prove 
sono fra le risultanze migliori della corrente romantica italiana particolarmente 
apprezzabile per la freschezza delle immagini, per la capacità di coinvolgimento, per 
una ricerca di immediatezza e facile comprensibilità a tutto vantaggio di lettori anche 
men colti. Proprio queste ragioni di semplicità ed immediatezza faranno di Francesco 
Dall’Ongaro uno dei poeti più popolari fra i compositori di romanze e brani vocali da 
camera.  
   Di Verdi abbiamo già detto e ancor diremo così come più sopra avevamo già citato L’ 
Esule polacca  di Stanislao Falchi e Il disertore, messo in musica da Cesare Rossi. 
    Iper patriottica è la Canzone di Cicerovacchio, dedicata all’omonimo patriota 
garibaldino romano e pubblicata anonima dall’editore Lucca nel 1848. 
    Sempre Francesco Lucca, nel 1860, anno cruciale per l’Unità d’Italia, pubblica Viva 
l'Italia: album di canti popolari italiani di Francesco Dall'Ongaro posti in musica dal 
maestro Michele Novaro; pochi anni dopo, nel 1863, Tito Ricordi pubblica La ronda 
della guardia nazionale: canto popolare di F. Dall'Ongaro posto in musica da Giovanni 
Varisco.  
   Giuseppe Garibaldi è stato certamente il personaggio più popolare del Risorgimento 
italiano e questa universale ammirazione è testimoniata da centinaia di inni, canzoni, 
marce a lui dedicate: la devozione e l’ammirazione di Francesco Dall’Ongaro per l’Eroe 
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dei due mondi è certificata da molti versi che hanno trovato l’adeguata versione in 
musica. Lo stornello L'Anello dono delle donne a Garibaldi fu musicato da Luigi Vicini, 
lo stornello Garibaldi da Guglielmo Quarenghi. Significativo poi è Garibaldina : Grido 
di Guerra dei Volontari Italiani adottato dal General Garibaldi il 23 maggio 1866  
musica di Emilio Pieraccini ; parole di F. Dall'Ongaro. 
    Tralasciando la produzione di argomento politico uno stornello d’amore Se siete 
buona come siete bella ha particolarmente attratto compositori più o meno famosi: 
Corrado Pavesi, Cesare Coppa, Carlotta Ferrari, Marco Buscovich, Timoteo Pasini, 
Carlo Romani, Gaetano Nava, Alessandro Salvagnini, Alberto Randegger, Carlo Alberti, 
Gaetano Palloni. Questa predilezione così ampia giustifica la citazione per intero delle 
due strofe di endecasillabi 
Se siete buona, come siete bella, 
Teneteli per voi que’ dolci sguardi. 
V'arde fra ciglio e ciglio una fiammella 
Che fa ringiovanire i cor più tardi. 
Io son come un romito nella cella, 
Ma chi mi può tener che non vi guardi?  
 
Bella, se non volete il mio tormento , 
Levate quei begli occhi al firmamento. 
Vi crederò una santa sull'altare 
E vi potrò adorar, se non amare. 
Vi crederò uno spirito beato, 
E vi potrò guardar senza peccato!  
   Fra gli Stornelli non politici 92attribuiti al Dall’Ongaro, oltre a quello su citato c’è: La 
luna è bella messa in musica da  Cesare Coppa, Francesco Quaranta e Gaetano Palloni; 
Io t'amerò con musica di  Alberto Randegger e Antonio Ascenso; Mi sono innamorato 
d'una stella con musica di Giuseppe Bozzelli. I versi di questi quattro stornelli son tutti 
messi in musica da Francesco Florimo in una piccola raccolta dal titolo Le stelle: 
quattro stornelli, pubblicata da Lucca nel 1862.  
   Pienamente romantica, occhieggiante al teatro e molto varia per elementi strutturali e 
musicali è Paolo del Liuto: ballata di F. Dall'Ongaro: musicata per Tenore e Coro di 
Donne dal M.° Antonio Rebbora; riduzione coll'accomp.to per pianoforte pubblicata 
dall’editore torinese Racca intorno al  1850. 
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    A confermare una sensibilità verso la cultura popolare e in particolare per la natia 
lingua veneta segnaliamo una Raccolta di 12 canzonette popolari veneziane di Giacomo 
Bortolini; riduzione per canto e pianoforte o pianoforte solo, parole di Francesco 
Dall'Ongaro pubblicate da Ricordi nel 1877 e Alghe della laguna: canzonette veneziane 
di Francesco Dall'Ongaro; poste in musica con accomp.to di pianoforte da Filippo Dr. 
Filippi  pubblicate da Francesco Lucca nel 1866.   
   Per completare l’elenco di romanze, ballate e brani di musica vocale da camera con 
versi di Francesco Dall’Ongaro stiliamo qui un elenco tutt’altro che esaustivo e 
comunque esemplificativo della fortuna musicale oltre che letteraria del poeta in un 
periodo che, partendo dagli anni trenta dellOttocento, copre oltre un quarantennio: 
Clara: ballata del Conte Francesco d'Alberti, La lucertola: romanza di Giuseppe 
Bornaccini, Maria di Moulins : romanza di Giovanni Salghetti, La Tradita: Ballata di 
Vincenzo Colla, La sera di Filippo Marchetti, C'era una volta un Re e una regina di 
Natale Bertini, Voi siete l'alba ed io son la sera di Michele Mazza, gli stessi versi sono 
stati musicati da Enrico De Leva, Viva la carabina di Giuseppe Avignone, Dall'Alpi al 
mar di Antonino Nosotti, Il molinello di Stefano Tempia, La Margherita: arietta di 
Emilio Pieraccini, La Fioraja: canzonetta a due voci di Giuseppe Sinico, La Madonna 
di Rimini: scherzo di Guglielmo Quarenghi, La Suora di carità: stornello di Guglielmo 
Quarenghi, Il Ponte del diavolo: ballata di Angelo Graffigna, Quel di che ti vedrò: 
melodia di Filippo Marchetti, Avanti, avanti: marinaresca a quattro voci di Francesco 
Sinico, Tonina Marinello: stornello di Carlo Castoldi, Dall'Alpi al mar: canto nazionale 
di Jakob Blumenthal, gli stessi patriottici versi sono stati musicati da Luigi Pantaleoni, L 
'estasi di Adolfo Schimon, Voi non siete nè grande nè piccina: stornello di Andrea 
Zesevich, La bandiera italiana di  Nicola De Giosa, Vecchio stornello di Francesco 
Paolo Tosti. 

4.10. La ‘riscoperta’ di Dante  in musica 
      L’opera di Dante Alighieri che a noi oggi pare senza dubbio il fondamento della 
letteratura italiana a partire dai giudizi critici del Bembo in età rinascimentale fu per 
lunghi periodi negletta. 
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    Nel cercare un esempio di purezza, di bellezza e levigatezza che esaltasse il suono 
della lingua italiana si era naturalmente volta l’attenzione al verso di Francesco Petrarca 
e all’eleganza del suo agire poetico.  
   Questo favore a tutto vantaggio del poeta del Canzoniere trova ulteriore conferma in 
musica contemplando lo straordinario lascito dell’età d’oro del madrigale italiano. A 
ragioni estetiche e filologiche che determinavano la critica ‘in negativo’ a Dante si 
aggiungeva il giudizio fortemente critico della Chiesa Cattolica che naturalmente 
osteggiava il pensiero politico del ‘ghibellin fuggiasco’ e, in era di Controriforma, 
arrivò a mettere a bando il De Monarchia e a disincentivare lo studio e la speculazione 
sulle sue altre opere. In era di Illuminismo, viceversa, il complesso dell’opera dantesca, 
e soprattutto la Divina Commedia, fu oggetto di critica perché troppo pervasa di 
elementi simbolici, religiosi e spirituali.  
   Naturalmente, a questa negatività di giudizi nei secoli vi furono rilevanti eccezioni che 
spazio ben più ampio di esplicitazione richiederebbero: in questa sede ci basti citare i 
nomi di Torquato Tasso e, più avanti nel tempo, Gianbattista Vico. 
    La ‘riscoperta’ di Dante e un completo ribaltamento di giudizi a suo favore si ha con 
l’Ottocento e crescerà sino a trovare la sua esaltazione con gli studi storiografici di 
Francesco De Sanctis. I primi a rivalutare la figura del ‘Poeta’ furono Vittorio Alfieri e, 
in maniera innovativa e più sistematica, Ugo Foscolo ponendo l’accento in positivo 
proprio su quegli aspetti della poesia dantesca che nel passato erano stati criticati: la 
crudezza e la ‘spigolosità’ del verso diventano pregio più che difetto, la ricerca del vero, 
lo scavo profondo all’interno dell’animo umano, la violenta sincerità di sentimenti del 
tutto opposti alla vuotezza nascosta dietro il levigato quanto fatuo lascito dell’Arcadia.       
   Proprio per questo scavo negli accessi più reconditi dell’animo umano Dante, in 
questo accomunato a Shakespeare, diventa un prototipo di artista romantico, un modello 
di riferimento formale ed estetico che supera ben presto le Alpi e guadagna l’attenzione 
di tutte le culture europee.  
   A queste ragioni di ordine letterario ed estetico se ne aggiungono altre più ideali: in 
epoca di Risorgimento, di riscatto nazionale, Dante viene vissuto come un padre della 
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Patria, come colui che preconizza l’Unità d’Italia e dona alla stessa una lingua unitaria 
di riferimento.  
   Il suo esser stato esule, poi, lo accomuna ai tanti patrioti ed profughi non solo italiani 
che nel loro quotidiano provavano come sa di sale lo pane altrui, e com’è duro calle lo 
scendere e’l salir per l’altrui scale. Proprio Foscolo, esule in terra d’Inghilterra a tal 
riguardo scrive in una sua lettera a Quirina Mocenni  
Spesso io ripensando a' guai di quel grand'uomo, e alla magnanimità con che li convertì a 
invigorirsi il cuore ed esercitare l'ingegno, io mi sollevai dall'abbattimento in cui le disgrazie 
mie volevano pure prostrarmi: è dunque bene che io imiti il suo sdegno generoso, e che ricusi 
l’altrui favore: perderei il diritto di chiamare ingiustizia l’ingiustizia, e i miei benefattori 
cesserebbero di perseguitarmi e di stimarmi all’un tempo...  (lettera del 12 marzo 1816)93 
   Non è casuale, poi, che nel corso di tutto l’Ottocento alcuni fra i più importanti esegeti 
del lascito dantesco saranno esuli e patrioti: Carlo Pepoli, Francesco Dall’Ongaro, 
Gaspare Selvaggi oltre al già citato Ugo Foscolo. 
   Anche in musica, anche nella musica da salotto questa rinascita dantesca trova la sua 
realizzazione e, assecondando il crescendo di attenzione critica, cresce a sua volta per 
quantità di produzione se non sempre per qualità. 
    Entrando nello specifico del nostro studio annotiamo subito che sono proprio le 
pagine più ‘romantiche’, più toccanti ma anche più crude ad attrarre la fantasia dei 
compositori. La figura del Conte Ugolino trova subito privilegio d’attenzione: ad inizio 
Ottocento troviamo Dante nel Canto XXXIII dell'Inferno | Musica | del sig.r D: Niccolò 
Zingarelli per voce e quartetto d’archi e, con stesso organico, Cantata a Voce sola di 
Soprano, con accompagnamento di due Violini Viola, e Violoncello  La Poesia è 
porzione del Canto XXXIII. della Divina Commedia | L'Inferno del Dante | Posta in 
Musica per Studio, da Francesco Morlacchi. 
    E’ utile sottolineare che Zingarelli e Morlacchi in quel momento storico erano fra i 
più apprezzati e famosi compositori d’opera in Europa.  
   Sempre il canto d’Ugolino attrae l’attenzione di altri musicisti: Tommaso Benvenuti, 
Antonio Rebbora, Angelo Di Giulio. 
                                                           
93 Ugo FOSCOLO Prose e Poesie edite ed inedite ordinate da Luigi Carrer, Co’ tipi del Gondoliere, 
Venezia 1842   pag. 555  
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    Ma il lascito più alto e straordinario ci viene dalla lettura di questo canto di Gaetano 
Donizetti: è un teatro tutto interiore quello che viene fuori, è un’alternanza di incisi 
melodici e declamazione intonata che in qualche modo lascia pensare ad una sorta di 
sperimentazione alla ricerca di espedienti drammaturgici da utilizzare sul più ampio 
palcoscenico del melodramma. Il brano, scritto nel 1829 e dedicato al celebre cantante 
Luigi Lablache, ebbe una buona fortuna editoriale e diverse produzioni a stampa sia in 
Italia sia all’Estero. La composizione, in un alternarsi di recitativi accompagnati e 
momenti melodici che trovano maggior esaltazione nel momento in cui parla Ugolino, 
mette in musica una buona metà del canto XXXIII, precisamente dall’inizio al verso 84, 
nel momento topico della maledizione a Pisa. Incidentalmente è da notare che nello 
spartito Donizetti tiene a precisare che  
 si è seguito il testo adottato nella pregiatissima edizione di Padova, pubblicata dalla tipografia 
della Minerva sotto gli auspici del celeberrimo Cavalier Monti, nel 1822 
   Un’altra annotazione utile è la critica in negativo che Gioacchino Rossini porta 
all’opera del collega senza peraltro conoscere la partitura 
Ho udito che a Donizetti è venuta la melanconia di mettere in musica un canto di Dante. Mi 
pare questo troppo orgoglio: in un'impresa simile credo che non riuscirebbe Padre Eterno, 
ammesso ch'egli fosse maestro di musica.94 
   Ma da eguale ‘troppo orgoglio’ un ventennio dopo pare preso lo stesso Gioacchino 
Rossini nello scrivere95 
 Francesca da Rimini : nella Divina Commedia di Dante Alighieri : Recitativo ritmato : "farò 
come colui che piange e dice" : in chiave di Sol con accomp.to di pianoforte / musicato da 
G.Rossini 
   Anche in questo breve ‘recitativo ritmato’ che riguarda i versi 127-142 del Canto 
quinto dell’Inferno, il compositore sembra quasi cercare nuovi espedienti, nuove strade 
utili a rendere al meglio la tragica vicenda di amore e morte di Paolo e Francesca. 
    Lo stesso luogo poetico, nel 1843, è frequentato da Gaetano Donizetti con Amor che 
a nullo amato Canzone, una breve composizione di solo otto battute data alle stampe 
solo di recente e giunta a noi in manoscritto, che mette in musica solo la più celebre 
terzina del canto 
                                                           
94 Giuseppe RADICIOTTI  Gioacchino Rossini: vita documentata, opere ed influenza su l'arte  Arti 
grafiche Majella, Tivoli 1928 vol. II pp. 321-2 95 Gaetano DONIZETTI Canzonette inedite a cura di L. Inzaghi e M. Preda Milano,  La spiga 1984, 
pag. 43 
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Amor, ch’a nullo amato amar perdona,  
mi prese del costui piacer sì forte,  
che, come vedi, ancor non m’abbandona. 
     E ancora il Canto quinto dell’Inferno sarà  messo in musica da una nutrita schiera di 
compositori, utilizzando i versi del canto in toto o in parte: Vincenzo Battista, Claudio 
Conti, Pietro Torregiani, Gaetano Magazzari, Vincenzo Mifsud, Felice Pagano, Samuel 
Holmes, Decio Monti, Carlo Podestà. 
    Aggiungiamo in maniera pertinente che i tristi casi di Paolo e Francesca nel 1837 
guadagnarono le scene del teatro di prosa grazie al dramma Francesca da Rimini di 
Silvio Pellico scritto nel 1815 e quelle melodrammatiche nel 1837 con la penna di 
Emanuele Borgatta su libretto di Felice Romani e più tardi, con l’autorevole mediazione 
letteraria del D’Annunzio con Riccardo Zandonai. Ancora, annotiamo la Fantasia 
sinfonica op. 32 Francesca da Rimini di Pëtr Il'ič Čajkovskij e, con libretto di questo 
compositore, una ulteriore opera omonima composta e data alle scene da Sergej 
Rachmaninov nel 1906.   
   Un’altra protagonista femminile della Divina Commedia sembra interessare i 
compositori ‘da salotto’ Vincenzo Battista, Filippo Marchetti, Antonio Palminteri, Pia 
de’ Tolomei il cui racconto si trova nel canto quinto del Purgatorio.  
   Ancora, per completare una lista tutt’altro che esaustiva di episodi della Commedia 
messi in musica nell’Ottocento, citiamo Alcuni tratti della Divina Commedia di Dante 
Alighieri  posti in musica dal maestro Luigi Confidati, Illustrazioni musicali alla Divina 
Commedia di Dante Alighieri di  Emilio Bozzano, Il primo canto dell'Inferno di Dante 
Alighieri a voce di Basso con accompagnamento di pianoforte  posto in musica dal M° 
Adauto Gaggi,  Iscrizione sulla porta dell'Inferno, terzina di Dante messa in musica da 
Giuseppe Balducci, Era già l'ora due terzine di Dante musicate per canto e pianoforte 
da Marco Sala, Vergine madre,  Dante Paradiso canto 33 di  Filippo Codivilla, con 
eguale titolo un’altra composizione di Federico Caudana, Preghiera (O Padre Nostro 
che nei cieli stai) del canto 11. del Purgatorio di Dante  posta in musica con accomp.to 
di Piano-forte da Giovanni Battista Barbirolli, Inno A nostra Donna  nel Canto XXXIII 
del Paradiso di Dante musicato da Eugenio Brenna.  
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   I versi di Dante che però hanno più sollecitato l’estro musicale di molti compositori 
sono quelli del celeberrimo sonetto Tanto gentile e tanto onesta pare, inserito nel 
capitolo XXVI de La vita nuova96.  
   Intanto è da notare che molte di queste composizioni sono state scritte nella seconda 
metà dell’Ottocento, quasi a seguire l’espandersi e il qualificarsi della ‘rinascita’ 
dantesca. Molti i compositori di incerta o oscura fama a cimentarsi con questi celebri 
versi: Gaetano Marconi, Severina Marcucci, Edoardo Calamani, Andrea Traventi, 
Giuseppe Riccardi, Oreste Tomassini, Luigi Bandelloni, Luigi Mancinelli; accanto a 
questi, però troviamo maestri di prima grandezza nel panorama della romanza da 
camera del tempo e fra questi volentieri contiamo Luigi Gordigiani, Ciro Pinsuti, Fabio 
Campana, Augusto Rotoli, Amilcare Ponchielli, Stanislao Gastaldon. 
   Il ‘quadro musicale’ di questo sonetto si conclude citando le composizioni su questo 
testo di tre compositori stranieri: sul finire del Settecento Johann Friedrich Hugo von 
Dalberg scrive an Italian cantata written by Dante Alighieri; il celeberrimo direttore 
d’orchestra Hans Von Bülow, negli anni Settanta dell’Ottocento, scrive una sua  Tanto 
gentile e tanto onesta pare, op. 22, e, più o meno negli stessi anni Anton Rubinstein dà 
alle stampe Tanto gentile e tanto onesta : op. 83 n. 5 / sonetto di Dante Alighieri. 
   Ci pare utile completare questa disamina musicale su Dante citando una questione che 
solo incidentalmente riguarda la musica vocale da camera ma che conferma il generale 
interesse per la figura del poeta anche per opere considerate minori.  
   Parliamo, in verità, di un ‘falso Dante’ che però pare importante citare perché questi 
versi apocrifi hanno interessato compositori come Donizetti e Verdi. Si tratta delle 
preghiere Pater Noster e Ave Maria  ‘volgarizzate da Dante Alighieri’. 
   Intorno al 1880 Verdi scrisse il Pater Noster per coro a cinque parti senza 
accompagnamento l’Ave Maria per soprano e archi che poi però fu pubblicato nelle 
versioni per soprano e pianoforte e soprano, violino e  organo (o harmonium). Lo stesso 
testo in italiano dell’Ave Maria era stato già utilizzato da Gaetano Donizetti e, a seguire, 
da tre altri compositori minori, Alfredo Ronzi,  W. H. Wilmarth,  Edoardo Lombardi. 
Questi i due testi: 
O Padre nostro, che ne' cieli stai, 
Santificato sia sempre il tuo nome. 
E laude e grazia di ciò che ci fai 

Divino Padre, pien d'ogni salute, 
Ancor ci guarda dalla tentazione 
Dell' infernal nemico, e sue ferute. 

                                                           
96 Dante ALIGHIERI La vita nuova Felice Le Monnier, Firenze 1856 pag. 52 
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Avenga il regno tuo siccome pone 
Quest' orazion: tua volontà si faccia, 
Siccome in cielo, in terra in unione. 
 
Padre, dà oggi a noi pane, e ti piaccia 
Che ne perdoni li peccati nostri; 
Nè cosa noi facciamo che ti dispiaccia. 
 
E che noi perdoniam, tu ti dimostri 
Esempio a noi per la tua gran virtute; 
Acciò dal rio nemico ognun si schiostri. 
 
 

 
Sí che a te facciamo orazione, 
Che meritiam tua grazia, e il regno vostro 
A posseder veniam con divozione. 
 
Preghiamti, Re di gloria e Signor nostro, 
Che tu ci guardi da dolore: e fitta 
la mente abbiamo in te, col volto prostro. 
 
Amen. 
 

Ave regina, vergine Maria 
Piena di grazia: Iddio è sempre teco: 
Sopra ogni donna benedetta sia. 
  
E’l frutto del tuo ventre, il qual il preco 
Che ci guardi dal mal, Cristo Gesù 
Sia benedetto e noi tiri con seco. 
 

Vergine benedetta sempre tu 
Ora per noi a Dio, che ci perdoni, 
E diaci grazia a viver sì quaggiù. 
Che il Paradiso al nostro fin ci doni. 
  
Ave Maria, ora per noi a Dio. 
 

   Queste due preghiere ‘volgarizzate’ si trovano all’interno di un più vasto scritto 
chiamato Credo Atto di fede che compare per la prima volta in un manoscritto di fine 
Trecento e, pur con alcuni distinguo fu attribuita a Dante fino ad Ottocento inoltrato.     
   Pare che il vero autore sia Antonio da Ferrara (detto anche Antonio de' Beccari) 
intellettuale e poeta 'maledetto' amico di Francesco Petrarca. 
   La storia racconta che questi versi siano stati scritti da Dante per difendersi dall'accusa 
di eresia da parte dei francescani. Si elencano qui di seguito le diverse edizioni antiche 
contenenti l'Atto di fede e  disponibili on line : 
I sette Salmi penitenziali, trasportati alla volgar poesia da Dante Alighieri ed altre sue rime 
spirituali illustrate con annotazioni dell’abate  Francesco Saverio Quadrio  In Milano 1752 : 
Nella stamperia della Bibliot. Ambros. appresso Giuseppe Marelli. con. lic. de superiori 
 
Saggio di rime di diversi buoni autori che fiorirono dal XIV fino al XVIII secolo a cura di Luigi 
Rigoli Editore Ronchi Firenze 1825  
Dante Alighieri  Opere minori:  vol. 1: Il Canzoniere di Dante Alighieri  a cura di Pietro 
Fraticelli Firenze : G. Barbèra, 1861      
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   Detta edizione è la ristampa di altre precedenti dello stesso curatore e, senza alcuna 
prova evidente, lo scrivente tende a credere che queste edizioni siano quelle cui 
Donizetti e  Verdi hanno potuto accedere più facilmente.  
   Partendo da questo arbitrario presupposto e dicendo che l’edizione del Fraticelli di 
fatto comprende molti elementi delle due precedenti citate, è interessante notare che il 
curatore, a proposito del Canzoniere di Dante, parla a lungo della difficoltà di 
distinguere tra opere certamente attribuibili al poeta, altre di dubbia attribuzione, altre 
ancora certamente di altro autore.   
   A proposito delle terzine del Credo o Atto di fede, viceversa, non sembra nutrire alcun 
dubbio di autenticità. Il commento a questa composizione poetica è quello dell’Abate 
Quadrio che già si trovava nella pubblicazione citata del 1752, anche questa più volte 
ristampata. Rispetto all’edizione di Quadrio c’è però una importante novità: si dà notizia 
dell’occasione che generò questa composizione, una ‘autodifesa’ in versi di Dante 
accusato di eresia mossa dai Frati francescani presso il tribunale dell’Inquisizione. Non 
si citano né date, né luoghi di questa vicenda.  
   Questa ‘notizia’ è già riportata dal Rigoli nella sua edizione su citata e in prefazione si 
cita anche la fonte originale, il manoscritto 1011 della Biblioteca Riccardiana di 
Firenze. Il Rigoli nella sua prefazione  (messa in nota dal Fraticelli nella sua 
edizione…) cita altri due fonti antiche riguardanti il Credo e anche la ‘notizia’ esistenti 
sempre nella Biblioteca Riccardiana: il manoscritto n. 1154 e il manoscritto n. 1691. Il 
primo a smentire l’autenticità dell’Atto di Fede è Leone Allacci in una sua antologia 
poetica del 1661 ove attribuisce ad Antonio da Ferrara quest’opera. Detta antologia è 
stata ristampata nel 1847 ed è disponibile on line97.  
   Viceversa, nella prefazione di  
Rime e prose del buon secolo della lingua: tratte da manoscritti e in parte inedite a cura di 
Telesforo Bini, Tipografia Giuseppe Giusti, Lucca, 1847  
 si dà notizia dell’attribuzione del Credo ad Antonio da Ferrara da parte di Alletti e 
Apostolo Zeno ma la si smentisce e si attribuiscono con forza a Dante queste terzine 
citando moltissime fonti e adducendo motivazioni di carattere storico e filologico. 

                                                           97 Leone ALLACCI Le Illustrazioni Di Monsignor Leone Allacci Alla Sua Raccolta Dei Poeti Antichi 
Edita in Napoli Nell' Anno 1661 , Pazzini, Firenze, 1847 
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  A termine di questa disamina tutt’altro che esaustiva è da dire che tutte le edizioni 
critiche novecentesche dell’opera di Dante Alighieri non includono questo testo e che 
l’Enciclopedia dantesca dell’Enciclopedia Treccani, anche questa disponibile on line, in 
maniera definitiva e documentata smentisce l’attribuzione dantesca di questi versi98. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                           
98 http://www.treccani.it/enciclopedia/credo_(Enciclopedia-Dantesca)/ 
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5. LINGUE O DIALETTI? UN DILEMMA IN MUSICA A 
PROPOSITO DEL NAPOLETANO, DEL VENEZIANO, DEL 
TOSCANO 

   Il ‘problema della lingua’ e i relativi dibattiti hanno connotato con maggior o minore 
intensità  le diverse epoche della letteratura italiana, a cominciare dal De vulgari 
eloquentiae di  Dante.  
   E nel tempo la complessità delle questioni si è accentuata con la necessità più o meno 
pressante di stabilire confini certi nelle definizioni di lingua e di dialetto. Dette necessità 
tassonomiche sono presenti più o meno in tutte le culture ma in Italia assumono 
particolare importanza a causa dello straordinario sviluppo letterario di alcune di queste 
lingue-dialetto, si pensi in particolare agli altissimi esiti in veneziano, in napoletano, in 
romano, in milanese.  
   Non essendo questa la sede di una accurata disamina su dette questioni, di qui a 
seguire si esaminerà l’opera di alcuni compositori che nell’Ottocento hanno scritto in 
dialetto romanze, canzonette, opere dal carattere salottiero che in qualche modo si 
appaiano alla coeva produzione in lingua italiana. 
    Esemplarmente, sarà posta l’attenzione su Guglielmo Cottrau, editore ma soprattutto 
gran divulgatore del napoletano ‘in musica’, sul veneto Antonio Buzzolla, detto ‘lo 
Schubert della laguna’, su Luigi Gordigiani per il toscano declinato nella sua opera 
come lingua dialetto.  
   Incidentalmente saranno citati altri musicisti noti o men noti che hanno più o meno 
sistematicamente utilizzato le su citate lingue-dialetto.  
   Già in altre sezioni di questo scritto si era sottolineata l’importanza e l’attenzione che 
poeti, musicisti, artisti del primo e del pieno romanticismo avevano prestato alla cultura 
popolare, agli elementi folclorici che, caratterizzando un popolo in maniera originale e 
unica, potevano fare da collante e da punto di riferimento all’idea di ‘nazione’ anche in 
chiave politica. Questi presupposti erano funzionali alle aspirazioni di unità nazionale di 
alcuni popoli, in particolare l’Italia, la Germania, l’Ungheria ma si rivelavano necessari 
anche per ragioni più strettamente culturali nel momento in cui si andavano delineando 
e andavano nascendo le scienze sociali.  
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   A questo si aggiungano altri aspetti che più direttamente interessano la musica: a mo’ 
d’esempio par utile citare l’interesse per il ‘color locale’ che i primi viaggiatori ‘per 
turismo’ già sin dal Settecento avevano manifestato.  
   Questo interesse per la musica del popolo, questa ricerca di esempi altri dalle 
esperienze colte saranno presenti nei diari di viaggiatori più o meno illustri e nelle 
citazioni saranno più  o meno fedeli a seconda degli interessi, delle capacità di lettura, 
della sensibilità degli scriventi. E’ chiaro che il viaggio in Italia di Charles Burney sul 
finire del Settecento99, intrapreso per raccogliere materiali alla stesura di una storia della 
musica, ha più luoghi dove si accenna e con gran competenza alla musica popolare oltre 
che alla musica colta; molti sono i diari dove l’esperienza di ascolto del folclore è 
descritta con sensibilità se non con competenza tecnica. 
    In queste testimonianze, certamente determinanti sono i luoghi e le relative 
suggestioni: è ben chiaro che una ‘canzon da battello’ ascoltata in gondola avrà maggior 
effetto visto lo straordinario contesto architettonico in cui si inserisce; altrettanto forti le 
suggestioni di un canto napoletano ascoltato sulle pendici del Vesuvio o sulla 
lungomare di Mergellina.  
   A dette suggestioni se ne aggiungano altre: così come le gran dame milanesi amavano 
parlare fra di loro in dialetto meneghino, quelle veneziane o napoletane ancor più si 
esprimevano nel loro idioma sottolineando in tal senso anche la forza delle tradizioni e 
in qualche modo la simbiosi fra il gergo del popolo e quello delle classi più alte.  

5.1.Venezia, gondole, gondolieri, canzoni da battello 
   C’è niente di più romantico della città di Venezia? C’è una città che più di Venezia 
incarna i sentimenti amorosi in tutte le sue declinazioni? Venezia è la città dove da 
sempre ma soprattutto fra Settecento e Ottocento, una cultura, una vita collettiva, una 
lingua, hanno unito ceto alto e classi popolari: e questa simbiosi è ancor più 
significativa ove si pensi alla rigida divisione per classi sino alla caduta della 
Serenissima. 

                                                           
99 Charles BURNEY Viaggio musicale in Italia EDT, Torino 1979 
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    Dai sonetti ‘sconci’ di Zorzi Baffo, alle commedie di Carlo Goldoni, dalle arringhe 
dei principi del foro al canto dei gondolieri, tutto contribuisce a rendere il dialetto 
veneziano lingua comune, perfino una comunanza di gusti e di maniera di vivere che 
permetteva la fruizione di prodotti musicali che se potevan andar bene per borghesi e 
popolani, in altri contesti sarebbero stati considerati sconvenienti per le classi più alte, e 
ancor più per le nobildonne.  
   Soprattutto nel Settecento, poi, il carnevale, così importante nella scansione della vita 
della città, ancor più favoriva promiscuità, costumi più liberi e un ‘mescolio’ di classi 
pur promiscuo che altrove sarebbe stato impensabile.  
   Con l’Ottocento, con la caduta della Repubblica veneta, le cose cambiano 
parzialmente: l’idealizzazione del popolo e della cultura popolare tipicamente 
romantiche serviranno da sfondo per la ricerca del ‘color locale’ ma nello stesso tempo 
le classi più alte, pur continuando a condividere una comunanza di lingua con il popolo,  
tenderanno a creare prodotti culturali propri; certo linguaggio ‘crudo’ così tipico del 
secolo precedente sarà bandito dai salotti e dalle conversazioni da caffè, si renderà 
‘istituzionale’ un decoro borghese e aristocratico sostanzialmente comune a tutte le città 
europee: questi fenomeni saranno ancor più favoriti da un buon numero di stranieri che 
si stabiliranno in città facendo spesso da base ai primi viaggiatori ‘per turismo’ che 
trovano nella città lagunare una sede ideale di soggiorno ‘colto’.  
   A proposito di canto, di canto in veneziano nelle sue più diverse articolazioni come 
avvio di disamina non si può prescindere dalle ‘canzoni da battello’, il canto dei 
gondolieri che già avevamo in parte trattato a proposito dell’uso dei versi del Tasso100.     
   La canzone da battello trova una sua prima notorietà internazionale con la 
pubblicazione dei tre volumi pubblicati dall’editore Welsh nel 1742 e nel 1744 e nel 
1748 attribuendo le trascrizioni ad uno dei compositori di maggior successo dell’epoca 
Johann Adolf Hasse. Il frontespizio dei volumi letteralmente riporta Venetian Ballad’s 
compos’d by Hasse and all the celebrated italian masters. Già ad incipit della prima 

                                                           
100 Daria PEROCCO I gondolieri cantavano davvero il Tasso? In AA.VV. Il canto del gondoliere nella 
vita quotidiana e nell’immaginazione artistica  a cura di Sabine Meine e Henrike Rost Venezia-Roma 
Viella 2015 pag. 69-88 
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composizione si riporta un titolo più dettagliato Canzonette veneziane da battello: 
seguono una serie di melodie, tutte con accompagnamento di basso continuo.  
   Con ben altro criterio filologico e con un corposo apparato critico che testimonia di un 
lavoro di ricerca accurato ed autorevole più di recente è stato dato alle stampe un  
assieme pressoché esaustivo delle canzoni da battello settecentesche101.  
   Fra queste due raccolte antologiche poste a distanza di oltre due secoli l’una dall’altra, 
vi sarà un fiorire di simili composizioni soprattutto nell’Ottocento ove il pianoforte 
prende il posto di strumento d’accompagnamento e tutte le canzoni assumono un 
costume colto e salottiero subendo un ‘adattamento’ analogo ad altri ‘canzonieri’ 
popolari di diverse parti d’Italia.  
   Anche nel caso delle canzoni da battello, così come nella canzone napoletana, siamo a 
cospetto di un corpus musicale dove il colto e il popolare di continuo si frammischiano. 
Elementi operistici, danze e brani strumentali ‘colti’ entrano in repertorio cantato da 
gondolieri, in una musica d’uso destinata a serate en plein air, a serenate, a convivi; 
viceversa, le melodie popolari faranno ingresso in maniera più o meno larvata nel 
repertorio colto sia vocale che strumentale, nel teatro di prosa, e questa tendenza si 
accentuerà con l’affermazione dell’opera buffa e la diffusione ben oltre la laguna di 
questi brani di origine folclorica: le trascrizioni beethoveniane delle quali troveremo 
dettaglio fra qualche pagina ne siano testimonianza evidente. 
    In anticipo rispetto alla tradizione napoletana, da questa radice popolare nascerà una 
prima produzione di canzonette che pur conservando il carattere della barcarola 
cominciano a trovare il salotto come luogo primario deputato.  
   Cominciano a delinearsi in maniera sempre più definita i profili degli autori sia dei 
versi, sia della musica: se nel Settecento poeti e musicisti tendevano a ‘nascondere’ la 
loro produzione ‘popolare’ ritenendola bassa e non commendevole, all’alba 
dell’Ottocento gli stessi artisti già non distinguono i generi e volentieri si attribuiscono 
la paternità di brani in dialetto veneziano.  

                                                           
101 AA.VV. Canzoni da battello, 1740-1750 a cura di Sergio Barcellona e Galliano Titton; introduzioni di 
Manlio Cortellazzo e Giovanni Morelli, 2 vol. Roma, Istituto della Enciclopedia italiana 1990 
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   Una specie di spartiacque fra produzione popolare e autorialità può esser considerata 
la canzone La biondina in gonodoleta: la paternità di testo e musica è stata a lungo 
disputata e il dibattito intorno ad essa è aumentato anche perché il brano è stato 
considerato nel tempo il più caratteristico e rappresentativo della canzone in veneziano. 
Un esaustivo saggio di Paolo Da Col102, nell’attribuire il testo al celebre poeta Antonio 
Lamberti, racconta al contempo dell’errata attribuzione della musica a Simone Mayr e 
della vasta fortuna europea di questo brano testimoniato da decine di versioni più o 
meno elaborate, da variazioni, reminiscenze, rivisitazioni strumentali di compositori del 
calibro di Beethoven, Liszt, Kalkbrenner, Carulli, Giuliani, Paër, per citare solo i 
maggiori.  
   E’ importante annotare che la protagonista di questa maliziosa canzonetta veneziana 
pare sia Marina Querini Benzon, salonnière e discussa nobildonna della Venezia a 
cavallo dei secoli diciottesimo e diciannovesimo la cui bellezza e libertà di costumi si 
accompagnava a cultura e vivacità d’intelletto. Il suo salotto fu luogo d’incontro di 
intellettuali del valore di Ippolito Pindemonte, Antonio Canova, Jacopo Vittorelli, 
Melchiorre Cesarotti e luogo di frequentazione più o meno costante per numerosi 
stranieri che durante il loro grand tour facevano tappa a Venezia, fra questi Thomas 
Moore e Lord Byron. 
   Proprio perché La biondina in gondoleta rappresenterà un archetipo della canzone 
veneziana e una sorta di ‘precedente necessario’ per la cospicua produzione 
ottocentesca si ritiene utile pubblicare il testo con traduzione italiana a fianco 
avvertendo che i ‘puristi’ del veneziano hanno accusato Antonio Lamberti, qui e in altri 
luoghi della sua poesia, di poca fedeltà alla lettera della lingua veneta e di troppe 
concessioni all’italiano allo scopo di rendere più ‘comprensibile’ e in qualche modo 
vendibile l’opera sua fuori della laguna veneta e dei territori della Serenissima. 
La Biondina in gondoleta  
L'altra sera gh'ho menà:  
Dal piaser la povareta,  
La s'ha in bota indormenzà. 
 
La dormiva su sto brazzo,  

La biondina in gondoletta 
L’altra sera ho accompagnata,  
Dal piacere, la poveretta 
S'è di botto addormentata. 
 
Lei dormiva su 'sto braccio 

                                                           
102 Paolo DA COL La presunta Biondina in gondoleta di Mayr: furti, imprestiti e fortuna in Attorno al 
Palcoscenico a cura di Maria Girardi e Paolo Da Col, Bologna,  Arnaldo Forni editore 2001pag. 125-163 
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Mi ogni tanto la svegiava,  
Ma la barca che ninava  
La tornava a indormenzar. 
 
G'era in cielo mezza sconta  
Fra le nuvole la luna,  
G'era in calma la laguna,  
G'era il vento bonazzà.  
Una solo bavesela  
Sventolava i so' caveli,  
E faceva che dai veli  
Sconto el sen non fusse più. 
 
Contemplando fisso fisso  
Le fatezze del mio ben,  
Quel viseto cussi slisso,  
Quela boca e quel bel sen; 
 
Me sentiva drento in petto  
Una smania, un missiamento,  
Una spezie de contento  
Che no so come spiegar! 
 
So' sta' un pezzo respettando, 
Quel bel sonno ho sopportà, 
Benché amor di quando in quando, 
Ei m'avesse assai tentà 
 
M'ho provà buttarme zoso 
Là con ella pian pianino; 
Ma col foco da vicino 
Non potevo riposar. 
 
M'ho stufà po' finalmente,  
De 'sto tanto so' dormir,  
E gh'ho fato da insolente,  
No m'ho avuto da pentir; 
 
Perchè, oh Dio, che bele cosse  
Che gh'ho dito, e che gh'ho fato!  
No, mai più tanto beato  
Ai mii zorni no son sta. 

Ma ogni tanto io la svegliava 
Ma la barca che cullava 
La tornava a addormentare. 
 
C'era in ciel mezzo scoperta 
Fra le nuvole la Luna, 
Era in calma la laguna, 
Cera il vento a bonazzar. 
 
Solo un dolce fil di vento 
Sventolava i suoi capelli,  
E faceva che dei veli 
'Scosto il sen non fosse più. 
 
Contemplando fisso, fisso, 
Le fattezze del mio bene, 
Quel visetto così liscio, 
Quella bocca e quel bel sen. 
 
Io sentivo dentro al petto 
Una smania, un mancamento, 
Una specie di contento 
Che non so come spiegar! 
 
Per un pezzo rispettando 
Quel bel sonno ho sopportato, 
Benché amor di quando in quando. 
Mi volesse assai tentar 
 
A buttarmi giù ho provato 
Là con ella pian pianino; 
Ma col fuoco lì vicino; 
Non potevo riposar. 
 
Poi stancato finalmente, 
di 'sto tanto sol dormire, 
Io le ho fatto da insolente, 
Non m'ho avuto da pentire. 
 
Perchè, oh Dio, che belle cose 
che le ho detto e che le ho fatto! 
No, mai più tanto beato 
Ai miei giorni non so star. 

 
   La poesia di Lamberti (1757-1832) ancora sul finire del Settecento è popolarissima fra 
tutti gli strati della popolazione veneziana proprio per l’eleganza del verso e 
l’argomentare arguto ma ‘costumato’ soprattutto a confronto della ‘poesia barona’ del 
Baffo e delle arditezze di produzione popolare; la diffusione di queste sue poesie si basa 
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su singoli foglietti, spesso manoscritti, che passano di mano in mano o per piccoli 
opuscoli date alle stampe in occasione di matrimoni o eventi speciali: solo nel 1818 si 
avrà una raccolta compiuta dei suoi versi103.  
   Le poesie in veneziano del Lamberti troveranno sovente la penna del musicista a 
commentarle, soprattutto quando con l’avanzare dell’Ottocento diventerà di moda la 
‘canzone popolare’. Proprio Mayr, il presunto autore de La biondina in gondoleta, ne 
musicò ben dodici, alcune rimaste in manoscritto, altre date alle stampe.  
   L’indugiare su canzoni da battello, su serenate, su musica scritta per l’intrattenimento 
en plein air potrebbe sembrare eccessivo visto che il nostro argomento principale è la 
musica da camera. La gondola, però, nello specifico culturale veneziano del tempo è 
molto più che semplice mezzo di trasporto: in occasioni speciali e festive avevan luogo i 
freschi, un lungo corteo composto di gondole che nottetempo seguiva barche più grandi 
con a bordo larghi ensemble di musicisti, sono un esempio di quanto su detto. In queste 
occasioni la gondola diventa luogo di convivio, gabinetto di conversazione più o meno 
colto, alcova, salotto ambulante.  
   Meno spettacolare ma di egual utilizzo promiscuo della gondola è la serenata104. In 
questo contesto, poi, la figura del gondoliere diventa un ulteriore prototipo romantico: il 
vogatore dà il tempo alla barcarola, può essere cantore o protagonista di quel che il 
canto racconta, può essere attore anelante amore ma può essere oggetto oltre che 
soggetto di desiderio sessuale. 
    E’ singolare, poi, che proprio quando ‘il personaggio’ gondoliere diventa simbolo 
della Venezia romantica, proprio nell’Ottocento, da un punto di vista professionale si 
assiste ad una drastica crisi occupazionale: a causa della perdita dell’indipendenza 
politica, di una irreversibile crisi economica, di un forte decremento della popolazione, i 
gondolieri professionali fra fine Settecento e gli anni venti dell’Ottocento passano da 
2.854 a soli 297105.  
                                                           
103 Antonio LAMBERTI Poesie Dalla Tipografia di Alvisopoli, Venezia 3 vol. 1818 104Alessandra DI VINCENZO Serenate, barcarole, marinaresche: la Venezia musicale 
nell’immaginario turistico dell’Ottocento in AA.VV. Barcarola Il canto del gondoliere nella vita 
quotidiana e nell’immaginazione artistica a cura di Sabine Meine con la collaborazione di Henrike Rost 
Roma, Viella 2015  pag.  21-34 105 Franco ROSSI Arte e società nell’Ottocento veneziano in AA.VV. Antonio Buzzolla Una vita nella 
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    La figura del gondoliere, l’ambientazione ultra romantica offerta dai canali veneziani, 
una forma musicale semplice e sedimentata dall’andamento ritmico ‘cullante’ e definito, 
una lingua che risulta dolce e musicalissima, tutto contribuisce alla diffusione di un 
prodotto ‘locale’ vendibile anche all’estero o da comprare come souvenir.  
   Così come per il napoletano anche in questo caso, poi, compositori non veneziani e 
non veneti si cimentano con la barcarola e con una ambientazione lagunare così 
romantica e così facilmente spendibile nei salotti di tutta Europa.  
   Le Soirées musicales di Gioachino Rossini che più volte abbiamo citato come pietra di 
confine fra un vecchio e un nuovo modo di comporre e di diffondere il repertorio vocale 
da camera italiano contiene una barcarola, Gita in gondola, è un malizioso notturno a 
due voci La regata veneziana: in questa ultima composizione in  lingua veneziana la 
musica del compositore marchigiano dà suono ai versi scritti da un emiliano, Carlo 
Pepoli!  
   E non è questo l’unico caso: nel relativamente scarno corpus di musica vocale da 
camera di Giuseppe Verdi è da annoverare un brano in veneziano, Fiorara: i versi scritti 
da un tal Buvoli ci sono rimasti, la musica del compositore di Busseto è andata perduta; 
il napoletano Luigi Ricci inserisce Diseme de sì e L’amor xe una piatanza nell’album  
Mes Loisirs pubblicato da Ricordi nel 1840.  
   Molti altri ‘forestieri’ hanno seguito queste suggestioni lagunari, chi utilizzando 
direttamente canzonette e poesie in dialetto veneziano, chi parafrasando e variando 
composizioni già esistenti, chi semplicemente affidandosi alla fantasia e al ricordo di 
soggiorni nella decaduta capitale della Serenissima. 
    A proposito di compositori, vi è da fare una importante annotazione: nel Settecento 
Venezia con i suoi ‘ospedali’ aveva conteso a Napoli la supremazia didattica in musica, 
oltre che nella produzione operistica. Con la caduta della Serenissima tutte le istituzioni 
musicali didattiche decadono e di fatto nella prima metà dell’Ottocento non esisterà in 
Venezia nessun istituto di educazione musicale: solo nel 1877 sarà fondato il Liceo 
Musicale Benedetto Marcello poi trasformato nell’attuale conservatorio. 

                                                                                                                                                                          
Venezia romantica a cura di Francesco Passadore e Licia Sirch, Rovigo, Minelliana, 1994 pag. 66 
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   In pieno Ottocento, chi meglio rappresenterà la musica in veneziano con tutte le sue 
radici antiche ma anche con tante suggestioni romantiche più o meno sincere sarà un 
veneziano acquisito, pur nativo della veneta Adria, Antonio Buzzolla, detto ‘lo Schubert 
della laguna’ ed è sintomatico, alla luce di quanto su detto, che questo musicista, 
simbolo della città lagunare, si sia formato nel Conservatorio di Napoli, se pur sotto la 
guida del bergamasco Donizetti. 

5.2.Antonio Buzzolla 
   Antonio Buzzolla (1815-1871) nasce ad Adria, una sessantina di chilometri da 
Venezia, da famiglia di musicisti e proprio dal padre apprenderà i primi rudimenti del 
mestiere. Appurato un talento non comune, il giovane Antonio viene mandato a studiare 
a Venezia dove allo studio abbina l’attività di musicista nell’orchestra del Teatro La 
Fenice; dopo aver colto qualche successo da compositore,  poco più che ventenne  
completa il suo apprendistato nel conservatorio di Napoli, in quel momento diretto da 
Gaetano Donizetti.  
   Seguendo la sorte di tanti compositori italiani anche Buzzolla tenta la carriera 
internazionale ottenendo successi in campo operistico e cariche pubbliche più o meno 
stabili e redditizie in Germania, Russia e Francia per poi ritirarsi a Venezia dove per 
oltre un trentennio sarà impiegato presso la Basilica di San Marco sino a diventarne 
Maestro di Cappella e figura di riferimento importante per tutte le attività musicali 
cittadine. 
    La sua non intensa carriera in ambito operistico termina già agli inzi degli anni 
Cinquanta, in perfetta concomitanza con gli straordinari successi verdiani di Traviata e 
Rigoletto le cui prime ebbero luogo proprio in Venezia, nel Teatro La Fenice: in qualche 
modo si può dire che Buzzolla, strenuo oppositore delle innovazioni e delle 
‘rivoluzioni’ di Giuseppe Verdi, dichiari la sconfitta del vecchio mondo dell’opera e ne 
tragga le conseguenze ‘abbandonando il campo’.  
   L’ambito sacro e la musica vocale da camera daranno a Buzzolla le sue più grandi 
soddisfazioni assieme alla fama di didatta e organizzatore musicale sensibile alle 
necessità culturali di una città che pure in quei tempi in piena crisi economica e 
culturale poteva vantare secoli di universale prestigio culturale e musicale. La fama del 
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compositore si spande ben oltre le acque della laguna grazie alla sua produzione vocale 
da camera sia in veneziano106, sia in italiano, sia in francese107.  
   La produzione musicale in italiano, consta di una cinquantina di brani che coprono 
sostanzialmente gli ultimi trent’anni dell’attività compositiva di Buzzolla.  
   Da un punto di vista prettamente musicale, almeno giudicando le romanze di cui è 
possibile determinare la data di composizione, si nota una sorta di evoluzione che segna 
un suo punto importante con l’apprendistato presso il conservatorio napoletano che 
corrisponde proprio al periodo in cui  Donizetti dà alle stampe le sue raccolte di 
romanze più importanti e significative.  
   In questa produzione in italiano, assecondando mode, usi e gusti condivisi, Antonio 
Buzzolla opera scelte letterarie che ricalcano le solite tendenze: da una parte quella 
classicista con l’utilizzo di versi del Metastasio, Vittorelli, Romani dall’altra la tendenza 
‘romantica’ con versi di poeti ‘nuovi’ quali Luigi Carrer e altri della stessa ‘cerchia 
veneziana come Carlo Leoni; in entrambi i casi a far da tema predominante è l’amore 
non corrisposto, infelice, interrotto dalla morte.  
   Date queste concessioni ai gusti e alle sensibilità culturali correnti, quel che rende 
Buzzolla diverso dagli altri compositori del genere, quel che lo fa diventare ‘lo Schubert 
della laguna’ è una non comune sensibilità ‘drammaturgica’, quasi che il compositore 
riversi nella romanza quell’enfasi teatrale che in ambito di melodramma non era riuscito 
ad esprimere pienamente.  
   Melodia e parte pianistica interagiscono pienamente, la parte del canto presta una 
attenzione al significato testuale che si estrinseca con una varietà di accenti, con una 
alternanza fra momenti ‘detti’ e momenti pienamente cantati che trova poche affinità 
nella produzione cameristica dei compositori del tempo: volendo esprimere un giudizio 
qualitativo possiamo dire  che Buzzolla rappresenta l’apice del genere vocale da camera 

                                                           
106 Licia SIRCH Le canzoni in dialetto veneziano di Antonio Buzzolla in AA.VV. Antonio Buzzolla Una 
vita nella Venezia romantica a cura di Francesco Passadore e Licia Sirch, Minelliana, Rovigo 1994 pag. 
327-369 107 Carlida STEFFAN La lirica da camera di Antonio Buzzolla in AA.VV. Antonio Buzzolla Una vita 
nella Venezia romantica a cura di Francesco Passadore e Licia Sirch Minelliana, Rovigo 1994 pag. 297-
325 
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italiano assieme alle pagine migliori di Donizetti, Rossini e Gordigiani prima e di Costa 
e Tosti poi. 
    Per dar conto ed esempio se pur in minima parte delle scelte e della sensibilità poetica 
di Antonio Buzzolla  può essere pertinente citare uno delle sue romanze più felici  La 
monaca su testo del  poeta tedesco Ludwig Uhland, esponente di spicco della così detta 
‘Scuola sveva’, tradotto in italiano da un amico e collaboratore del compositore, 
Giovanni Peruzzini.  
   Qui la romanza si fa ballata, nel senso che la necessità del racconto dei tristi casi della 
protagonista si fa pressante, la musica si fa ancella del testo, sottolinea, enfatizza il 
succedersi degli sventurati eventi. Nella lingua originale questa poesia di Uhland è stata 
musicata da molti musicisti, fra questi Johannes Brahms: Die nonne è il sesto dei Zwölf 
Lieder und Romanzen für Frauenchor op. 44. Nella traduzione di Peruzzini è 
interessante notare come le quattro strofe di cinque versi dell’originale tedesco 
diventano ottave in rima alternata: più che di traduzione è il caso di parlare di 
elaborazione o, come si faceva nell’Ottocento, di una ‘imitazione’108. 
Die Nonne 
 Im stillen Klostergarten 
Eine bleiche Jungfrau ging; 
Der Mond beschien sie trübe, 
An ihrer Wimper hing 
Die Thräne zarter Liebe. 
 
 
 
 
 
„O wohl mir, daß gestorben 
Der treue Buhle mein! 
Ich darf ihn wieder lieben; 
Er wird ein Engel seyn, 
Und Engel darf ich lieben.“ 
 
 
 
 
Sie trat mit zagem Schritte 
Wohl zum Mariabild; 

La monaca 
 Nei silenzii della sera.  
Lungo l’orto del convento, 
Movea, bianca come cera, 
una vergine a pie' lento. 
Più la luna ne rendea 
Malinconico il pallor, 
E dagli occhi le scendea  
Una larima d'amor. 
 
 
-Oh tre volte avventurata. 
 Poi che morto l'idol mio! 
Volger I' alma innamorata  
Nuovamente a lui poss’io. 
Presso d trono del Signore 
Egli un angelo si fè;  
Né per gli Angeli, d'amore 
Sospirar si vieta a me!- 
 E con passo trepidante 
Seguitando pur la via, 

                                                           
108 Lodovico UHLAND Ballate recate in italiano da Giovanni Peruzzini, Pietro Naratovich, Venezia 
1847, pag. 15-16 
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Es stand im lichten Scheine, 
Es sah so muttermild 
Herunter auf die Reine. 
 
 
 
 
 
Sie sank zu seinen Füßen, 
Sah’ auf mit Himmelsruh’, 
Bis ihre Augenlieder 
Im Tode fielen zu; 
Ihr Schleier wallte nieder. 

Ecco offrirsi a lei dinante 
Una effigie di Maria. 
La veniva drittamente 
Pura un raggio a illuminar, 
 E parea maternamente 
 Alla mesta sogguardar. 
 
 
Ella vide, e sui ginocchi 
Cadde come cosa grave 
Fisi in alto ha sempre gli occhi 
In un' estasi soave 
Così stette finchè il gelo 
Della morte la colpì… 
Dalla fronte scese il velo 
E la faccia le copri.  

   Anche la produzione in lingua francese, probabilmente legata al soggiorno parigino 
del compositore, assomma degli elementi di novità, sia dal punto di vista musicale, sia 
dal punto di vista delle scelte poetiche.  
   Sono dodici le composizioni in francese di Buzzolla e le scelte poetiche sembrano 
orientate tutte verso autori romantici. Due brani, sono di Victor Hugo: L'aube naît, et ta 
porte est close reca versi che sono stati messi in musica da diversi compositori, fra 
questi Donizetti che intitola il suo brano Le crepuscol, Charles Gounod, titolo L’aubade, 
e Francesco Paolo Tosti che usa solo parte della poesia nella sua romanza Ô ma 
charmante; Tout esperance, enfant è il titolo della seconda.  
   Ben cinque chanson mettono in musica testi di Pierre-Jean de Béranger, la cui 
popolarità era universale in quanto la sua poesia civile rappresentò il più alto esempio di 
opposizione alla Restaurazione in Francia. Pierre-Jean de Béranger fu intellettuale 
impegnato, profondamente anticlericale, simbolo di ideali liberali e libertari insieme a 
Victor Hugo.  
   I brani poetici scelti da Buzzolla rappresentano però il versante più leggero della 
produzione del poeta,  brani ‘da mettere in musica’ che riproducono una quotidianità 
sincera e popolare quasi speculare a quella di tanta poesia in dialetto veneziano che 
saranno la primaria fonte di ispirazione del nostro compositore.  
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   La produzione vocale da camera in veneziano di Antonio Buzzolla consta di circa 
ottanta composizioni la maggior parte delle quali compongono sette raccolte date alle 
stampe dal 1842 al 1880 (un’ultima raccolta fu appunto pubblicata postuma in 
quest’anno).  
   Come già detto in precedenza la canzonetta e la musica in dialetto veneziano 
godevano nell’Ottocento di una fortuna internazionale poiché si accomunavano questi 
canti e quella lingua ad un mood romantico e melanconico che descriveva perfettamente 
l’idea che in quel tempo si aveva della città lagunare.  
   Sia per questo, sia per la obiettiva qualità musicale già la prima raccolta di Buzzolla, 
Serate a Rialto, data alle stampe dall’editore milanese Canti nel 1842, ottiene un 
notevole successo editoriale:  in qualche modo si conferma l’attrattiva verso la canzone 
popolare in generale e veneziana in particolare ma allo stesso tempo si premia una linea 
di cesura rispetto all’immediato precedente, la produzione del Perucchini, e 
l’individuazione di un abito salottiero e borghese che l’autore vuol dare a questo 
repertorio. 
    Al contrario del repertorio ‘napoletano’ coevo che tende a nobilitare e all’un tempo a 
‘piegare’ testi e  musica di matrice popolare alle ragioni dell’uso salottiero nel caso di 
Buzzolla l’intenzione è quella di servirsi di letteratura veneziana  ‘colta’ da rivestire di 
musica altrettanto alta. 
    Licia Sirch scrive109 
… va precisato che la scelta del dialetto non significa affatto (e non solo relativamente a 
Buzzolla)  scelta di testi anonimi tratti dal repertorio popolare, bensì ripresa di una tradizione 
letteraria  dalle nobili origini, in cui si erano cimentati in passato poeti e scrittori di fama; se 
c’è un elemento caratteristico in questa poesia, non è certo esclusivamente quello popolare, 
semmai quello realistico. 
   Nello scorrere testi e musica di questo composito repertorio si colgono in effetti 
piccoli racconti comici o semicomici resi in musica con rara efficacia ‘drammaturgica e 
tratti di originalità non comune considerando che il genere è stato assiduamente 
frequentato da più compositori nella prima metà dell’Ottocento. 
                                                           
109 Licia SIRCH Le canzoni in dialetto veneziano di Antonio Buzzolla in AA.VV. Antonio Buzzolla Una 
vita nella Venezia romantica a cura di Francesco Passadore e Licia Sirch Rovigo, Minelliana, 1994 pag. 
327 
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    E questi tratti di originalità assumono ancor più valore quando la musica si discosta 
dall’usuale andamento di barcarola coniugando così elementi di tradizione con tratti di 
modernità.     
Napoli, la canzone napoletana, Guglielmo Cottrau e i Passatempi musicali 
   Una condivisione di valori tra popolo e classe dirigente che può veicolarsi  in maniera 
più coinvolgente utilizzando una ‘lingua comune’ si accentuerà a cospetto delle varie 
rivoluzioni che toccheranno quasi tutte le regioni d’Italia a partire da quella napoletana 
del 1799.  
   E proprio una gran dama dei salotti partenopei Eleonora Fonseca Pimentel, diventata 
direttore del Monitore Napoletano, invita i suoi redattori e tutta la classe dirigente 
rivoluzionaria ad esprimersi e a scrivere in napoletano per avvicinare il popolo alle 
istituzioni repubblicane e per spingerle all’adesione e alla partecipazione al progetto 
rivoluzionario. 
Mentre noi nel passato foglio invitavamo qualche zelante cittadino  a pubblicare delle civiche 
arringhe nel patrio vernacolo napoletano, onde così diffondere la civica istruzione in quella 
parte del popolo, che altro linguaggio non ha, né intende che quello; veniva già il nostro 
desiderio adempito nella ben intesa graziosissima arringa pubblicata li 15. de lo mese che 
chiove dall'ammico de l'ommo e de lo Patriota.110 
   E poi, sempre nello stesso articolo 
Quindi ogni buon cittadino, cui per la comunione del patrio linguaggio, si rende facile il 
parlare e 'I commischiarsi fra lei, compie con ciò opera non solo utile, ma doverosa. esortiam 
lui a spesseggiarlo 
   Questo auspicio di unità fra alto e basso, fra lingua del popolo e lingua della classe 
dirigente poggia le sue basi su un continuo travaso di esperienze di cultura fra i due 
‘poli’.  
   In tutta la cultura napoletana gli elementi popolari avevano fornito linfa vitale per 
secoli alle esperienze colte.  
   Innumerevoli sono gli  esempi di musica strumentale con origine di danza popolare; 
per i nostri scopi a noi basti considerare l’esperienza plurisecolare della villanella 
napoletana, genere vocale e strumentale i cui primi reperti si trovano già sul finire del                                                            
110 in Il Monitore napoletano primo dì 21. piovoso anno VII della libertà; I. Della repubblica napoletana 
una, ed indivisibile (sabato 9 febbraio 1799) 
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Quattrocento e che continuerà a fiorire fino al Seicento avanzato. Questo esempio è 
ancor più pertinente nel nostro caso in quanto si tratta di musica vocale da camera, di 
musica da salotto ante litteram.  
   Un altro genere che segna una inestricabile commistione anche fra italiano e 
napoletano è dato dal teatro settecentesco  dell’opera buffa e dalle coeve ‘commedie pe’ 
musica’: nel Convitato di pietra di Giacomo Tritto il servitore di Don Giovanni non è 
Leporello ma Pulcinella che parla il dialetto napoletano! 
    Arrivando allo specifico del nostro tema c’è un ulteriore particolare che fa del 
napoletano una lingua più che un dialetto: se si scorre lo sterminato elenco di autori 
della canzone napoletana in tutte le sue declinazioni troviamo musicisti originari di tutte 
le regioni d’Italia, il bergamasco Donizetti, il siciliano Bellini, il pugliese Mercadante, il 
calabrese Florimo sino ad arrivare all’abruzzese Francesco Paolo Tosti che, oltretutto, in 
qualche caso si avvarrà dei versi di un altro abruzzese, Gabriele D’Annunzio. 
    A proposito di abruzzesi val la pena qui di citare Benedetto Croce che tradusse in 
italiano l’opera più importante della letteratura napoletana, Il cunto de li cunti111 di 
Giambattista Basile.  
   A queste annotazioni culturali più o meno opinabili c’è da aggiungere la nuda realtà 
dei numeri: dando per buoni i dati di un  manuale di statistica del 1840112, Napoli è di 
gran lunga la città più grande d’Italia con oltre 350.000 abitanti nel centro e altrettanti 
nella provincia e capitale di un regno con oltre otto milioni di abitanti. 
    Ad integrazione di questi dati si aggiunge che in quegli anni non sono più di 20 le 
città in Europa che  superano i centomila abitanti e che solo Londra e Parigi hanno più 
abitanti della capitale del Regno delle due Sicilie.  
   Nello stesso manuale si indica nel 1838 un movimento marittimo ‘escluso il piccolo 
cabotaggio’ per il solo porto di Napoli di 1.215 bastimenti 81 dei quali sono francesi e 
92 inglesi: la gran parte di questi ultimi indicano rotte ‘dall’Europa oltre Gibilterra’. 

                                                           
111 GIAMBATTISTA BASILE Il Cunto de li cunti : introduzione a una nuova edizione del Cunto de li 
cunti di Benedetto Croce,  Napoli , Vecchi 1891  112 Luigi SERRISTORI Statistica dell’Italia Firenze, Stamperia Granducale 1842 pag. 
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    Questi dati testimoniano della rilevanza politica ed economica della capitale 
partenopea e dell’importanza delle ‘colonia inglese’ nella città che, nel nostro caso, 
determinano un incremento della socialità salottiera e dell’interscambio culturale fra 
Londra e Napoli testimoniata, per parlare di musica, dal gran numero di maestri di canto 
che porteranno la tradizione di scuola napoletana e quella da salotto in particolare in 
Inghilterra, a cominciare da Gotifredo Ferrari nei primi decenni dell’Ottocento per finire 
a Mario Costa e Francesco Paolo Tosti ancora attivi ben oltre il volgere del secolo 
ventesimo. Analogo discorso si potrebbe fare con la ‘colonia francese’ ancor più 
presente visti i precedenti napoleonici e murattiani della città.  
   E’ abbastanza singolare che in questa statistica non si citino le attività di editoria che 
pur dovevano essere rilevanti soprattutto in Napoli; sono citate, sempre in città, ben 
cinque industrie di ‘istrumenti musicali’.  
   Ultimo dato utile al nostro discorso in quanto enumera  potenziali fruitori di musica: 
nel 1839 l’Università di Napoli è l’unica della parte continentale del Regno e conta circa 
1.500 studenti.  
   Ciò detto arriviamo al centro del nostro discorso, alla romanza da salotto dicendo 
subito che, più che in ogni altra città,  il repertorio di questo ‘luogo deputato’ è in 
continua correlazione con quanto accade nei teatri, nelle strade, nei caffè, nelle 
redazioni, generando un continuo travaso di idee dall’uno all’altro ambito. 

5.3.Guglielmo Cottrau 
    Nell’incentrare il nostro exursus partenopeo su Guglielmo (nato Guillaume-Louis) 
Cottrau (1797-1846), gli attribuiamo la paternità della romanza da camera in napoletano 
considerando la sua figura sia di editore, sia di compositore in un momento in cui i 
destinatari della sua musica e delle sue edizioni sembrano associarsi più facilmente al 
salotto; si aggiunga poi che il repertorio di dette romanze supera i confini del Regno 
delle due Sicilie  anche in virtù dell’origine e dei rapporti francesi della famiglia, 
avendo diffusione oltre che  in Francia nel resto d’Europa.  
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   Guglielmo, nato a Parigi, arriva a Napoli con la sua famiglia nel 1806: il padre 
Giuseppe aveva ricevuto importanti nomine nella nuova amministrazione napoleonica 
prima con Giuseppe Bonaparte e poi con Gioacchino Murat.  
In casa Cottrau la musica esercita un importante ruolo di socialità e il salotto è spesso 
impreziosito dalla presenza di  musicisti importanti quali Zingarelli e Crescentini che 
sarà anche maestro di Guglielmo al Regio Conservatorio di musica.  
   Al ritorno dei Borboni, nel 1816, incarichi e privilegi per i Cottrau cessano ma 
Guglielmo acquisisce comunque la cittadinanza napoletana e si inserisce con successo 
nel campo dell’editoria musicale fino a diventare prima direttore e poi socio della casa 
musicale Girard, l’editore musicale più importante e famoso nel regno di Napoli113.  
   E’ utile per il nostro studio dar rilievo alla prima iniziativa editoriale curata da 
Guglielmo Cottrau, il periodico Passatempi musicali avviato nel 1824 che reca come 
significativo sottotitolo  
Raccolta di ariette e duettini per camera inediti, Romanze francesi nuove, Canzoncine 
napolitane e siciliane, Variazioni pel canto, piccoli divertimenti per pianoforte, Contradanze, 
Waltz, Balli diversi etc.114 
   Già nel primo numero dei Passatempi musicali sono inserite dodici canzoncine 
napolitane che non recano alcuna indicazione circa l’autore della musica, del testo, 
dell’arrangiamento. Massimo Di Stilo, nella sua prefazione ad una pubblicazione di 
lettere e scritti di Guglielmo Cottrau in qualche modo attribuisce la mancata 
rivendicazione (meglio, auto attribuzione) all’incertezza dell’accoglienza di queste 
canzoncine e alla  volontà di farle diventare ‘canzoni nazionali’, cioè di derivazione 
popolare di modo da renderle più gradite alla potenziale utenza locale.115  
   Questa incertezza certo deriva dall’aver dato alle canzoncine un accompagnamento di 
pianoforte, e questo se da un lato ‘nobilitava’ il genere dall’altro in qualche modo 
poteva sembrare un artificio, un decontestualizzare la sincerità della melodia.  
                                                           
113 Francesca SELLER voce Girard, Cottrau, Stabilimento musicale partenopeo in AA.VV.  Dizionario 
degli editori musicali italiani 1759-1930 a cura di Bianca Maria Antolini, Pisa, Edizioni ETS 2000 pag. 
173-179 114 AA.VV. Passatempi musicali: Guillaume Cottrau e la canzone napoletana di primo '800 a cura di 
Pasquale Scialò, Francesca Seller Guida, Napoli 2013  115 Guglielmo COTTRAU Lettere di un melomane a cura di Massimo Distilo,  Reggio Calabria, Laruffa 
Editore 2010 pag. 16-18 



112  

   Siamo negli anni venti dell’Ottocento, in un periodo in cui poesia e musica popolare 
già da tempo tendono ad essere di moda anche fra i ceti più colti, si veda in tal senso il 
cospicuo lavoro di elaborazione su canti popolari di tutta Europa commissionato a 
Beethoven e che più sopra abbiamo citato.  
   Nell’affrontare la questione dell’attribuzione di queste canzoncine la succitata 
prefazione di Distilo offre due informazioni in apparenza contradditorie: da un lato si 
precisa che nello stesso primo numero dei Passatempi musicali dove queste 
composizioni appaiono senza indicazione di autore Guglielmo Cottrau è citato come 
autore di alcuni brani per pianoforte, di una arietta siciliana e di alcune traduzioni del 
testo di chanson francesi, il che farebbe pensare ad una origine popolare delle su dette 
composizioni in ‘napolitano’;  dall’altra si cita una lettera del 1833 dove lo stesso 
Guglielmo Cottrau dice 
Siccome io sono, non solo l’arrangiatore, l’unico trascrittore delle canzoni nazionali di Napoli, 
ma l’autore, come tu sai, di quelle che, modestia a parte, sono più in voga, quali Fenesta 
vascia, La Festa di Piedigrotta, Azzaje l’uocchio ‘ncielo e venti altre, sarei disposto a 
pubblicare sotto il  mio nome, le più salienti a Parigi…116 
   Una ipotesi plausibile è che un pubblico napoletano era in grado di riconoscere brani o 
almeno incisi melodici di derivazione popolare e che quindi l’attribuirsi opere non 
proprie, o non completamente originali, poteva mettere il ‘trascrittore’ in cattiva luce; 
naturalmente questo ‘pericolo’ era più remoto in ambito parigino e quindi in Francia 
Cottrau poteva tranquillamente intestarsi queste canzoncine.  
   Un’altra ipotesi potrebbe essere legata allo status di musicista cui aspirava Guglielmo 
Cottrau: dichiararsi autore di musica gradita al pubblico ma comunque considerata 
‘bassa’ avrebbe potuto inibirgli una carriera in ambito ‘colto’ cui, visti i suoi studi, la 
sua posizione in ambito editoriale e le sue esperienze, poteva aspirare. E’ utile in tal 
senso ricordare che nel momento in cui avvia alle stampe queste canzoncine Guglielmo 
Cottrau è un affermato manager dell’editoria con frequentazioni e rapporti pressochè 
quotidiani con Rossini, Bellini, Donizetti, Mercadante, Pacini, con il famoso impresario 
Barbaia, con la ‘diva’ Malibran proprio in un periodo in cui Napoli è considerata una 
delle capitali, se non ‘la Capitale’, del melodramma nel mondo.   

                                                           
116 Ibidem pag.17 
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   Dando per buona l’ipotesi di opportunità di anonimato è possibile che Cottrau non 
abbia fatto differenza fra brani effettivamente raccolti e trascritti e brani completamente 
composti. Un ulteriore elemento documentale è la citazione di un catalogo Girard del 
1831 dove testualmente si dichiara che i Passatempi erano  
68 canzoncine raccolte per la prima volta dalla bocca popolare ed aggiustate con 
accompagnamento di pianoforte da G. Cottrau117 
   C’è da dire che siamo in epoca in cui il diritto d’autore non è ancora ben definito e che 
a cospetto del repertorio popolare non si ritiene né illegale né sconveniente attribuirsi la 
paternità di brani e melodie di origine folclorica soprattutto perché in fatto di autorialità 
implicitamente si pensa che sia importante l’arrangiamento e l’adattamento ‘colto’ di 
questi reperti musicali.  
   Viste le numerose stampe non autorizzate delle canzoncine sia in Italia, sia in Francia 
e le nuove norme a proposito del diritto d’autore entrate in vigore subito dopo l’Unità 
d’Italia, Teodoro Cottrau, figlio di Guglielmo ed erede della casa editrice che nel 
frattempo ha preso il nome di Regio stabilimento musicale di Teodoro Cottrau,  
pubblica nel 1865 
Passatempi musicali Raccolta completa delle canzoni napoletane composte da Guglielmo 
Cottrau 
e nello stesso frontespizio cita il titolo di 113 composizioni.  
   Questa attribuzione con il tempo viene considerata da molti una sorta di arbitrio tanto 
che l’altro figlio di Gugliemo Cottrau, Giulio, nel 1903 scrive una serie di lettere a 
Rocco Pagliaro e Salvatore di Giacomo invocando una sorta di difesa della dignità del 
padre e adducendo a tal scopo ‘prove documentali’118.  
   In queste lettere per la prima volta si cerca di dividere le ‘trascrizioni’ dai brani 
interamente composti dal Guglielomo Cottrau, fra questi: Fenesta vascia e patrona 
crudele, Aje traditore, tu maje lassata, Se t’aje da ‘nzurà pigliala bella. Non sembri 
specioso questo argomentare intorno alla paternità o meno di brani musicali in 
‘napolitano’: è questione centrale non solo per Napoli e non solo per decretare meriti; 
                                                           
117 Pasquale SCIALÒ Cottrau connection Passatempi musicali di un cosmopolita in Passatempi 
musicali Guillaume Cottrau e la canzone napoletana di primo Ottocento a cura di Pasquale Scialò e 
Francesca Seller,  Guida Editore, Napoli 2010,Pag. 36 118 Ibidem pag. 36-38 
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come vedremo più avanti la divulgazione di brani in ‘dialetto’ sarà determinante per le 
modalità di fruizione, per conferire anche ‘in musica’ una identità di popolo, per 
connotare qualitativamente una lingua-dialetto a cospetto di altre.  
   Non casualmente a partire dalla metà dell’Ottocento saran date alle stampe una serie 
di antologie con canti popolari di diverse regioni il cui esempio può essere costituito da 
Canti popolari lombardi  Op. 46 / raccolti e trascritti con accomp.o di pianoforte da 
Giulio Ricordi ; con imitazione italiana di Leopoldo Pullé pubblicati da Tito Ricordi nel 
1853.  
    Naturalmente non vi è ancora nessuna coscienza etnomusicologica, le melodie 
vengono ‘piegate’ alle regole del sistema tonale, l’arrangiamento con accompagnamento 
di pianoforte indica chiaramente una destinazione salottiera e quindi una 
decontestualizzazione del ‘prodotto’ musicale; per aumentare il potenziale bacino di 
fruitori fuori dai confini lombardi ogni testo è stampato ‘con imitazione italiana’.      
   Questa ‘falsificazione’, questa illusione di godere di un qualcosa di genuino non 
riguarderà solo l’Italia; si vedano in tal senso la produzione di volkslieder in area 
tedesca o, per citare un esempio ben più conosciuto, le Danze ungheresi di Brahms.      
   Detto di queste questioni è il caso di attribuire con certezza a Guglielmo Cottrau la 
nascita della romanza da salotto napoletana, l’inizio di un’epoca, l’immediato 
precedente che determinerà la successiva stagione d’oro della ‘canzone d’autore’, quella 
dei Denza, dei Costa, dei Tosti con composizioni di grandissima notorietà ma anche di 
altissimo valore estetico che porterà la cultura partenopea in tutti i salotti d’Europa e del 
nuovo mondo.  
   Superata l’epoca di Cottrau, la canzone napoletana avrà chiara l’identità degli autori 
sia dei testi, sia della musica, utilizzerà strutture melodiche e armoniche più complesse e 
articolate, assumerà veste più ‘colta’ ma allo stesso tempo uscirà dai salotti, conquisterà 
la ribalta del Cafè chantant, e pur rimanendo nella sostanza legata al territorio d’origine 
godrà di una fama internazionale che sul finire del secolo decimo nono sarà corroborata 
dai crescenti flussi migratori verso le Americhe e poi, con l’avvento del disco e della 
radio, avrà diffusione pressoché universale e in qualche modo diventerà connotativa di 
tutta la ‘melodia italiana’.  
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   Tornando a Napoli, segnaliamo la figura del ‘posteggiatore’ un cantore ambulante che 
accompagnandosi con la chitarra o con il mandolino si esibiva nei luoghi di maggior 
afflusso, cantava brani di successo nuovi e legati alla tradizione e condivideva con il 
pubblico l’esperienza musicale grazie alle copielle, semplici foglietti di carta dove era 
riportato il testo e lo spartito delle canzoni più di moda.  
   La figura del posteggiatore, se pur ad uso dei turisti, è ancor oggi presente nelle strade 
e nei ristoranti di Napoli: questo però è già ambito altro rispetto a quello salottiero 
oggetto del nostro studio anche se è sempre utile rimarcare che, forse anche per ragioni 
climatiche, i luoghi della musica sono spesso interscambiabili. 
   Entrando nel corpo di queste canzoncine nazionali possiamo innanzitutto annotare un 
riscontro di natura editoriale: avendo a riferimento Passatempi musicali, Raccolta 
completa delle canzoni napoletane scritte da Guglielmo Cottrau dove si danno alle 
stampe 113 brani, la maggior parte di essi occupa una sola pagina e comunque mai più 
di due; quasi tutti i brani iniziano già con la melodia, senza alcuna introduzione 
strumentale;  seguendo la struttura semplice che connota quasi tutti i brani con una sola 
melodia (A1, A2, A3 etc.) , si riporta il testo delle diverse strofe o sottoponendole alla 
prima sotto il rigo musicale o citandole a parte.  
   In alcuni casi, al testo originale posto al rigo musicale, si sottopone la versione in 
italiano. Nel caso di brani come Michelemma’ e Lo guarracino, peraltro fra i più famosi 
del repertorio napoletano, la ‘struttura narrativa’ e il conseguente  numero davvero 
esorbitante di strofe riporta a pratiche musicali popolari legate all’improvvisazione. 
Alcune composizioni contraddicono il titolo della raccolta in quanto non sono di origine 
napoletana.  
   Per quanto riguarda l’apporto testuale i contenuti e la qualità dei versi sono 
estremamente cangianti.  
   Per le sue ambientazioni ‘drammaturgiche’ Fenesta ca luciva è il tipico testo ove la 
morte separa gli amanti: i versi però appaiono ‘sinceri’ non manierati, nella sua 
disperazione e nella sua crudezza è in qualche modo alto e ‘popolare’ al tempo stesso; a 
rendere assoluto il valore estetico complessivo contribuisce poi lo straordinario apporto 
melodico.  
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Fenesta che lucivi e mo non luci, 
Sign’è ca nenna mia stace ammalata. 
S’affaccia la sorella e me lo dice: 
“Nennella toja è morta e s’è atterrata 
Chiagneva sempe ca dormeva sola, 
Mo dorme co li muorte accompagnata!” 
 
“Va nella chiesa e scuopre lo tavuto, 
Vide nennella toja comm’è tornata 
Da chella vocca ca n’asceano sciure 
Mo n’esceno li vierme, oh che piatate!” 
“Zi Parrochiano mio, abbice cure 
Na lampa sempe tienece allumata!” 

Finestra che splendeva, adesso è spenta, 
È un segno che la mia bella è ammalata. 
S’affaccia la sorella e me lo dice: 
“La tua cara Amata è morta e sotterrata!” 
Piangeva sempre perché dormiva da sola, 
ora dorme in compagnia degli altri morti! 
 
Recati alla Chiesa e apri la bara  
Vedi come è diventata la tua amata 
Da quella bocca da cui uscivano i fiori. 
Ora escono solo vermi…Oh! Che strazio! 
“O buon Curato mio, abbi tanta cura; 
per Lei tieni sempre accesa una lampada”! 

 
   Genesi, diffusione, attribuzione, varianti di questo brano fra i più famosi del repertorio 
napoletano sono stati oggetto di un recente saggio di Raffaele Di Mauro che a nostro 
avviso merita una lettura119.  
   Gli altri brani della raccolta che abbiamo preso a significativo riferimento toccano 
tutti gli argomenti usuali della canzone e della letteratura di argomento erotico.  
   In questo senso, anche per offrire un saggio delle sue qualità letterarie, riportiamo qui 
uno dei brani certamente attribuibili a Guglielmo Cottrau sia per il testo, sia per la 
musica, raccomandandone l’ascolto per meglio comprendere gli aspetti musicali: si 
tratta di Fenesta vascia 
Fenesta vascia 'e padrona crudele,  
quanta suspire mm'haje fatto jettare!...  
Mm'arde stu core, comm'a na cannela,  
bella, quanno te sento annommenare!  
Oje piglia la 'sperienza de la neve!  
La neve è fredda e se fa maniare...  
e tu comme si' tanta aspra e crudele?!  
Muorto mme vide e nun mme vuó' ajutare!?...  
 
Vorría addeventare no picciuotto,  
co na langella a ghire vennenn'acqua,  
Pe' mme ne jí da chisti palazzuotte:  
Belli ffemmene meje, ah! Chi vó' acqua...  
Se vota na nennella da llá 'ncoppa:  
Chi è 'sto ninno ca va vennenn'acqua?  

Finestra bassa di una padrona crudele, 
quanti sospiri mi hai fatto sprecare!..... 
Questo mio cuore arde come una candela, 
bella, se sento il tuo nome pronunciare! 
Orsù prendi esempio dalla neve! 
La neve è fredda ma si fa accarezzare…. 
Ma tu sei così aspra e crudele?! 
Mi vedi morire e non mi vuoi aiutare!?.... 
  
 
Vorrei diventare un bel garzone, 
che con la brocca va vendendo l’acqua, 
e poter gridar tra questi caseggiati 
“Mie belle donne, ah! chi vuole l’acqua…..” 
Si volge una ragazza in su dall’alto: 

                                                           
119 Raffaele DI MAURO Il caso Fenesta che luciva’: un enigma ‘quasi’ risolto in Studi sulla canzone 
classica napoletana a cura di Enrico Careri e Pasquale Scialò Lucca, LIM pag. 195-240 
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E io responno, co parole accorte:  
Só' lacreme d'ammore e non è acqua! 

“Chi è il bel garzone che vende l’acqua?” 
Le risponderei con parole dosate: 
“Sono lacrime d’amore, non è acqua!  

   Questo tenero brano di amore non corrisposto in qualche modo pretende oltre al canto 
una sorta di teatralità, una necessità di rendere il personaggio non solo con la semplice 
esecuzione canora; questa necessità di ‘teatralizzazione’ sembra quasi essere una cifra 
connotativa del popolo napoletano tanto da essere ancor oggi, nel bene e nel male, luogo 
comune. 
   E questa necessità ‘teatrale’ sarà ancor più evidente in brani comici che pur appaiono 
nella raccolta e che in qualche modo rappresentano in nuce il prototipo del repertorio 
della ‘macchietta’, personaggio tipico del cafè chantant, dell’avanspettacolo, una sorta 
di nuova maschera tipica del teatro e della cultura napoletana. 
   Soprattutto in questo caso il confine fra creazione d’autore e opera che nasce dal 
popolo è estremamente labile e poco documentabile anche considerando che qui più che 
in altri luoghi teatrali e musicali l’apporto improvvisativo,  tutto il campionario cinesico, 
l’arte della recitazione sono preponderanti e non documentabili ‘su carta’. 
   Per terminare questo discorso sulla questione canzone popolare-canzone d’autore, 
parlando di Francesco Florimo, forniamo un ulteriore esempio di come  brani di origine 
folclorica diventino una sorta di palestra per trascrizioni e arrangiamenti ‘d’autore’.  

5.4.Francesco Florimo 
   Francesco Florimo, compagno di studi di Bellini nonché suo migliore amico, direttore 
della Biblioteca del Conservatorio di Napoli, storico e compositore ha pubblicato 
diverse raccolte di canzoncine e romanze in napoletano, alcune di queste pubblicate da 
Girard, la casa editrice diretta da Guglielmo Cottrau (la prima, pubblicata nel 1845, era 
una strenna dal titolo I Canti della collina).  
   Qualche anno dopo, nel 1853, questa volta con Ricordi, Florimo pubblica due 
fascicoli dal titolo Scelta delle migliori canzoni popolari napolitane che contengono una 
trentina delle stesse canzoncine edite da Cottrau.  
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   L’arrangiamento è sostanzialmente diverso, l’idea di ‘trasposizione salottiera’ di 
Francesco Florimo poco si cura della ‘spontaneità del canto  popolare’ che, anzi, in 
alcuni casi sembra davvero un mero pretesto per addivenire a risultati di composizione 
colta tout court. Sembra quasi che il compositore-trascrittore abbia come pubblico 
ideale un musicista esperto e non un dilettante da salotto appena alfabetizzato 
musicalmente che invece sembrava essere l’ideale fruitore delle pubblicazioni di 
Cottrau.  
   C’è una ulteriore annotazione importante per il nostro studio: in queste nuove raccolte 
ai testi originali in napoletano viene sottoposta una traduzione metrica in italiano che in 
qualche modo potremmo definire ‘d’autore’ in quanto realizzata da Achille de 
Lauzières, poeta, traduttore, letterato al tempo assai noto e attivo in ambito musicale. In 
un recente studio Gianfranco Plenizio ha realizzato un utile lavoro di comparazione fra 
l’operato di Cottrau e quello di Florimo a cospetto dello stesso brano di origine popolare 
che conferma quanto su detto120.  
   In questo scritto è anche documentato come, a proposito di queste composizioni 
comuni,  nessuno degli eredi di Cottrau abbia accampato diritti di primogenitura o di 
autore per conto del padre che nel frattempo era deceduto e che invece il rapporto di 
cordialità e collaborazione fra il celebre studioso e i figli di Guglielmo sia continuato 
senza alcuno screzio tanto che tutte le opere date alle stampe in Napoli da Florimo sono 
state prodotte dai su detti eredi.  
   Parleremo ancora di Florimo in altro ambito e, visto il limite temporale che ci siamo 
dati, tralasceremo la trattazione della grande stagione della canzone napoletana anche 
perché questo straordinario repertorio cambierà gradualmente pelle e il salotto sarà sono 
uno degli ambiti frequentati. 

5.5.Luigi Gordigiani e il ‘dialetto toscano’ 
   Luigi Gordigiani (1806-1860), figlio di Antonio, cantante virtuoso di una qualche 
notorietà fu bambino prodigio cresciuto a Parigi e poco più che decenne cantava e 
                                                           
120 Gianfranco PLENIZIO I passatempi musicali da Guglielmo Cottrau a Francesco Florimo in 
AA.VV. La Canzone napoletana. Tra memoria e innovazione A cura di Anita Pesce e Marialuisa Stazio, 
Istituto di Studi sulle Società del Mediterraneo, Napoli 2013 pag. 25-40 
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accompagnava sapientemente al pianoforte altri virtuosi: memorabile fu una sua 
esibizione alla corte di Napoleone alla presenza di Girolamo Crescentini, Fernando Paër 
e Nicola Zingarelli.  
   Tornato in Italia e stabilitosi a Firenze con la famiglia, la morte prematura del padre lo 
costringe ad affrontare la professione musicale in giovanissima età entrando a servizio 
della famiglia Demidov che nella sua residenza patrizia organizzava spettacoli teatrali in 
francese.  
   Dopo aver sposato Anna Giuliani, figlia del celeberrimo chitarrista Mauro, si dedica 
con alterne fortune alla composizione di opere ma raggiunge una vasta notorietà con la 
sua vastissima produzione di brani vocali da camera tanto da meritare l’appellativo di 
‘Scubert d’Italia’.  
   Rispetto alla coeva produzione le composizioni di Luigi Gordigiani segnano una sorta 
di rivoluzione perché si pongono su una linea di incerto confine fra composizioni in 
dialetto e quelle in lingua.  
   Utilizzando il toscano, anzi il fiorentino, vivifica la lingua italiana che nel corso dei 
secoli aveva subito una sorta di sclerotizzazione operata da accademie e accademici che 
di fatto inibivano sviluppi ed evoluzioni normali a tutte le lingue vive e ‘parlate’.  
   Con tutte le dovute differenze e sottolineando tutti gli ordini di grandezza, possiamo 
dire che nelle romanze di Gordigiani si appalesano le stesse istanze di Giacomo 
Manzoni che nel riscrivere I promessi sposi sente la necessità di recarsi a Firenze ‘per 
sciacquar i panni in Arno’  e di tutti i poeti romantici che con diversa sapienza avevano 
operato in poesia più o meno ardite sperimentazioni linguistiche.  
   E’ una lingua che da un lato attinge a modi di dire diretti e schietti propri della gente 
toscana ma da un altro recupera, come meglio vedremo in seguito,  la lezione di Dante 
che negletta per secoli dalla gran parte  del ceto colto per la sua ruvidezza, per 
paradosso ancora si sentiva e divulgava a memoria presso le classi popolari.    
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   Naturalmente in un assieme di composizioni vocali da camera che supera le trecento 
unità121 vi sono brani che rispondono alle convenzioni del genere e che denotano scelte 
poetiche più o meno usuali; a ciò si aggiunga che grazie al  suo lungo soggiorno 
parigino durante l’infanzia e la primissima adolescenza  Gordigiani padroneggiava 
perfettamente la lingua di Moliere riservandole un tributo di diverse romanze e 
addirittura una intera raccolta, Soirées de Paris, di dieci melodies  su testi di un unico 
autore il poeta Emile Deschamps de Saint-Amand, uno degli alfieri del romanticismo 
francese.  
   La cifra di originalità di questo compositore è però data dalle composizioni di radice 
popolare più o meno ‘originali’, quelle che denotano una essenza comune di prontezza, 
di facile comprensione, di immediata godibilità accentuata da una scrittura musicale 
esente da ogni virtuosismo e funzionale alla immediata fruibilità anche da parte dei 
dilettanti meno esperti.  
   Sono soprattutto questi elementi a decretare un successo delle opere di Gordigiani che 
subito supera anche le Alpi.  
    Questa una parte della voce ‘Gordigiani’ nella celeberrima Biographie universelle des 
musiciens compilata da François-Joseph Fètis122 
Gordigiani n'a pas trouvé sa voie au théatre. Son domaine véritable devait étre dans la musique 
de chambre et surtout dans ces mélodies à voix seule ou à deux  voix avec piano, dont il a 
publié un grand nombre. Remarquables par l'originalité des idées, par l'expression des paroles 
et par une harmonie  distinguée, quelques-une  de ces petites pièces sont des œuvres  parfaites 
en leur genre. Ses romances, L'invito,, L’innamorato, L’esule, La Gondoliera, La Sera, et ses 
ariettes L’amore tranquilio, et La Danza, sont de ce nombre. On a aussi du même artiste des 
duos et des petits trios de chhambre qui se font remarquer par la délicatesse et la gràce.  La 
plupart de ses mélodies pour une, deux el trois voix ont été recueillies en albums, parmi 
lesquels on distingue In riva all’Arno, composé de six romances et quatre duos, et le Mosaico 
Etrusco, contenant deux  ariettes, deux romances, trois duos et trois petits trios. Gordigiani a 
fait aussi une publication pleine d'intérèt dans une collection d'airs populaires toscans avec 
accompagnement de piano, en trois recrueils. Toute cette musique a été publiée par Ricordi, à 
Milan.   
    In qualche modo l’opera di questo musicista anche all’estero viene recepita allo 
stesso modo di quella dei compositori di brani in dialetto veneziano o napoletano: 
                                                           
121 Thomas Michael CIMARUSTI The songs of Luigi Gordigiani (1806-1860) lo ‘Schuberto italiano’ 
Electronic Theses, Treatises and Dissertations. Paper 3601. Vedi Appendix P List of works pag. 190-224 122 François-Joseph FETIS  Biographie universelle des musiciens et bibliographie générale de musique 
Libraire de Firmin-Ddot frères, fils et C., Paris 1874, vol. 4 pag. 58-59 
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romanticamente si pensa a questo repertorio come un ‘prodotto popolare’ che gli autori 
provvedono a divulgare e vivificare assolvendo ad una sorta di funzione di medium 
operando semplici ‘arrangiamenti’ ad uso salottiero.  
   La differenza con gli altri dialetti italiani è però sostanziale perché Gordigiani utilizza 
una lingua che in tutta la penisola e anche all’estero, almeno negli ambienti colti, è 
recepita e frequentata e quindi i versi che lui utilizza, pur ‘vivificati’ dalla vulgata 
popolare, sono immediatamente compresi.  
   Ad accomunare certa produzione di Gordigiani a quella di Cottrau in dialetto 
napoletano o a quella di Buzzolla in dialetto veneziano è il confine incerto fra musica 
interamente composta e brano di origine popolare che il compositore ha semplicemente 
arrangiato; e considerando il solo aspetto testuale e poetico la paternità di certe opere si 
fa ancor più incerta anche se nelle raccolte di Gordigiani spesso è citato l’autore dei 
versi facendo presumere che quando detta citazione manca il tutto è frutto della cultura 
popolare.  
   Quanto su detto trova una conferma in una corposa raccolta di oltre ottanta 
composizioni intitolata semplicemente Canti e pubblicata a Parigi da Choudens intorno 
alla metà dell’Ottocento: la gran parte dei brani reca in sottotitolo canto popolare 
toscano o canto popolare russo; in altri casi, quasi ad indicare un genere ma anche un 
contesto esecutivo, si trovano i sottotitoli Romanza di camera, oppure duettino di 
camera o ancora ballata di camera; in un terzo e più raro caso si precisa parole di 
Leontina Gordigiani o poesia di Meciarelli.  
   Conviene poi dar conto della ‘scoperta’ tutta romantica della cultura popolare in 
generale e della musica e della letteratura in particolare che, rispetto alle altre nazioni, in 
Italia arriva relativamente tardi, proprio intorno alla metà dell’Ottocento, periodo in cui 
trova maggior diffusione e successo la produzione cameristica di Luigi Gordigiani: I 
Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci123 raccolti da Niccolò Tommaseo ne sono la 
più chiara testimonianza ancor più rafforzata dall’incipit della prefazione alla raccolta 
Io amo il volgo profano. Gli accademici non odio, ma mando lontano da me. Per questo nome 
intendo gli accademici dalla natività; che all’erba verde ed all’acque correnti prepongono le 
                                                           
123Niccolò TOMMASEO  Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci  raccolti e illustrati da Niccolò 
Tommaseo, Girolamo Tasso, Venezia 1841 
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seggiole di velluto verde e il picchiar degli applausi. Chiunque altra poesia non conosce che 
quella de’ libri stampati, chiunque non venera il popolo come poeta e ispirator dei poeti, non 
ponga costui l’occhio su questa raccolta, che non è fatta per lui. La condanni, la schernisca: e 
l’avremo a gran lode. 
   Più o meno negli stessi anni e con un incremento nel correre del secolo i maggiori 
editori italiani, Ricordi in primis,  pubblicano antologie di canti popolari delle diverse 
regioni italiane. Proprio per concretizzare quanto su indicato si riportano qui di seguito i 
versi di uno stornello musicato da Gordigiani: le due ottave di endecasillabi, 
l’enunciazione del fiore ad inizio, fanno pensare ad uno stornello improvvisato come 
ancor oggi d’uso in alcune zone della Toscana  
Fiore di canna 
Pregatela di cuore Madonna 
che faccia dir di sì a babbo e mamma. 
Non posso più cantar che non ho il cuore; 
l’ho dentro al vostro petto rinserrato, 
a me l’ha detto che sortir non vuole 
che ci sta troppo bene accomodato, 
a me l’ha detto che non vuole uscire 
per voi l’è nato e per voi vuole morire 
 
Fiore di canna 
Pregatela di cuore Madonna 
che faccia dir di sì a babbo e mamma. 
Se dopo tante prove e tanti giuri 
io, misera, da te fossi lasciata, 
se i sentimenti tuoi non fosser puri 
allora sarei troppo tribolata 
ma questo cuore che mi vuole uscire 
per te l’è nato e per te vuol morire. 
 
   Scorrendo l’elenco delle partiture in molte di esse sembrano scorgersi alcune 
caratteristiche ricorrenti: quasi del tutto assente la poesia di stampo neoclassico o 
arcadico, l’elemento popolareggiante legato alla terra di Toscana è già evidenziato dai 
titoli di molte delle raccolte: Canti popolari toscani, Firenze, Le farfalle di Firenze, 
Pratolino, I tre gigli di Firenze, Ispirazioni fiorentine, In riva all’Arno, Il campanile di 
Giotto, Il sasso di Dante, Le belle toscane, Iris fiorentina.  
   Ribadita l’assenza del nome dell’autore dei testi per la gran parte delle composizioni, 
quelli che ci giungono più spesso sono riconducibili all’ambiente fiorentino, a poeti 
minori ad oggi quasi sconosciuti, a poeti ascrivibili alla corrente romantica.  
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   Fra i fiorentini annoveriamo certamente Leontina Gordigiani, poetessa e figlia del 
compositore, della quale par utile riportare qualche verso per ulteriormente certificare 
una produzione artistica al femminile 
Fossi poeta e dovess’io cantare, 
non canterei della beltà d’un fiore, 
non canterei del procelloso mare, 
né delle stelle vivido splendore, 
né della luna il raggio inargentato 
né sopra i serafin del Paradiso. 
No, no.  
Ah, sol potria rapirmi nel creato 
quel bel candor che esprime il tuo bel viso 
di te cantar mi muoverebbe amore 
su que’ begli occhi che m’han tolto il core  
   Sempre di ambiente fiorentino o toscano, annotiamo Felice Cottrau, autore, fra l’altro, 
dei testi di una intera raccolta di Gordigiani, Stornelli d’Arezzo.  
   Tra i più frequentati poeti nelle composizioni da camera del compositore vi è 
Leopoldo Micciarelli, legato a rapporti di amicizia con Gordigiani, autore di diversi 
libretti d’opera e di una raccolta di poesie pubblicata in Firenze nel 1851124; un altro 
autore di versi popolareggianti evidentemente graditi al compositore è Eusebio Fiorioli.  
   Come visto, i poeti i cui versi sono più di frequente utilizzati da Gordigiani sono al 
giorno d’oggi pressoché sconosciuti; sono autori che spesso hanno rapporto amicale con 
il compositore, che garantiscono una qualità ‘media’ di poesia ma assolutamente 
funzionale alle sue necessità.  
   Non è toscano ma asseconda le esigenze di leggerezza e spontaneità popolare 
Ferdinando de’ Pellegrini, nobiluomo dalmata del quale ci rimane Saggio di una 
versione di canti popolari slavi125 che si rifà chiaramente alla pubblicazione di Niccolò 
Tommaseo su citata e dalla cui prefazione conosciamo esser stati i due ‘raccoglitori’ di 
testi folclorici compagni di studi. In detta prefazione si ribadisce l’autenticità del sentire 
poetico popolare a fronte delle paludate e insincere produzioni d’accademia.  

                                                           
124 Leopoldo MICCIARELLI Poesie Tipografia italiana, Firenze  1851 125 Ferdinando de’ PELLEGRINI Saggio di una versione di canti popolari slavi  Stabilimento Tip. 
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   Anche qui, quasi a rimarcare i concetti espressi nel precedente scritto del Tommaseo, 
riportiamo qualche frase dalla prefazione di Ferdinando de’ Pellegrini alla sua raccolta 
La poesia popolare, da cui vivo e non fucato esce l'affetto, eccita l'amore e lo studio di tutti 
coloro, abbandonate le leziosaggini dell'arte, cercano nella natura sentimenti ispirati, verità di 
passione; e quindi in tutte le nazioni vengono premurosamente raccolti ed illustrati i canti del 
popolo. Nel novero di questi si possono senza esitanza tra i primi collocare quelli della nazione 
slava, i quali rivelano l'animo del cantore, il vivere semplice e modesto della nazione, le sue 
abitudini, i costumi, le passioni, le virtù, i vizii; e d'altronde sono moltiplici come le varie 
combinazioni della vita… 
…I canti da lui trasportati nell'italiana favella sono erotici, o versano in altre circostanze della 
vita; alcuni li raccolse egli stesso dalle labbra del popolo, ma i più li trascelse dalla raccolta 
fatta e pubblicata da quel meritissimo delle cose patrie ed instancabile Viko Stefanovich 
Caracich… 
   Dei su detti canti slavi Luigi Gordigiani ne mette in musica diversi, fra questi Ti 
sposerai, ti pentirai 
O bella giovine, 
Cura amorosa 
Di madre tenera, 
Vuoi farti sposa? 
Ti sposerai, 
Ti pentirai. 
 
Quando fuggevoli 
L'ore primiere 
Donato un labile 
T'avran piacere, 
Dirai: beati 
Giorni passati! 
 
Dirai: Riprendimi, 
O genitrice, 
Teco sedevami 
Un dì felice, 
Muti d'affanni 
Scorreano gli anni. 
 

Bella qual angelo, 
Bianca qual giglio, 
Hai della porpora 
Ora il vermiglio, 
Sembri foriera 
Di primavera. 
 
Ma allor fia languido 
Quel tuo bel fiore, 
Allor fia pallido 
Quel tuo colore, 
Ti sposerai, 
Ti pentirai. 
 

   Detto delle composizioni che diedero a Gordigiani la maggior fama si vuole ora dar 
conto di composizioni dove l’elemento ‘colto’, almeno per quel che riguarda le scelte 
poetiche, prende maggior corpo: diverse romanze recano il testo di Manfredo Maggioni, 
poeta di teatro vissuto la maggior parte della sua vita a Londra che qui merita una 
citazione anche perchè due sue composizioni poetiche di carattere macchiettistico e 
scherzoso, Lo spazzacamino e La zingara, oltre che da Gordigiani son state messe in 
musica da Giuseppe Verdi.  
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   Certamente di maggior spessore estetico e poetico sono i testi di poeti che 
semplificando potremmo definire romantici: Luigi Carrer, Giuseppe Giusti, Giulio 
Carcano, Giovanni Prati, Francesco Dall’Ongaro. Di quest’ultimo par giusto citare il 
famoso Stornello dei tre colori che godette di larghissima popolarità e che, fra gli altri, 
fu messo in musica ancora una volta da Giuseppe Verdi.  
   Dovendo selezionare un esempio di scelta poetica ‘colta’ di Luigi Gordigiani ci 
sembra fortemente significativo uno dei brani più noti di Giovanni Prati, poeta 
popolarissimo (1814-1884) intorno alla metà del secolo decimo nono per il suo 
romanticismo ‘facile’ fortemente osteggiato dalla critica letteraria del tempo e, 
viceversa, molto apprezzato dal pubblico femminile e della classe borghese 
TUTTO RITORNA126 
 
Fanciulla, che fai qui sulla porta 
Guardando da lontan per quella via?  
Ah se sapeste! Quando la fu morta 
 L’han portata di là la madre mia; 
 M’han detto che di là debbe tornare, 
 E son qui da quattr’anni ad aspettare.  
Oh povera fanciulla! tu non sai 
Che i morti al mondo non ritornan mai!  
Tornano al vaso i fiorellini miei, 
Tornan le stelle… tornerà anche lei!   
   Giova ricordare a tal proposito che la larghissima popolarità del Prati si conferma 
anche in ambito musicale: decine sono le romanze da camera che rivestono i suoi versi. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                           
126 Giovanni PRATI Canti lirici canti per il popolo e Ballate Andrea Ubicini, Milano 1843 vol II pag. 58 
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6. LA MUSICA VOCALE  DA CAMERA ITALIANA IN 

EUROPA NEI PRIMI TRENT’ANNI DELL’OTTOCENTO 
 
   Per tutto il secolo diciottesimo la ‘diaspora’ musicale italiana in Europa aveva 
riguardato soprattutto operisti più o meno famosi, castrati, primrdonne e strumentisti più 
o meno virtuosi; molti di questi musicisti, per garantirsi una rendita sicura, per prestigio, 
per incrementare le proprie entrate si dedicavano all’insegnamento.  
   Come da tradizione secolare, ad alimentare questa domanda sono dilettanti 
appartenenti alle classi nobiliari ma in maniera crescente anche la nascente borghesia 
manifesta ‘bisogni’ di cultura e di musica; in più, a favorire questo incremento di 
consumi musicali contribuiscono la fondazione di istituzioni scolastiche appositamente 
dedicate alla musica, l’editoria musicale, le imprese costruttrici di strumenti musicali 
che man mano si vanno trasformando da botteghe artigiane in industria abbassando i 
costi di produzione e rendendo, di conseguenza, più accessibili spartiti, metodi di studio, 
fortepiani, chitarre, arpe.  
   Certo lo studio dilettantistico di uno strumento musicale è comune e ancora in auge 
ma è il canto a riscuotere un largo favore fra i giovani rampolli delle diverse capitali 
europee. Il prender lezione da un maestro di canto italiano diventa una sorta di status 
symbol in ogni capitale d’Europa soprattutto per le fanciulle, senza contare i maestri 
d’oltralpe che ancora ritengono profittevole formarsi professionalmente in Italia poiché 
la patria di Dante (e di Metastasio…) ancora era considerata il luogo per eccellenza 
della melodia e dell’opera in musica.  
   Queste le ragioni più evidenti della fortuna editoriale e della diffusione in tutte le 
nazioni d’Europa della romanza da camera in italiano.  
   Per rilevanza culturale del fenomeno, per abbondanza di fonti musicali e documentali, 
nell’economia complessiva di questo studio ci sembra utile appuntare l’attenzione 
soprattutto su due città, Vienna e Parigi.   

6.1.Vienna, la città di Metastasio  
   Si è detto più sopra della fama e della fortuna che il verso metastasiano ha incontrato 
ben oltre la morte del poeta e del numero notevole di edizioni delle sue opere e di 
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composizioni e opere in musica che ancora lo diffondevano e lo utilizzavano in tutta 
Europa.  
    In Vienna si era consumata la gran parte del vivere del poeta cesareo e, lui vivente, la 
sua dimora era approdo ambito per qualsiasi colto viaggiatore europeo127, per qualsiasi 
musicista e letterato, per qualsiasi aspirante poeta di teatro.  
   In Vienna, in pieno Ottocento, ancora sopravviveva l’ammirazione per Metastasio, 
magari  ravvivata da chi aveva avuto la sorte di averlo conosciuto di persona. 
   Si pensi ad Antonio Salieri che pur essendo stato allievo di Gluck e quindi dalla parte 
dei riformatori dell’opera in musica, ‘naturalmente’ utilizzava i versi metastasiani  non 
solo per le sue composizioni128 ma anche nella sua attività didattica come esemplare 
tramite per il perfetto apprendimento della composizione vocale; e fra i tanti allievi che 
avevan tratto  profitto da questo magistero vi erano anche Beethoven e Schubert.  
   La consuetudine di lettura dei testi di Metastasio da parte di Beethoven risale al 1794 
quando si fece prestare dall’editore Artaria una edizione di opere del poeta che erano 
state poi  la fonte di ispirazione per canti a cappella  racchiusi in un quaderno 
manoscritto nominato Esercizi di Beethoven dove sono inseriti una serie di esperimenti 
contrappuntistici spesso sullo stesso testo: dette composizioni, scritte fra il 1795 e il 
1802,  senza numero di opus sono accorpate oggi nel catalogo beethoveniano con cifra 
WoO 99. Altre due con testo metastasiano sono la scena e aria per soprano e orchestra 
No non turbarti o Nice  WoO92a e l’aria per soprano, tenore e orchestra Nei giorni tuoi 
felici WoO 93 scritte nel 1802. Ancora su testo di Metastasio tratto da L’Olimpiade è O 
care selve un brano per voce, coro e pianoforte (WoO 160). 
   Tornando all’oggetto specifico di questo nostro lavoro, le opere per voce e pianoforte, 
prendiamo in esame le 4 ariette e un duetto op. 82 scritte intorno al 1795-96 ma 
revisionate per la stampa nel 1809.  
   Quattro di queste cinque composizioni recano i versi di Metastasio, una è di autore 
anonimo: alla lettura sembrano più occhieggiare al teatro che alla camera, quasi degli 
‘esercizi di stile’ utili ad  acquisire tecniche e usi della tradizione operistica italiana 
(magari mediata da Mozart) ma allo stesso tempo a delineare una cifra compositiva  
personale e identificabile.  
                                                           
127  Charles BURNEY Viaggio musicale in Germania e Paesi Bassi EDT Torino 1986 pag. 112 e seg. 
128  Si veda in particolare Antonio SALIERI Venti otto divertimenti vocali in tre parti Thadè Weigl, Vienna 1801 (?) 
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   La volontà sperimentale è ancor più evidenziata dalla seconda e terza delle ariette che 
recano lo stesso titolo L’amante impatiente, lo stesso testo Che fa, che fa  il mio bene 
breve quartina metastasiana da Adriano in Siria; l’una, avente a sottotitolo 'Arietta 
buffa' Stille Frage (domanda silenziosa) è, appunto,  una composizione buffa e giocosa, 
l’altra, invece, vuol rendere un’atmosfera drammatica evidenziata dal sottotitolo Arietta 
assai seriosa. 
   Nel 1803 Beethoven compone e pubblica un'altra aria con testo metastasiano (WoO 
124): il testo La partenza è uno dei luoghi della produzione letteraria del poeta cesareo 
più frequentati nella storia della musica anche in ambito cameristico.  
Queste composizioni beethoveniane erano parte di un corpus di diverse diecine di 
ariette da camera su testo italiano e fra le poche che il compositore ritenne di avviare ai 
torchi tipografici.  
   Senza considerare composizioni con altro organico, il catalogo beethoveniano di opere 
in lingua italiana annovera ancora una composizione per voce e pianoforte In questa 
tomba oscura, il cui testo è costituito da due quartine di Giuseppe Carpani, l’autore 
delle celeberrime Haydine129 che evidenziano delle singolari affinità con la anacreontica 
vittorelliana Non t’accostare all’urna, riportata nei capitoli precedenti 
In questa tomba oscura 
Lasciami riposar; 
Quando vivevo, ingrata, 
Dovevi a me pensar. 
 
Lascia che l'ombre ignude 
Godansi pace almen 
E non  bagnar mie ceneri 
D'inutile velen. 
 
   La genesi di questa composizione è davvero particolare: questi versi furono proposti 
dall’editore Mollo di Vienna ai principali compositori viventi allo scopo di costituire 
una originalissima antologia di brani musicali. Il risultato finale fu una pubblicazione 
dedicata al Conte Lobkowitz con ben 63 versioni diverse di In questa tomba oscura 
scritte da 46 compositori, fra questi Salieri, Czerny, Cherubini, Asioli, Zingarelli, 

                                                           
129 Giuseppe CARPANI Le Haydine ovvero lettere su la vita del celebre maestro Giuseppe Haydn 
Milano, Candido Bucinelli 1812 
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Mozart figlio, Salvini, Paër, Weigl; l’aria beethoveniana fu inserita in chiusura di questa 
inusuale iniziativa editoriale130.  
   Seguendo una tendenza culturale d’epoca, Beethoven ha avuto per tutta la vita una 
forte curiosità per la musica popolare testimoniata da oltre duecento  trascrizioni e 
variazioni di canti provenienti da  diversi paesi.  
   Ad incentivare questa attività aveva non poco contribuito la commissione di 
trascrizioni da parte dell'editore scozzese George Thomson con cui il grande 
compositore, a partire dal 1810, fu in contatto per oltre un decennio131.  
   Per quel che riguarda l’Italia è da segnalare un arrangiamento della celeberrima 
melodia veneziana La biondina in gondoleta (pubblicata come La gondoletta WoO 
157/12), e di O Sanctissima o piissima, (WoO 157/4) canto popolare siciliano (ma su 
testo latino…) e Da brava Catina,(WoO 158a/23) composti verosimilmente fra il 1815 e 
il 1817. 
    Ancora più interessante è volgere lo sguardo all’opera vocale da camera in italiano di 
Franz Schubert proprio perché questo compositore viene a giusta ragione considerato  
fra i maggiori della tradizione liederistica tedesca.  
   Seppur limitata a cospetto della incredibile mole di composizioni in tedesco, la 
produzione in italiano può esser interessante fonte di comparazione e di atteggiamento 
nell’utilizzo delle due lingue.  
   Intanto è utile dire che dello scarso catalogo di opere in italiano solo Drei Gesänge, 
op. 83, D. 902 furono dati alle stampe Schubert vivente.  
   Altra annotazione: fatta l’eccezione di La pastorella al prato, due quartine desunte dal 
libretto Il filosofo di campagna di Carlo Goldoni, tutte le altre opere in oggetto recano i 
versi di Metastasio o, in un caso, erroneamente attribuiti a Metastasio. 
   Quasi certamente su suggestione del Salieri, come un esercizio di contrappunto, 
Schubert scrive nel 1812 una breve composizione a cappella su una quartina 
metastasiana Te solo adoro da La Betulia liberata.  
   E’ interessante notare come anche Beethoven si era cimentato in un esercizio 
contrappuntistico sugli stessi versi.  
                                                           
130 AA.VV. In questa tomba oscura. Arietta con accompagnamento di Piano-Forte composta in diverse 
maniere da molti Autori e dedicata a S. A. U. Sig. Principe Giuseppe di Lobkowitz  Wien , Mollo   1808 
131 Ludwig van BEETHOVEN Folk songs-Le canzoni di Ludwig Ensemble U. Giordano CD Amadeus 
AMX 010-2, 2009 
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   Ancora come esercizio di apprendistato sotto la guida di Salieri possiamo considerare 
le composizioni di Schubert quattordicenne Quell'innocente giglio (D17) e Entra l'uomo 
allor che nasce i cui testi sono entrambi estrapolati da Isacco.  
   Pure possiamo considerare un esercizio di stile due versioni differenti per soprano e 
pianoforte di due quartine dal Demoofonte aventi ad incipit Misero pargoletto (D. 42) 
che Schubert compone nel 1813.  
   Dello stesso anno, sempre come esercizio di apprendistato o poco più sono da 
considerarsi le due varianti per basso e pianoforte di Pensa che questo istante (D. 76) 
ancora due quartine del poeta cesareo estrapolate dal libretto Alcide al bivio.  
   Su manoscritto datato Vienna, 18 settembre 1813 troviamo Son fra l'onde un'altra 
composizione per soprano e pianoforte con versi da Gli orti esperidi. 
   Di tutt’altra sostanza musicale è Vedi quanto t'adoro (D. 510) per soprano è pianoforte 
composta nel dicembre 1816. I versi portano ad uno dei luoghi più alti ed importanti 
dell’opera di Metastasio La Didone abbandonata. (Atto II scena quarta)   
Vedi quanto t'adoro ancora, ingrato! 
Con un tuo sguardo solo 
mi togli ogni difesa e mi disarmi. 
Ed hai cor di tradirmi? E puoi lasciarmi? 
 
Ah! non lasciarmi, no, 
bell'idol mio: 
di chi mi fiderò, 
se tu m'inganni? 
Di vita mancherei 
nel dirti addio; 
che viver non potrei 
fra tanti affanni.   
   Questi i versi, utilizzati centinaia di compositori, sono considerati da Schubert molto 
più che un’ aria da camera; diventano sotto la sua penna una sorta di scena di teatro ma 
di una natura tutta particolare. Convenzionale e in un certo senso obbligata la scelta di 
Schubert nell’utilizzo dei primi cinque versi come recitativo e nei successivi ( Ah! Non 
lasciarmi, no) come aria. Decisamente inusuale e di grande qualità musicale la parte 
pianistica sin dall’incipit. Il recitativo è tutt’altro che secco; un bellissimo frammento 
melodico si alterna al verso contribuendo in maniera esemplare ed originale a 
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raggiungere il climax melodico dell’inizio dell’aria. L’aria, poi, pare tutt’altro che 
destinata a dilettanti e ad ascolti da salotto, sembra quasi esigere esecutori virtuosi e 
uditorii non circoscritti. Detta aria si sostanzia nella reiterazione dei versi in un 
crescendo letteralmente ‘drammatico’; eppure questa teatralità non costringe mai il 
pianoforte a diventare succedaneo d’orchestra, mero strumento d’accompagnamento. 
Siamo a cospetto di una delle più belle pagine del repertorio vocale da camera di 
Schubert, ancor più rilevante se si considera il valore assoluto di tutto il catalogo del 
compositore viennese.  
   Procedendo cronologicamente, nel 1817 Schubert mette in musica due versioni dei 
seguenti versi, l’una per quartetto vocale maschile e pianoforte (D. 513), l’altra per 
soprano e pianoforte (D. 528).  
 
La pastorella al prato 
contenta se ne va, 
Coll'agnellino a lato 
Cantando in libertà. 
 
Se l'innocente amore 
Gradisce il suo pastore 
La bella pastorella 
Contenta ognor sarà.  
   Questi brevi versi, invero non memorabili, sono estrapolati da un libretto goldoniano, 
Il filosofo di campagna, scritto nel 1753 per Baldassare Galuppi, ma poi utilizzato da 
diversi compositori, non ultimo Franz Joseph Haydn. 
   La breve composizione (D. 513) per voci maschili e pianoforte sembra assecondare le 
esigenze prime delle Schubertiadi, proprie del convivio, dello stare insieme in musica 
senza troppe preoccupazioni esecutive. La versione per soprano (D. 528), più 
impegnativa dal punto di vista esecutivo, sembra un perfetto melange fra tradizione 
belcantistica italiana e tradizione liederistica.  
   Nel 1820 Schubert compone le Vier Canzonen, D. 688 attribuendo erroneamente tutti 
e quattro i testi a Metastasio. I primi due sono le anacreontiche vittorelliane più note e 
popolari per i musicisti delle quali abbiam già detto più sopra: Non t’accostare all’urna 
e Guarda che bianca luna. ; le altre due, effettivamente con testo di Metastasio sono Da 
quel sembiante appresi da L'Eroe cinese (atto primo scena 3) e Mio ben ricordati  da 
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Alessandro nell'Indie (atto terzo, scena 7). Sia Non t’accostare all’urna, sia Guarda che 
bianca luna  nella versione schubertiana contemplano un piccolo cambiamento di testo 
che se non pregiudica il significato testuale altera, certo in peggio, l’andamento metrico  
NON T'ACCOSTAR ALL'URNA 
Testo utilizzato da Schubert 
 
Non t'accostar all'urna 
Che l'osse mie rinserra, 
Questa pietosa terra 
È sacra al mio dolor. 
 
Ricuso i tuoi giacinti 
Non voglio i tuoi pianti; 
Che giovan agli estinti 
Due lagrime, due fior? 
 
Empia! Dovevi allor 
Porgermi un fil d'aita, 
Quando traea la vita 
In grembo dei sospir. 
 
A che d'inutil pianto 
Assordi la foresta? 
Rispetta un'Ombra mesta, 
E lasciala dormir. 

NON T’ACCOSTARE ALL’URNA 
 originale di Jacopo Vittorelli 
 
Non t'accostar all'urna, 
Che il cener mio rinserra, 
Questa pietosa terra 
È sacra al mio dolor. 
 
Odio gli affanni tuoi 
Ricuso i tuoi giacinti; 
Che giovano agli estinti 
Due lagrime, due fior? 
 
Empia! Dovevi allora 
Porgermi un fil d'aita, 
Quando traéa la vita 
Nell’ansia e nei sospir. 
 
A che d'inutil pianto 
Assordi la foresta?  
Rispetta un'ombra mesta, 
E lasciala dormir.    

   Segnalata questa spigolatura testuale, rimane da dire che le altre tre romanze dividono il testo in 
due rendendolo in musica con un ritornello e dando alle composizioni un’impronta leggera e 
classicheggiante.  
   Il breve catalogo di opere in italiano per voce e pianoforte scritte da Schubert si completa con  
Drei Gesänge, op. 83, D. 902 per basso e pianoforte pubblicati da Haslinger nel 1827 con dedica ‘a 
Ludwig Lablache’. Il corretto nome del dedicatario è invero Luigi, celeberrimo virtuoso di canto 
napoletano che in quel periodo si trovava in Vienna. Le prime due composizioni del breve ciclo 
ancora una volta hanno un testo di Metastasio: L'incanto degli occhi dal libretto di Attilio Regolo, Il 
traditor deluso da Gioas re di Giuda; la terza composizione, Il modo di prender moglie, di carattere 
comico, è di autore ignoto.  
   Le tre composizioni sono chiaramente scritte ‘su misura’ allo scopo di evidenziare il virtuosismo 
di Lablache (e ciò è più evidente nelle due prime composizioni) e le sue doti attoriali (nella terza 
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composizione) che facevano del cantante napoletano uno dei bassi più apprezzati in quel periodo 
storico.  
   La breve disamina dei rapporti di Schubert con le fonti letterarie italiane non può che chiudersi 
con un accenno a tre composizioni con testo petrarchesco132. In questo caso l’approccio a tre sonetti 
del Canzoniere è mediato dalle traduzioni in tedesco, ‘traduzioni d’autore’ e in rima.  I tre sonetti 
scelti da Schubert sono Apollo, s’ancor vive il bel desio (XXXIV), Solo e pensoso i piú deserti campi 
(XXXV)133 e Or che ’l ciel et la terra e ’l vento tace (CLXIV)134.  
   Questa scelta letteraria asseconda il recupero ‘romantico’ della letteratura e della cultura 
medioevale ma anche umanistica e rinascimentale operato dai poeti e intellettuali del ‘circolo di 
Jena’ e il contestuale apprezzamento della forma poetica del sonetto. Sulla scia di questo 
entusiasmo e  sollecitati soprattutto dalle traduzioni di August Wilhelm von Schlegel135 anche i 
circoli intellettuali viennesi e in particolare quelli frequentati da Schubert avevano preso 
consuetudine con questa cospicua eredità letteraria del passato. Apollo, lebet dein hold Verlangen 
(D. 628), Allein, nachdenklich (D. 629) e Nunmehr, da Himmel, Erde schweigt (D. 630) sono i tre 
lieder con testo petrarchesco. I primi due sono le traduzioni di Apollo, s’ancor vive il bel desio e 
Solo e pensoso i piú deserti campi resi in tedesco da Schlegel rispettando la struttura del sonetto e in 
rima.  Or che ’l ciel et la terra e ’l vento tace fu tradotto da un amico di Schubert, il poeta Johann 
Diederich Gries e la paternità dei versi originali fu dal compositore attribuita erroneamente a Dante.  
   Da un punto di vista musicale siamo a cospetto di una altissima risultanza estetica: Schubert 
sembra sollecitato dalla qualità dei versi, dalla difficoltà insita nel metter in musica la struttura 
poetica ‘asimmetrica’ da un punto di vista musicale propria del sonetto, dalle molteplici suggestioni 
che gli venivano dal vivo contesto letterario che quotidianamente frequentava. Le strategie 
compositive adottate nei tre lieder sono diverse e accomunate dalla ricerca di soluzioni non 
convenzionali.  
   Per completare il discorso sulle relazioni fra Schubert e la lingua italiana ci pare utile offrire 
alcuni segnali della ricezione della sua produzione liederistica. A partire dagli anni quaranta e per 
                                                           
132 Christine MARTIN Schuberts Auseinandersetzung mit dem Sonett: die drei Petrarca-Vertonungen D.628-630 in  
Francesco Petrarca in Deutschland : seine Wirkung in Literatur, Kunst und Musik a cura di  Achim Aurnhammer, M. 
Niemeyer, Tübingen, 2006 
133 Solo e pensoso i piú deserti campi, con testo in italiano, è stato musicato da Haydn (HobXXIVb:20) in una versione 
per soprano e orchestra nel 1798. 
134 Mariateresa DELLABORRA Petrarca intonato da Schubert: i tre Lieder D. 6z8-63o (con qualche considerazione 
sulla restante produzione `italiana in Petrarca in musica a cura di Andrea Chegai e Cecilia Luzzi Atti del Convegno 
Internazionale di Studi (VII Centenario della nascita di Francesco Petrarca)  LIM, Lucca,2006 pag. pp. 435-453 
135  August Wilhelm VON SCHLEGEL Blumenstrausse Italianischer, Spanischer Und Portugiesischer Poesie  
Kessinger, Berlin 1804 
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tutto il rimanente Ottocento molteplici saranno le edizioni a stampa dei lieder di Schubert, 
praticamente tutti resi, però, in lingua italiana.  
Le prime due raccolte contengono lieder tradotti da Geremia Vitali, Carlo Mellini e Temistocle 
Solera.  
   Nel corso degli anni ancora seguiranno, sempre in lingua italiana, ulteriori stampe schubertiane 
ma l'impresa editoriale più significativa si avrà intorno agli anni ottanta con la pubblicazione dei 
dodici volumi di Melodie per una voce con accompagnamento di pianoforte / Francesco Schubert ; 
Versione italiana di A. Zanardini. 
   L'utilizzo in musica della lingua italiana sia in ambito teatrale, sia in ambito cameristico nella 
capitale dell'impero austro-ungarico si sostanzia, naturalmente, soprattutto della presenza di un gran 
numero di compositori, cantanti, poeti italiani che attraversano le Alpi in qualche caso avendo già 
certezza di contratti e relazioni consolidate in altri casi, i più, con la speranza più o meno fondata di 
far valere i propri talenti in un ambiente culturale particolarmente favorevole e ricettivo.  
   In alcuni casi la permanenza di artisti italiani è breve e legata a contratti di teatro o, più raramente, 
di impegno in famiglie aristocratiche; in altri, almeno nelle aspettative, si tratta di progetti di vita a 
più lunga scadenza e queste due tendenze sono facilmente riscontrabili scorrendo i cataloghi dei 
principali editori viennesi dei primi decenni dell'Ottocento.  
   Già sul finire del Settecento spicca la pubblicazione presso Artaria di ben tre raccolte di Ariette di 
Giuseppe Millico, eppure il soggiorno viennese del celeberrimo castrato in Vienna risaliva agli anni 
ottanta del Settecento. Bisogna dire che la fama di Millico come docente di canto accompagnava 
quella ben più importante e remunerativa di grande interprete: nel nostro caso, ambedue queste 
attività sono legate alla figura di Gluck della cui musica Millico fu a lungo l''interprete ideale. 
Sempre a Gluck si lega la sua fama di docente in Vienna: il compositore affidò a Millico 
l'educazione e la formazione della sua nipote prediletta, Marianne.  
   L'attività compositiva del grande sopranista non solo offre ulteriore testimonianza della qualità 
della formazione presso i conservatori della Napoli del Settecento ma anche la conferma di come 
queste ariette fungessero da medium pedagogico e all'un tempo da efficace strumento di marketing 
ad illustrare sapienza e doti del maestro di canto/compositore; non ultima, poi, giungeva la 
possibilità di un discreto guadagno.  
   A proposito di musica e lingua italiana è il caso di dire che nei cataloghi dei diversi compositori 
viennesi della prima metà dell'Ottocento assai frequenti sono le pubblicazioni legate alle produzioni 
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operistiche dei teatri cittadini (spartiti di arie, variazioni, poutpourri per vari strumenti ed organici 
et similia); frequenti sono, però, composizioni vocali da camera di compositori e cantanti che a 
dette produzioni davano note e suoni.  
   Questi musicisti spesso riproponevano raccolte e singoli brani già stampati in Italia o in Francia, 
più raramente destinavano alle stampe composizioni composte in loco.  

6.2.Mauro Giuliani  
   Fra i tanti compositori italiani che nei primi decenni dell'Ottocento più spesso compaiono nei 
cataloghi degli editori viennesi quello che si distingue è certamente Mauro Giuliani.  
   Il grande virtuoso della chitarra è attratto dalla capitale asburgica in virtù di una particolare 
attenzione che il suo strumento riscuote in quell'ambiente cosmopolita e musicalmente 
all'avanguardia. Il suo soggiorno ultradecennale è costellato da successi concertistici, una vita 
sociale attiva, l'apprezzamento di colleghi e dilettanti, la stampa di centinaia di pubblicazioni 
didattiche per la chitarra, di brani sinfonici, cameristici, di musica vocale da camera.  
   Puntando l'attenzione su quest'ultimo repertorio, quello che più ci interessa, notiamo subito alcune 
peculiarità. Intanto, per allargare la platea dei potenziali fruitori, tutte le opere vocali di Mauro 
Giuliani sono stampate con una doppia parte di accompagnamento strumentale, una per chitarra, 
una per forte-piano. Le prime opere vocali di Giuliani  date alle stampe (Trois Romances Op.13 testi 
di autore sconosciuto, Trois Romances Op. 22, con testi di Auguste Louis Charles de La Garde 
Cavaliere de la Messence) sono tutte con testo in francese e rispondono al gusto galante tipicamente 
della chanson tardo settecentesca e da salotto cosmopolita. 
    Le Sei cavatine op. 39 furono date alle stampe nel 1812 da Artaria con dedica al conte Francesco 
Palffy dal suo maestro Mauro Giuliani e rispondono pienamente alle richieste di un pubblico di 
dilettanti che però non si accontenta di melodie semplici o banali.  
   La parte del canto richiede una discreta perizia di interpretazione e rivela una buona conoscenza 
della scrittura vocale da parte di Giuliani. Solo per due delle sei cavatine è stato possibile 
identificare l'autore del testo: la terza, Alle mie tante lagrime, reca un testo estrapolato da una 
cantata del Principe Antonio Lucchesi Palli136;  la sesta,  Già presso al termine de' suoi martiri, reca 
un testo metastasiano dal primo atto di Adiano in Siria. Tutti gli altri testi, comunque riconducibili 
alla tradizione arcadica, sono di autore ignoto; c'è da segnalare che il testo della seconda cavatina, 

                                                           
136Antonio LUCCHESI PALLI Poesie Tomo Secondo Napoli 1796 pag. 67 
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Confuso, smarrito, era stato già utilizzato da Niccolò Jommelli in una romanza pubblicata a Lipsia 
in un'antologia.  
   L'altra raccolta di particolare importanza è formata dalle Sei Ariette op. 95 pubblicate da Artaria 
nel 1818 composte ed umilissimamente dedicate a Sua Maestà la Principessa Imperiale Maria 
Luigia Arciduchessa d'Austria da Mauro Giuliani suo divotissimo servidore e Virtuoso Onorario di 
Camera. Tutte e sei le composizioni hanno testo metastasiano, ma per complessità strutturale e 
impegno richiesto al cantante si distaccano dalle convenzioni della coeva produzione di ariette 
italiane con una adesione originale e personalissima ai codici della scuola belcantistica napoletana.   
   I Sechs Lieder Op. 89 dati alle stampe da Artaria nel 1817 rappresentano certamente il picco della 
produzione vocale da camera di Mauro Giuliani e certificano il perfetto inserimento del 
compositore nel contesto socioculturale viennese e anche una adesione a quelle che in quel 
momento sembravano essere le idee più avanzate in ambito letterario e musicale. Tutti e sei i lieder 
hanno andamento strofico, la struttura risponde pienamente ai canoni che troveranno ampia 
esaltazione nell'opera schubertiana, la parte strumentale guadagna una importanza e un peso 
difficilmente riscontrabile nella coeva produzione italiana di musica vocale da camera.  
Insomma, a confine fra biedermeier e pieno romanticismo queste sei deliziose melodie hanno molto 
di viennese e poco di italiano.  
   A dettare queste scelte 'impegnate' sono certamente i testi poetici adoperati. Il primo Abschied di 
Johann Wolfgang von Goethe;  il secondo Lied aus der Ferne di Friedrich von Matthisson è un 
assieme di versi fra i più frequentati nella letteratura liederistica, decine le sue versioni in musica fra 
le quali par giusto segnalare quella di Schubert (D. 107);  un altro testo d'addio è Abschied attribuito 
da Mauro Giuliani a  Friedrich von Schiller; il testo del quarto  Lied è di August Ernst von 
Steigentesch,  un ufficiale e diplomatico a servizio degli Asburgo durante le guerre napoleoniche e  
abituale frequentatore del salotto viennese Madame de Staël; il testo di Ständchen, il quinto lied 
della raccolta, è di Christoph August Tiedge, poeta e letterato tedesco molto popolare, suoi testi 
furono musicati anche da Beethoven e Schubert; la raccolta si conclude con An das Schicksal, testo 
di Christian Ludwig Reissig,  poeta e capitano che durante i conflitti napoleonici soggiornò in 
Vienna frequentando artisti e musicisti. O ltre a Giuliani, anche Beethoven, Schubert, Kreutzer, 
Salieri misero in musica suoi versi.   
   L'operato e l'agire di Giuliani in Vienna trova ampi riscontri nei cataloghi editoriali non solo con 
opere originali ma anche con una gran messe di variazioni, arrangiamenti, accompagnamenti e 
adattamenti di altri compositori.  
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   A tal riguardo val la pena citare una iniziativa editoriale da lui promossa, Le Troubadour du Nord. 
I dodici cahier di questa rivista portano questo titolo completo Le Troubadour du Nord: oeuvre 
periodique musical contenant un recueil de pieces choisies pour le chant avec accompagnement de 
guitarre ou forte-piano / par Mauro Giuliani. Ognuna delle dodici raccolte, pubblicate da Artaria 
dal 1810 al 1819, è una sorta di antologia con brani in francese, in italiano e, più raramente in 
tedesco. In un paio di casi trova posto anche la lingua veneziana, all'epoca assai di moda in ambito 
culturale tedesco. Sia nell'impianto redazionale, sia nello spazio dato all'inizio di ogni cahier, 
Giuliani e gli editori privilegiano la lingua francese ritenuta evidentemente lingua veicolare 
soprattutto durante il Congresso di Vienna e in un momento storico che sanciva una sorta di nuova 
centralità politica, diplomatica, culturale della capitale dell'Impero asburgico. Dal punto di vista 
redazionale, poi, anche in questo caso vi è la doppia versione di accompagnamento, chitarra o forte-
piano.  
 

6.3.Parigi, salotti teatri, compositori italiani, esuli, avventurieri 
   La cultura sorella a quella italiana è senza dubbio quella francese: secoli di rapporti e influenze 
reciproche, contrasti, querelle più o meno accese, all’alba del secolo decimo nono ancora sono 
vivificati e alimentati dall’attività di letterati ed artisti.  
   Dopo il trauma della Rivoluzione francese, già con l’avvento di Napoleone Parigi riconquista una 
sorta di primato culturale europeo che in campo musicale si evidenzia con la presenza di 
compositori e virtuosi provenienti da tutta Europa, con l’istituzione del Conservatoire, con uno 
sviluppo crescente dell’editoria musicale e delle fabbriche di strumenti musicali.  
   Napoleone e i suoi familiari, poi, mostrano una particolare predilezione per la musica in generale 
e per quella italiana in particolare tanto che nelle diverse fasi di regno presso le loro corti, più o 
meno stabilmente, furono a servizio compositori e virtuosi del calibro di Giovanni Paisiello, 
Gaspare Spontini, Ferdinando Paër, Girolamo Crescentini, Felice Blangini.  
   Per quel che riguarda il nostro tema specifico, detto che molti dei su citati artisti hanno prestato 
attenzione più o meno costante al genere,  pare utile puntare l’attenzione su alcuni di loro che, a 
cavallo dei due secoli hanno caratterizzato la produzione vocale da camera e hanno espresso i loro 
talenti sia su testi in lingua francese, sia su testi in lingua italiana. 
 
 



138  

6.4.Ferdinando Paër 
   Un riferimento certo nel genere che stiamo studiando è certamente Ferdinando Paër (1771-1839) 
uno dei più affermati compositori italiani in Francia soprattutto, ma in tutta Europa, che ai suoi 
talenti musicali fu in grado di abbinare una accorta gestione di poteri e privilegi acquisiti e un sicuro 
destreggiarsi nel mondo editoriale e musicale dei primi decenni del secolo decimonono.  
   Dopo un primo apprendistato nella natia Parma e più saldi studi musicali al Conservatorio della 
Pietà dei Turchini a Napoli, Ferdinando Paër cominciò a comporre prima per i principali teatri 
italiani per poi trasferirsi a Vienna e a Dresda: nella città tedesca, nel 1806, Napoleone ascolta e 
apprezza il suo Achille e gli propone di entrare a servizio presso la sua corte. Da quel momento la 
vicenda biografica di Paër, fatta eccezione per qualche breve soggiorno in Italia, sarà legata alla 
Francia e alla città di Parigi. In questa città diventa direttore del Théâtre-Italien, carica che manterrà 
dal 1812 al 1827, supererà indenne tutti i cambi di regime e sarà maestro di composizione al 
Conservatorio sino alla sua morte, avendo come allievo, fra gli altri, Ferenc Liszt.  
   La vocazione al ben gestire affari nel frastagliato mondo editoriale d’Europa trova la sua 
esaltazione proprio nella produzione vocale da camera. Decine di edizioni a voce sola o a più voci, 
cantate, composizioni dove vocazione teatrale e destinazione salottiera felicemente si sposano, 
fanno di Ferdinando Paër una sorta di campione della musica italiana. E proprio questa abbondanza 
di edizioni in diverse lingue (per non parlare delle fonti manoscritte) rendono difficile la 
catalogazione del corpus cameristico di Paër. Vista la mancanza di una legislazione uniforme in 
Europa a tutela del diritto d’autore, per evitare stampe non autorizzate il compositore intreccia una 
fitta rete di relazioni con diversi editori nelle principali città operando varianti e traduzioni di uno 
stesso brano e spesso assemblando in maniera diversa le raccolte e i fascicoli.  
   L’addentrarsi in questa gran messe di reperti è stata difficile opera intrapresa in più momenti da 
Carmela Bongiovanni137: analizzando questo prezioso lavoro di catalogazione, già solo i dedicatari 
delle diverse raccolte o di singoli brani ci dicono della larga rete di relazioni intessuta in decenni dal 
compositore. Passando agli aspetti prettamente musicali, confermando una analoga tendenza 
riscontrabile nella sua produzione operistica, Ferdinando Paër disvela una non comune 
predisposizione ad assecondare gusti e predilezioni dei differenti pubblici cui si indirizza la sua 
opera. Generalizzando possiamo dire che repertorio vocale cameristico in francese ha apporti 
testuali semplici e molto alla moda senza mai adoprare testi della grande letteratura; anche la 
                                                           
137 Carmela BONGIOVANNI Le fonti della musica vocale da camera di Ferdinando Paër in Fonti musicali italiane, 
6, 2001, pp. 21-104 e  Ancora sulle fonti della musica vocale da camera di Ferdinando Paër: appendice di integrazioni 
e correzioni in  Fonti musicali italiane», 8, 2003, pp. 53-76. 
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struttura musicale segue le forme usuali della chanson e sia la linea vocale, sia la parte strumentale 
sono chiaramente alla portata di qualsiasi dilettante.  
   Le ariette e le composizioni in italiano hanno carattere diverso. I brani sono comunque destinati al 
salotto ma la parte vocale è decisamente più complessa e richiede all’esecutore (meglio, 
all’esecutrice…) buona padronanza delle tecniche del belcanto: una ragione possibile di questa 
difficoltà di scrittura anche a cospetto della coeva produzione italiana può derivare dal fatto che 
Paër ebbe come compagne di vita due celeberrime virtuose del tempo, Francesca Riccardi e 
Angelica Catalani. Per quanto riguarda le scelte testuali in italiano, come di consueto, la gran parte 
riguarda versi di Metastasio.  
   Detto del consueto, diciamo di alcuni tratti originali: nel 1807, in Polonia al seguito di Napoleone, 
Paër scrive le Stanze del Tasso nel Canto XII Giunto alla tomba etc. per voce sola e pianoforte 
Declamazione in musica. Sul fronte del manoscritto, di mano dell’autore viene riportato  
Scritta in Polonia Musica declamativa pel core più che per l’orechio e perciò umiliata dall’Autore à 
Frattelli Conti Dall’Asta di Parma  
   Questa composizione rivela diversi tratti di originalità: intanto prevede la declamazione con 
accompagnamento musicale, un melologo insomma, genere che, popolare in Germania sin dai 
tempi della Scuola di Manheim in Italia non ha mai attecchito se non con qualche irrilevante 
eccezione. Importante, poi, che una composizione di tal fatta, un Melodram come lo chiamerebbero 
in Germania, sia stato composto per un pubblico straniero che però evidentemente conosce e 
apprezza la grande letteratura italiana classica. A tal proposito, sulla fortuna ‘in musica’ di Torquato 
Tasso rimandiamo a quanto già scritto in precedenza. 
   Un’altra fonte letteraria delle romanze di Paër è degna di particolare attenzione. I suoi Sei duetti 
per due Soprani per uso delle SS.ie De Dominicis recano tutti il testo di Teresa Bandettini (1763-
1837). La poetessa, ammessa in Arcadia e nota al pubblico anche con il nome di Amarilli Etrusca fu 
una delle più importanti improvvisatrici e declamatrici, protagonista assoluta di salotti e di 
pubbliche Accademie, apprezzata da intellettuali e regnanti di tutta Italia. Era chiamata anche la 
poetessa ballerina perché, di famiglia poverissima, sin da giovane aveva dovuto calcare le scene per 
dedicare solo le poche ore di riposo ai prediletti studi letterari, compiuti in gran parte da autodidatta.     
   Ancora una volta, l’imbatterci in siffatte figure ci porta a considerare gli aspetti improvvisativi ed 
estemporanei di una prassi letteraria tutta italiana che con il tempo si è andata perdendo e ad 
ipotizzare ‘per similitudine’ che anche in musica, ben oltre gli usuali ‘infiorettamenti’ e diminuzioni 
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così tipici anche della tradizione del belcanto italiano, doveva esistere una prassi improvvisativa che 
toccava non solo l’ambito popolare e folclorico ma anche il versante colto o, almeno, salottiero. 

6.5.Felice Blangini 
   Un altro protagonista assoluto dei salotti parigini per oltre un quarantennio sarà Felice Blangini 
(1781-1841) la cui vicenda biografica è documentata in maniera più o meno obiettiva in  Souvenir 
de F. Blangini publiès par son ami Maxime de Villemarest138.  
   In questa ponderosa pubblicazione, oltre agli aneddoti e alle vicende del compositore, ci pare 
rilevante il lunghissimo elenco di oltre trecento allievi, ma soprattutto allieve del più rinomato 
maestro di canto italiano in Parigi.  
   Detto elenco è importante perché certifica la fama dell’insegnante ma anche e soprattutto l’abilità 
di Blangini nell’adattarsi ai mutevoli e repentini cambi di regime politico francesi senza apparenti 
patemi e danni che segneranno più biografie di artisti, musicisti e letterati di periodo storico. 
Blangini passa tranquillamente dal salotto di Paolina Bonaparte, sorella di Napoleone, a quello della 
duchessa di Berry, nuora del nuovo re di Francia, ritornato sul trono dopo la Restaurazione; solo nel 
1830 con l’avvento della Monarchia di luglio di Luigi Filippo d’Orleans, il compositore perderà 
parte dei suoi privilegi e al contempo verrà considerato in qualche modo ‘superato’ dalle nuove 
istanze musicali proprie del Romanticismo.  
   Al contrario di tanti musicisti della ‘diaspora’ italiana’, la fama di Blangini non è legata né 
all’opera, né alla musica strumentale: la sua attività di maestro di canto non è un riempitivo per 
incrementare entrate e fama ma una attività quasi esclusiva, che ha come eccezione alcuni periodi 
legati alla carica di Maestro di Cappella di Gerolamo Bonaparte e del re di Baviera e come 
corollario una carriera di operista e confezionatore di ‘pasticci’ dall’esito alternante e mai trionfale. 
Felice Blangini nasce a Torino dove pure si forma musicalmente sotto la guida di Bernardo Ottani, 
un allievo di Padre Martini; si trasferisce a Parigi con la famiglia appena diciottenne attratto dalla 
vivacità di quella che era considerata la capitale mondiale della cultura e dalle relative potenziali 
possibilità di lavoro. Il salotto risulta essere presto il suo ambito naturale sia per l’abilità di cantante, 
sia per il suo aspetto piacevole che evidentemente attraeva il beau sex parigino, sia per 
l’intraprendenza e la capacità di ben adattarsi ai più diversi contesti.  

                                                           
138 Maxime de VILLEMAREST Souvenir de F. Blangini publiès par son ami Maxime de Villemarest Charles 
Allardin, Paris 1835 
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   Nel capitolo dedicato all’economia della cultura abbiamo si documenterà la sua attività e la sua 
capacità imprenditoriale oltre che artistica.  
    Nella larga messe di composizioni cameristiche di Blangini si rileva subito l’alto numero di 
Notturni, genere che a partire da metà Settecento e per gran parte del secolo successivo costituirà 
uno degli ambiti musicali più frequentati dell’ambito vocale cameristico139. Di questo genere 
Blangini nelle sue memorie rivendica la paternità: oggidì, se pur possiamo trovare diversi 
antecedenti all’opera sua, senz’altro possiamo concedere che nelle sue mani il genere diventa di 
gran moda e si diffonde largamente dall’uno e dall’altro versante delle Alpi.  
   Il notturno è sostanzialmente una composizione per due o più voci con accompagnamento di 
pianoforte (ma anche di arpa o chitarra), di facile o facilissima esecuzione, particolarmente adatto 
all’ambito salottiero, il cui testo, composto spesso di una sola quartina di versi, ha richiami più o 
meno evidenti al tema della notte e dei relativi sentimenti amorosi. I testi dei quasi duecento 
notturni sono molto spesso di Metastasio o comunque di chiara ascendenza arcadica e la 
versificazione è quasi sempre sillabica e di facile enunciazione.  
   Almeno nelle edizioni francesi queste composizioni sono sempre stampate con il doppio testo e 
questo, oltre a permettere una esecuzione in una delle due lingue a scelta, facilita la comprensione 
del testo originale in italiano e in qualche modo diventa medium per l’apprendimento dell’italiano 
sia ad uso dei cantanti, sia ad uso di chi si accingeva a viaggiare in Italia.  
   Questi i versi  metastasiani del più popolare dei duetti di Felice Blangini, Per valli per boschi 
Per valli per boschi 
cercando di Nice 
sol l’eco mi dice 
che Nice non v’è.  
   A conferma della finalità ricreativa e didattica delle opere di Blangini è da annotare che, quasi 
senza eccezioni, nel correre dei decenni la prassi compositiva e le scelte poetiche rimangono 
pressoché immutate e sostanzialmente indifferenti alle grandi rivoluzioni che in musica si 
affermavano nei primi decenni dell’Ottocento. 
    L’indipendenza intellettuale rivendicata da Beethoven, l’idea di musica come arte e non come 
passatempo ozioso, l’affermazione di ideali romantici e impegnati in letteratura, portano finalmente 
ad una sorta di divisione fra composizioni ‘alte’ e composizioni di mero intrattenimento; tra l’alto e 
il basso vi sono naturalmente diverse sfumature e moltissimi autori a confine (si pensi ad esempio al 
                                                           
139 Licia SIRCH  Notturno italiano. Sulla musica vocale da camera tra Sette e Ottocento in Rivista italiana di 
musicologia, Vol. 11, 2005 Firenze, Leo S. Olschki, 2008  pag. 153-226 
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Biedermeier) ma è ben chiaro dove si colloca una produzione vocale cameristica che in Francia, 
come in Italia, trova in Blangini uno dei campioni di quello che con termine moderno potremmo 
definire ‘disimpegno’.  
   Il mestiere, l’artigianato prendono il sopravvento e questa intenzione viene rafforzata in Blangini 
dai successi di quasi ogni sua impresa editoriale.  
   Il momento più alto da questo punto di vista è certamente la pubblicazione del periodico musicale 
La lyre des dames ou choix de musique nouvelle: ogni numero di questa pubblicazione conteneva 
una quindicina di composizioni per canto e accompagnamento di pianoforte o arpa con testo 
generalmente in francese e qualche volta in italiano.  
   A far fede ai succitati Souvenir l’intrapresa editoriale ebbe un notevole successo tanto che nei due 
anni della pubblicazione il compositore guadagnò 24.000 franchi e la vendita della testata gli 
procurerà il notevole incasso di 5.000 franchi. Il successo editoriale di Blangini non si ferma solo 
alla Francia ma, con una costanza di successo che arriva fino al primo trentennio dell’Ottocento, si 
irradia in tutta Europa: testimonianza di ciò sono le numerose pubblicazioni, non sempre autorizzate 
dall’autore, che da Napoli a Londra si diffondono costantemente in tutti i salotti europei. 
 

6.6.Gaspare Spontini fra Francia e Germania 
   L’opera vocale da camera di Gaspare Spontini (1774 –1851)è stata di recente trattata in maniera 
pressoché esaustiva da Elisa Morelli con una monografia che include il catalogo completo140, con la 
produzione di un CD141 e con la pubblicazione del Metodo di canto142 e di una raccolta di arie da 
camera143. 
   Questa messe di documentazione ci permette di avere un’idea chiara dell’operato di uno dei 
maggiori compositori  a cavallo fra Settecento e Ottocento e, ancora una volta, il correre con lo 
sguardo fra vicende biografiche e occasioni che generarono questi brani cameristici offre 
interessanti squarci intorno alla socialità e agli usi e ai consumi musicali dell’epoca.  
   La produzione vocale da camera di Spontini si caratterizza per l'utilizzo in molti brani della lingua 
francese e l'adesione a certi canoni compositivi d'oltralpe non si ferma al solo aspetto linguistico: sia 
i metri adoprati, sia le strutture compositive, sia l’indicazione dell’arpa in alternativa al pianoforte, 
                                                           
140 Elisa MORELLI La musica vocale da camera di Gaspare Spontini Lucca, LIM 2013 
141 Gaspare SPONTINI L’opera vocale da camera completa 5 CD Tactus TC771960 2013 
142 Gaspare SPONTINI Metodo di Canto a cura di Elisa Morelli, Milano, Ricordi 2012 
143 Gaspare SPONTINI Arie da camera per voce media e pianoforte a cura di Elisa Morelli, Milano, Ricordi 2015 
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sia i testi e le tematiche rispondono in pieno al genere della chanson che andava affermandosi  a 
cavallo fra Settecento e Ottocento; a ben cercare un tratto di originalità in questo corpus spontiniano 
è dato proprio nella particolare attenzione alla parte strumentale che spesso è ben più che un mero 
accompagnamento.  
   Dediche, occasioni di composizione, reperti manoscritti, la stessa ammissione alla Massoneria 
certificano del grande successo sociale oltre che artistico di Spontini in Francia: il matrimonio con 
Celeste Erard, appartenente alla celebre famiglia di costruttori di pianoforti ed arpe favorisce 
ulteriormente la carriera di Spontini anche perché sarà d'impulso alla nascita di una casa editrice 
musicale nomata appunto Mademoiselle Erard che pubblicherà numerosi suoi lavori soprattutto 
cameristici.  
   Il successo sociale e musicale del compositore marchigiano si conferma anche in terra tedesca: la 
stima di Beethoven, Schubert, Wagner è certificata da numerosi attestati e giudizi positivi sulle sue 
opere; da questo punto di vista ben più importante e duraturo, oltre un ventennio, sarà il suo 
soggiorno berlinese come  Generalmusikdirektor del Teatro dell'Opera e Kapellmeister del Re di 
Prussia, Federico Guglielmo III.  
   In ambito di musica vocale da camera sono solo tre le composizioni in lingua tedesca ma una di 
queste si segnala per diversi motivi: il testo di Mignon dal Wilhelm Meister di Goethe è uno dei più 
frequentati nella letteratura liederistica, oltre a Schubert, Beethoven, Liszt, Berg sono decine i 
compositori che lo hanno musicato. Spontini è fra questi e in un incontro del 1830 donò la sua 
versione di Mignon allo stesso Goethe con cui era in corrispondenza e che più volte aveva 
pubblicamente dichiarato la sua stima per il compositore.  
   Ad una comparazione con le versioni più note la versione spontiniana di Mignon regge 
assolutamente il confronto; pur a cospetto di una lingua che non comprendeva perfettamente e ben 
consapevole dei prestigiosi precedenti, il compositore ci offre un brano assolutamente ispirato dove 
l’interazione della linea del canto con la parte pianistica è tutt’altro che convenzionale ma allo 
stesso tempo perfettamente in linea con la tradizione liederistica più alta.  
   A questa composizione è legata una ulteriore curiosità: nel 1837 Spontini opera una sorta di 
parafrasi del testo lasciando quasi inalterata la parte musicale, dedicando i seguenti versi a Clara 
Wiek, futura moglie di Schumann 
 
Kenn du die Stadt wo das Talent man ehrt? Non si conosce la città dove si onora il talento ? 
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Kenn du es whol? Dahin, 
Dahin must Clar du zurück bald wiederkehren! 
 
Musst Clara du must Clara, 
Du musst du  zurück bald wiederkehren! 
Musst du Clara bald wiederkehren! 
 

Lo conosci? Lì, 
Lì, Clara, devi ritornare presto! 
 
Devi Clara, tu devi Clara, tu devi, 
Tu devi ritornare presto! 
Clara, devi ritornare presto!144 
 

 
   Passando agli aspetti più pertinenti a questo scritto, la produzione in lingua italiana, c’è da dire 
che il corpus spontiniano, con qualche sporadica eccezione, riguarda il primo periodo parigino, nel 
primo decennio dell’Ottocento. La scelta dei testi è per la gran parte metastasiana o comunque di 
stretta derivazione arcadica: anche l’accompagnamento, come d’uso in quel periodo, è per 
pianoforte o arpa e in generale i modelli e le strutture formali, sia nei duetti, sia nelle ariette,  
assecondano gli usi e le necessità estetiche ed esecutive del tempo. Una felicità melodica molto 
‘napoletana’, una ricerca timbrico strumentale non usuale fanno di queste composizioni, peraltro 
non numerosissime, un assieme tutt’altro che disprezzabile nel contesto del genere e del periodo.  

                                                           
 144 Elisa MORELLI La musica vocale da camera di Gaspare Spontini Lucca, LIM 2013, pag. 32 
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7. OPERISTI IN SALOTTO 
7.1.Vincenzo Bellini 

 
   La recente edizione critica dell'opera vocale da camera di Vincenzo Bellini145, anticipata da 
precedenti edizioni 146 e saggi147 di Francesco Cesari ci permette di avere uno sguardo pressoché 
esaustivo di questa produzione che, oltretutto, vista la biografia sfortunatamente breve del 
compositore, non è particolarmente ampia. 
  Le diverse modalità e la tempistica delle composizioni ci dicono molto dei rapporti sociali, amicali 
e delle frequentazioni del compositore che sono ancor più importanti perché Bellini addiviene molto 
presto ad un franco successo di pubblico e, grazie anche alle sue buone maniere e al suo sembiante 
gradevole, diventa subito protagonista dei salotti oltre che dei teatri d'opera.  
   A questo si aggiunga il particolare non secondario che le sue Sei ariette per camera pubblicate da 
Ricordi nel 1829 segnano una sorta di scarto di qualità verso l'alto rispetto ad analoghe 
pubblicazioni precedenti o coeve fino a diventare un punto di riferimento nel genere. Parlando in 
generale, questo corpus di composizioni vocali da camera alterna atteggiamenti tipici e 
convenzionali del tempo a soluzioni innovative da un punto di vista prettamente musicale, a 
sottigliezze di cesello che accompagnate alla proverbiale felicità melodica propria di Vincenzo 
Bellini determinano  piccoli capolavori di valore estetico assoluto.  
   Difficile dare la palma di supremazia a questa o quella composizione; citiamo qui Malinconia 
ninfa gentile perché ci offre la possibilità di mostrare un testo di Ippolito Pindemonte, ancora una 
volta a metà fra reminiscenze classiciste e fievoli istanze romantiche, trattato da Bellini in maniera 
molto particolare.  
   Questo il testo della romanza belliniana 
Malinconia,  
Ninfa gentile,  
la vita mia 
 consacro a te;  
i tuoi piaceri  
chi tiene a vile,  
ai piacer veri  
nato non è.  
 
Fonti e colline 
 chiesi agli Dei;  
                                                           
145 Vincenzo BELLINI Musica vocale da camera  a cura di Carlida Steffan : Ricordi, Milano  2012  
146 Vincenzo BELLINI Ventidue composizioni vocali da camera revisione di Francesco Cesari, Suvini Zerboni, 
Milano 1999  
147 Francesco CESARI Nuove acquisizioni al catalogo vocale da camera di Vincenzo Bellini, in AA. VV.  La 
romanza italiana da salotto, a cura di Francesco Sanvitale, EDT, Torino 2002, pag. 209-277 
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m'udiro alfine, 
pago io vivrò,  
né mai quel fonte  
co' desir miei,  
né mai quel monte  
trapasserò. 
 
   Bellini utilizza e combina due delle nove strofe (segnatamente la quarta e la prima) de La 
melanconia una delle Poesie campestri148di Ippolito Pindemonte, sostituendo la parola melanconia 
con malinconia e di fatto formando una sorta di ‘nuova poesia’.   
   Detto di questa particolare scelta poetica, nel correre la lista delle composizioni a noi giunte da un 
punto di vista letterario si annota un convenzionale uso di testi metastasiani, le due anacreontiche di 
Vittorelli più famose e più volte citate Guarda che bianca luna e Non t’accostare all’urna. 
Più interessante sia per la soluzione di aspetti musicali dettati dalla forma ‘non comoda’ del sonetto 
è La ricordanza 149. Giudicando questo sonetto di Carlo Pepoli non privo di un qualche valore 
letterario, si riporta qui il testo 
Era la notte, e presso di Colei 
Che sola al cor mi giunse e vi sta sola, 
Con quel pianger che rompe la parola, 
Io pregava mercede a martir miei. 
 
Quand' Ella, chinando gli occhi bei, 
Disse (e il membrarlo sol me, da me invola): 
Ponmi al cor la tua destra, e ti consola: 
Ch'io amo e te sol' amo intender dei, 
 
Poi fatta, per amor, tremante e bianca, 
In atto soävissimo mi pose 
La bella faccia sulla spalla manca. 
 
Se dopo il dole assai più duol l'amaro; 
Se per me nullo istante a quel rispose, 
Ah! quant' era in quell' ora il morir caro!  
   La composizione de La ricordanza è forse il punto più alto non solo del complesso dell’opera 
cameristica belliniana ma di tutto il genere nell’Ottocento italiano: composta nel 1834 è una delle 
ultime opere del compositore e testimonia della stretta collaborazione con Carlo Pepoli proprio nel 
periodo in cui i due stavano creando I Puritani.  
   Per le novità di struttura e di composizione questa romanza sembra quasi uno ‘studio 
preparatorio’, un rodaggio fra compositore e librettista in vista della ben più ardua prova de I 
Puritani, ancor più probante in quanto il duetto di quest’opera O rendetemi la speme è una 
                                                           
148  Ippolito PINDEMONTE Le prose e le poesie campestri Verona Tipografia Mainardi 1817 pag. 152-156 149 Carlo PEPOLI Per le faustissime nozze della nobil donzella march. Paola Tanari di Bologna  All’insegna di Dante,  
Firenze 1825 Sonetto I 
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sostanziale parafrasi de La ricordanza. Visti gli esiti di questa romanza rimane ancor più grande la 
perdita di altre quattro composizioni composte sempre su testo di Carlo Pepoli.  
   Nello stesso periodo parigino, l’ultimo della sua breve vita, Bellini scrive anche composizioni su 
testo francese, tutte di un qualche pregio e comunque a seguito delle mode del tempo ed utili a 
mostrarci come la chanson francese, almeno a questa altezza temporale, presenta più similitudini 
che differenze con la coeva romanza da camera italiana.  
   Questa la lista delle chanson francesi: Le souvenir present celeste,  Les joyeux matelots su versi di 
anonimo,  Viens prier enfant di Bay-Harale e Toujours verser des larmes di Napoleon Crevel de 
Charlemagne uno dei poeti più in voga del tempo, Rêve d'enfance con testo di Emilien Pacini, 
l’unica di queste opere pubblicata Bellini vivente.  
   Di questo periodo parigino che culmina con la morte di Bellini rimane da dire sottolineare  la sua 
assidua presenza nel salotto di Cristina di Belgiojoso frequentato in quel tempo da Chopin, Liszt, 
Heine, George Sand e da tutte le eccellenze politiche e culturali europee del tempo.  
   Molte delle composizioni vocali da camera di Bellini si son perse, molte ci son giunte in 
manoscritto non sempre autografo, molte, anche di dubbia autenticità, sono state date alle stampe 
per sfruttare il clamore mediatico della morte prematura dell’autore. In questo assieme confuso, 
dediche, fogli d’album, reperti autografi abbinati a testimonianze epistolari dirette e indirette, oltre 
che per meglio sondare il complesso artistico dell’autore, ci sono utili soprattutto per approfondire 
amicizie, frequentazioni, momenti più o meno importanti della biografia del compositore.   
   In tal senso valga da esempio la dedica delle su citate Sei ariette per camera a Marianna Pollini 
moglie dell’allora celebre compositore e maestro Francesco. I due coniugi faranno da seconda 
famiglia al giovanissimo Bellini arrivato già carico di successi a Milano e saranno per lui guida 
sicura e disinteressata negli ambienti non proprio innocenti dell’editoria e del teatro musicale.  
 

7.2. Francesco Pollini 
  Francesco Pollini (1762-1846), allievo di Mozart a Vienna e poi di Zingarelli a Milano, era nei 
primi decenni dell’Ottocento uno dei musicisti e maestri più stimati nella capitale lombarda: la sua 
opera di maggior successo, il Metodo pel clavicembalo pubblicato da Ricordi nel 1812 fu per lungo 
tempo il manuale d’obbligo nelle classi di tastiera del Conservatorio di Milano pur non avendo 
Pollini mai insegnato in quell’istituto.  
   E’ importante annotare che nei primi decenni del secolo decimonono e per lungo tempo il salotto 
di casa Pollini fu meta ambita per tutti i dilettanti e gli amanti della musica che vivevano e 
passavano a Milano; oltre al padrone di casa, provetto pianista, animava le serate la moglie 
Marianna, dilettante ma ottima arpista.  
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   Altra annotazione tutt’altro che marginale è il continuo contatto di Francesco Pollini con la realtà 
culturale e musicale di Vienna che si protrarrà ben oltre i suoi anni di apprendistato con Mozart; e 
proprio un rapporto continuo con i due figli del grande salisburghese costituiscono prova di questa 
attenzione tutt’altro che convenzionale nella Milano dell’era napoleonica insieme ad alcune sue 
composizioni date alle stampe dall’editore Artaria.  
   La sua produzione vocale da camera è importante e originale per diverse ragioni: intanto, a 
scorrere le pagine delle romanze si nota una insolita attenzione alla parte pianistica, elaborata, ricca, 
connotata da soluzioni sempre diverse dal mero accompagnamento.  
   Possiamo certamente ascrivere questa sensibilità musicale all’esperienza e al soggiorno viennese 
in cui apprendistato mozartiano è solo il segno più evidente dell’acquisizione degli stilemi e della 
sensibilità estetica propria del Classicismo.  
   Nella lunga vita del compositore la musica vocale da camera ha spazio limitato ma si connota per 
scelte letterarie in qualche modo originali. Intanto la sua Sai qual è l'amena sponda è la prima 
composizione in Italia con testo tradotto di Goethe: si tratta di un frammento di All’Italia scritto dal 
letterato tedesco in occasione del suo Grand tour del 1787-88.  
   Passando alle scelte poetiche di poemi in  italiano, considerando i diversi periodi di composizione 
di ariette e romanze vi sono da notare altri tratti davvero originali. Intanto Francesco Pollini è uno 
dei primi ad utilizzare i versi delle Anacreontiche ad Irene di Jacopo Vittorelli e lo fa in maniera 
estensiva: tutte le Sei Canzonette pubblicate da Artaria in Vienna nel secondo decennio 
dell’Ottocento recano come testo le su dette anacreontiche. Più o meno negli stessi anni, nel 1817 
pubblica con Ricordi Ode 3. di Anacreonte : Op.a 39. / posta in musica con accommp.to di due 
violini viola e basso: la versione in italiano utilizzata è quella di Saverio Mattei pubblicata come 
esempio alto di traduzione da Francesco De Rogatis nella sua silloge del poeta di Teo150.  
   Ulteriore elemento di novità rappresenta Canto di Selma op. 43, pubblicato nel 1823, uno dei 
luoghi poetici più importanti de I canti di Ossian, opera di James Mc Pherson che di fatto rende in 
versione colta degli antichi poemi gaelici. L’opera, pubblicata nel 1760 e poi riedita dall’autore in 
successive versioni arricchite a giusta ragione è considerata fra le principali anticipatrici della 
letteratura romantica. Anche in Italia incontrò un forte e duraturo interesse grazie alla traduzione di 
Melchiorre Cesarotti, edita una prima volta nel 1765 e poi in numerosissime ristampe che hanno 
percorso quasi tutto l’Ottocento.  
Questo il testo utilizzato da Francesco Pollini, ancor più apprezzabile con l’originale di fianco 
 
                                                           
150 ANACREONTE, SAFFO Le Odi di Anacreonte e di Saffo recate in versi italiani da Francesco Saverio de Rogati  
Colle, nella Stamperia di Angiolo Martini e Co., 1783 pag. XV 
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Star of descending night! fair is thy light in the west! 
thou liftest thy  
unshorn head from thy cloud: thy steps are stately on 
thy hill. What  
 dost thou behold in the plain? The stormy winds are 
laid. The murmur  
of the torrent comes from afar. Roaring waves climb 
the distant rock.  
The flies of evening are on their feeble wings; the 
hum of their course is  
on the field. What dost thou behold, fair light? But 
thou dost smile  
and depart. The waves come with joy around thee: 
they bathe thy  
lovely hair. Farewell, thou silent beam! Let the light 
of Ossian's soul arise!   

Stella maggior della cadente notte,  
deh come bella in occidente splendi!  
e come bella la chiomata fronte  
mostri fuor delle nubi, e maestosa  
poggi sopra il tuo colle! E che mai guati  
nella pianura? I tempestosi venti  
di già son cheti, e ’l rapido torrente  
s’ode soltanto strepitar da lungi,  
che con l’onde sonanti ascende e copre  
lontane rupi: già i notturni insetti  
sospesi stanno in su le debili ale,  
e di grato susurro empiono i campi.  
E che mai guati, o graziosa stella?  
Ma tu parti e sorridi; ad incontrarti  
corron l’onde festose, e bagnan liete  
la tua chioma lucente. Addio, soave  
tacito raggio: ah disfavilli omai  
nell’alma d’Ossian la serena luce! 

 
   Sempre nel 1823 Francesco Pollini segna un altro tratto di originalità considerando le scelte 
letterarie in musica di quegli anni componendo Sonetto per un dipinto del Celebre Signore Filippo 
Agricola rappresentante la Figlia dell'Autore Sig.r Cav.e Vincenzo Monti Posto in musica dal Sig.r 
Francesco Pollini. E l’inusuale scelta letteraria del sonetto si conferma con altre quattro 
composizioni che si accompagnano a quella appena citata con testi di Benedetto Manzini, Giovan 
Marco Crescimbeni, Onofrio Minzoni, Vincenzo da Filicaia. 
 

7.3.Saverio Mercadante 
   Saverio Mercadante (1795- 1870) è stato fra i più grandi compositori italiani dell’Ottocento e la 
sua attività artistica per più decenni ha segnato alcuni degli esiti più alti della produzione operistica 
proprio nel momento in cui gusti ed esigenze del pubblico andavano man mano rinnegando trame di 
gusto classico per  indirizzarsi verso un melodramma di più chiara tendenza romantica.  
   Nel correre il catalogo operistico di Mercadante la tendenza conservatrice e quella innovatrice 
sembrano alternarsi e in qualche caso convivere: la cifra comune di queste composizioni, anche 
nelle prove meno ispirate, è una sapienza e una dottrina compositiva che trova pochi pari fra i 
compositori a lui contemporanei e che deriva dal severo apprendistato con Nicola Zingarelli, 
insigne musicista a sua volta ma anche didatta straordinario capace di perpetuare la secolare 
tradizione della scuola musicale napoletana.  
   Ancora nel catalogo di Mercadante si trova una metastasiana Didone abbandonata data alle scene 
nel 1823; ancora un Ezio, sempre su libretto di Metastasio, prodotto dal Teatro Regio di Torino nel 
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1826; ancora un Adriano in Siria per il Teatro Reale di Lisbona scritto nel 1828. In mezzo, però 
troviamo addirittura un Amleto del 1822 e una serie di melodrammi desunti dalla produzione 
teatrale romantica.  
   Di rilievo è la collaborazione con  Felice Romani che produce una decina di opere in meno di sei 
anni; rilevante pure la collaborazione con gli altri librettisti di spicco della prima metà 
dell’Ottocento: Salvatore Cammarano, Jacopo Ferretti, Francesco Maria Piave fra gli altri.  
   Della gran messe di opere di Mercadante frutto di un meticoloso e fecondo artigianato nessuna 
oggidì può considerarsi ‘di repertorio’ anche se negli ultimi tempi si riscontra un ritorno di 
attenzione derivato da recuperi e studi musicologici: grazie a questi si sono potute apprezzare 
recenti produzioni teatrali e registrazioni discografiche di quelle che sembrano essere le opere più 
riuscite del compositore, Donna Caritea regina di Spagna, Il bravo, Il giuramento,  Orazi e Curazi, 
La Vestale.  
   Mercadante si distingue rispetto agli altri operisti suoi contemporanei per una notevole 
produzione di musica sacra, incrementata durante la sua carica di maestro di cappella del Duomo di 
Novara, sinfonica e da camera e, cosa che più interessa questo scritto, per un’attenzione alla musica 
vocale da camera che sarà costante per decenni. 
    Da questo punto di vista ariette, romanze, ballate, duetti da camera di Mercadante spiccano per 
qualità anche perché il compositore affinerà nel tempo notevoli capacità di didatta coronate dal suo 
lunghissimo magistero come insegnante e come direttore  presso il Conservatorio San Pietro a 
Maiella di Napoli durato per tutti gli ultimi suoi trent’anni di vita.  
   Scorrendo il catalogo della musica vocale da camera di Mercadante151 nelle scelte poetiche si nota 
una sorta di parallelo con le opere teatrali.  
   Le prime raccolte di ariette pubblicate a Napoli nel 1820 e a Vienna nel 1824, hanno tutte testo di 
Pietro Metastasio: questi album sono pubblicati a corollario dell’attività operistica e in particolare la 
raccolta viennese segue l’abituale logica produttiva del tempo che cerca di coniugare la possibilità 
di un guadagno economico con esigenze di rappresentanza e pubblicità in una piazza difficile e 
prestigiosa come quella della capitale asburgica.  
   Sempre con testo del Poeta Cesareo sono gli Otto notturni a quattro voci con accompagnamento 
di basso numerato pubblicati in Roma da Ratti e Cencetti nel 1824 e dar un ulteriore tocco di 
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‘antico’ e di ‘scolastico contribuisce dedica al Maestro / Nicolò Zingarelli / Direttore del R.le 
Conservatorio di Musica in Napoli / Dal Suo Allievo / Saverio Mercadante. 
   Senza considerare composizioni occasionali o sparse, e passando alla successiva raccolta notiamo 
un completo cambiamento di gusti e di scelte, ancora una volta parallelo al cambio sostanziale di 
ambientazioni e drammaturgia avvenuto in ambito operistico. La raccolta Serate italiane, pubblicata 
nel 1832, abbandona il consueto repertorio arcadico ed offre con  otto Ariette e quattro Duetti, un 
campionario vario di atteggiamenti musicali e poetici tanto da diventare, assieme alle Soirèes 
musicales di Rossini, una sorta di archetipo che fungerà da esempio per tutti i compositori che si 
cimenteranno con il repertorio vocale cameristico. La raccolta avrà un successo immediato 
testimoniato da numerose ristampe ad opera dei maggiori editori italiani e francesi. Così come per 
la raccolta rossiniana, anche per le Serate italiane di Mercadante la maggior parte dei brani, nove su 
dodici, utilizzano versi del Conte Carlo Pepoli: la popolarità di questa scelta deriva dal perfetto 
coniugarsi di una versificazione facile e particolarmente adatta ad esser messa in musica con 
tematiche considerate attuali, coniugando spensierate atmosfere conviviali con altre larvatamente 
romantiche.  
   Come abbiam già detto e ancor diremo a proposito di questo tipo di composizioni poetiche il 
riscontro di pubblico è positivo perché chi canta questi versi in qualche modo diventa personaggio, 
non è chiamato solo a mostrare in salotto le proprie doti virtuosistiche ma deve offrire pathos ed 
emozioni.  
   Da questo punto di vista è pregnante l’esempio de La serenata del marinaro152 
L'estrema volta è questa  
Che udrai il marinar 
Per notte azzurra e mesta 
 Cantar e remigar! 
 
Se ognor tu sei crudele  
Al fido mio pregar,  
Io piegherò le vele, 
M' affonderò nel mar ! 
 
Se udrai la sera, o Elvira, 
Un'aura a sibilar, 
Fa un' ombra che sospira...  
E’ il morto marinar. 
 
L'estrema volta è questa  
Che udrai il marinar 
Per notte azzurra e mesta  
                                                           
152 Carlo PEPOLI Varie canzoni anacreontiche Londra P. Rolandi 1835, pag. 25 
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Cantar e remigar!  
   Di analoghi versi patetici e melanconici si compongono Il lamento del moribondo e L’Asilo al 
pellegrino. Canzone del trovatore: in quest’ultima canzone ritroviamo ancora una volta la figura del 
trovatore, la più tipica della moda medievaleggiante del tempo.  
A rendere il gusto per il folclorico e il color locale contribuiscono Il Pastore svizzero, Tirolese e La 
zingarella spagnuola, bolero.  
   I quattro duettini La pesca, Il brindisi, La caccia, Il Galop sembrano soddisfare appieno la 
spensieratezza di un convivio salottiero disimpegnato e gaudente.  
   Il Galop su detto, la barcarola Il desiato ritorno e la canzonetta La primavera sono su versi di 
Jacopo Crescini, bibliografo, poeta ed editore padovano che aveva scritto per Mercadante i libretti 
di Don Chisciotte e I briganti ispirato ai Masnadieri di Schiller.  
   La casa padovana di Crescini era usuale meta di poeti e musicisti poiché il salotto era animato 
dalla moglie, Adele Meneghini, virtuosa di canto avviata ad una radiosa carriera troncata da una 
morte precoce. Jacopo Crescini, partendo da posizioni rigidamente classiciste muta man mano la 
sua estetica fino a sposare le teorie romantiche e a seguire con i poeti della stessa corrente suoi 
amici (Fusinato,  Aleardi, Prati, Tommaseo) ideali di patriottismo esternati in una notevole attività 
giornalistica e saggistica.  
   È  abbastanza singolare una sorta di ‘ritorno al passato che si riscontra in due piccole raccolte di 
canzonette date alle stampe nel 1835 a Madrid in occasione di un suo soggiorno per la prima di 
un’opera buffa I due Figaro: evidentemente Mercadante nel presentarsi in veste cameristica al 
pubblico spagnolo ha preferito affidarsi a un prodotto ben collaudato e conosciuto. 
    Con l’Album di 5 pezzi per camera Un estate a Sorrento, pubblicata da Lucca nel 1850, 
Mercadante comincia ad utilizzare il dialetto napoletano e questa adozione linguistica andrà ad 
incrementarsi col tempo. Il compositore utilizza però versi ‘colti’, la gran parte di Marco D'Arienzo. 
A proposito di Napoli par utile citare Giuseppina Guacci (autrice dei versi de Il sogno) e Leopoldo 
Tarantini (autore dei versi di T’amo!) poeti legati ai salotti partenopei che ancora ritroveremo qui di 
seguito.  
   Tra le romanze sparse ne segnaliamo alcune che già dal titolo denotano una ambientazione di 
melanconico romanticismo: La mesta tacente, La tradita, L’abbandonata.  
   Quest’ultima romanza fu richiesta al compositore da Giuseppe Verdi come contributo alla 
formazione di un album musicale a beneficio del poeta di teatro Francesco Maria Piave che 
versava in gravi condizioni economiche. 
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   A conferma della ‘riscoperta’ ottocentesca di Tasso della quale si è già detto val la pena di 
riportare qui il testo di un Sogno di Torquato Tasso di Opprandino Arrivabene (1807-1887), nobile 
mantovano, patriota, giornalista, uno degli amici più stretti di Giuseppe Verdi 
Dove sei! Più non ti miro!.. 
ah! fu sogno che pietoso 
me nell’ora del riposo 
dal Ciel venne a consolar 
 
Bella oh quanto al mio sospiro 
sospiravi tutta amore 
discendevi sul mio core 
come nube sopra il mar 
 

ma qual nube poi leggiera 
tu sparisti Eleonora 
io ti parlo invano ancora 
sempre è sogno il mio gioir 
 
ah!.. s’io fuggo la bufera 
sol chiudendo gli occhi al giorno 
faccia il sonno a me ritorno 
desterommi per morir. 
  

  
   Questa breve disamina sull’opera vocale da camera di Saverio Mercadante si chiude 
paradossalmente con due raccolte di composizioni senza testo: si tratta di Dodici melodie 
preparatorie al canto drammatico con accompagnamento di pianoforte dedicate a Adelaide 
Gambaro153 e Dodici melodie preparatorie al canto drammatico con accompagnamento di 
pianoforte dedicate a Therese Tietjens154.  
   Entrambe le raccolte furono pubblicate da Ricordi nel 1864 e testimoniano non solo una 
attenzione costante del compositore alla didattica ma anche una sorta di rinnovamento rispetto alle 
tradizionali ‘raccolte di solfeggi’ che avevano caratterizzato la scuola napoletana fra Settecento e 
Ottocento. La prima dedicataria Adelaide Gambaro era cognata e allieva di Mercadante, 
protagonista dei salotti musicali genovesi; la seconda, Therese Tietjens, fu virtuosa e diva di metà 
Ottocento soprattutto nei teatri tedeschi.  
 

7.4.Gaetano Donizetti 
   Gaetano Donizetti conferma anche in campo di musica vocale da camera la sua proverbiale 
prolificità: fra opere date alle stampe, cadeau per album di gentildonne di tutta Europa, manoscritti 
giunti a noi per le vie più disparate, sono circa trecento le sue composizioni vocali da camera.  
   Al naturale talento si aggiunge l’apprendistato giovanile con Simone Mayr che, cosa insolita per 
la formazione musicale di quel tempo in Italia, lo introduce alle opere strumentali dei grandi maestri 
d’oltralpe oltre che alla formazione operistica.  
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   Seguendo per il momento il corso della musica data alle stampe, nel corso di poco più un 
ventennio, Donizetti assomma tratti convenzionali a soluzioni assolutamente originali ove si nota la 
ricerca di vocalità da utilizzare eventualmente anche in ambito operistico e al contempo  
l’acquisizione della lezione dei grandi liederisti austro tedeschi.  
   Oltre che alla facilità melodica tale messe di opere si giustifica con l’uso di Donizetti, simile a 
quello di Bellini, di annotare un gran numero di incisi melodici e melodie compiute ‘ammassate’ in 
una sorta di ‘catalogo di pronto intervento’ cui attingere nei casi, invero frequenti, di urgenti 
necessità legate alla sua forsennata attività compositiva. Dal medesimo ‘catalogo’ arrivano spesso le 
‘idee musicali’ per le romanze e molto più che per altri compositori è frequente il travaso di 
melodie fra l’ambito operistico e quello cameristico.  
   A favorire ulteriormente la produzione e la susseguente grande diffusione di questi brani vocali da 
camera contribuisce poi il graduale passaggio a partire agli anni trenta dell’Ottocento delle imprese 
editoriali dalla realtà artigianale a quella industriale con il conseguente allargamento dei mercati e il 
correlato aumento dei compensi ai compositori anche in questo ambito; il tutto corroborato nel 
nostro caso dal grande successo teatrale e dall’agire di Donizetti in quelle che nella prima metà 
dell’Ottocento sono le principali città per la produzione operistica: Napoli, Milano, Vienna, Parigi.   
   A proposito di Parigi, sono da aggiungere alle composizioni cameristiche in italiano oltre 
cinquanta brani in francese con testi del poeta ‘alla moda’ Crevel de Charlemagne, del librettista 
Emilien Pacini, dell’editore Marie Escudier, del letterato e poligrafo Paul Lacroix, del celebre 
cantante Alphonse Nourrit: in questa sua produzione Donizetti si adatta sia agli stilemi tipici della 
chanson, sia alla necessità dell’utenza francofona che predilige composizioni di semplice 
esecuzione e fiorite all’un tempo. 
   Venendo alla produzione italiana, la prima raccolta pubblicata a Roma da Ratti & Cencetti, Tre 
canzonette, è del 1823: seguendo la convenzione, la scelta letteraria riguarda tre testi metastasiani. I 
versi del poeta cesareo, del resto, occupano circa il 10% del complesso dell’opera vocale da camera 
di Donizetti. Con le raccolte successive Donizetti sembra assecondare l’evoluzione dei gusti che in 
qualche modo era stata ‘codificata’ dalle Soirée rossiniane. I testi di Metastasio, di Vittorelli e dei 
seguaci dell’Arcadia cedono man mano il passo ad autori romantici o, almeno, considerati tali.  
   La raccolta che segna una cesura rispetto alle prassi compositive precedenti è Nuits d'Été à 
Pausilippe Six ariettes et six nocturnes pubblicata quasi contemporaneamente da Girard a Napoli e 
da Latte a Parigi nel 1836, subito dopo la trionfale prima di Lucia di Lammermoor. Questa raccolta 
ottiene subito un grande successo editoriale testimoniato da numerose ristampe in tutta Europa e da 
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Nuits d'été à Pausilippe: trois amusements pour piano sur des motifs de l'Album de Donizetti di 
Ferenc Liszt pubblicata per la prima volta da Ricordi nel 1839. La gran diffusione di questa raccolta 
si spiega con la ‘modernità’ e contemporaneamente la conferma dei temi usuali della musica vocale 
da camera italiana abbinati alla vocazione internazionale evidente già a partire dal titolo e 
confermata dalla presenza di diversi brani rifacentesi alla poesia d’oltralpe: scompaiono del tutto i 
testi metastasiani, l’assieme tenta di offrire una gran varietà sia di atmosfere, sia di atteggiamenti 
poetici, sia di ‘generi’.  
   Del genere di ‘romanticismo facile’ sembra essere Il crociato, con testo di Carlo Guaita, poeta che 
troveremo in qualità di autore esclusivo della successiva raccolta donizettiana Ispirations 
viennoises: si tratta del breve racconto in versi del cavaliere che parte per la crociata fra le lacrime 
dell’amata e che al ritorno, dopo un lustro, trova la tomba della sventurata ad attenderlo.  
   Nella medesima raccolta troviamo ben cinque composizioni con versi di Leopoldo Tarantini 
(1811-1882), una delle figure più emblematiche della cultura,  della letteratura, della vita sociale 
della Napoli ottocentesca. Nativo di Rutigliano, nelle Puglie, Tarantini si forma e si stabilisce ben 
presto nella capitale del Regno dove diventa subito protagonista delle cronache: sarà deputato prima 
nel breve periodo costituzionale del Regno delle due Sicilie nel 1848 e poi del parlamento del 
neonato Regno d’Italia. La sua fama è legata alla grande cultura giuridica che abbinata al gusto e 
alla conoscenza della letteratura faranno di lui uno dei principi del foro; e la sua vis retorica 
diventerà così originale da meritare la pubblicazione delle sue più famose arringhe: sarà, fra l’altro, 
difensore di Giovanni Passannante, l’anarchico che il 17 novembre 1878 a Napoli aveva attentato 
senza successo alla vita del re Umberto I. Tarantini fu in continuo contatto di collaborazione ed 
amicizia con i principali letterati e poeti del suo tempo quali Francesco De Sanctis, Cesare Cantù, 
Andrea Maffei, Basilio Puoti e sarà autore di libretti e  di numerose romanze sia in italiano, sia in 
napoletano155.  
   Nella raccolta donizettiana Nuits d'Été à Pausilippe recano i suoi versi le composizioni Il 
barcajuolo, La torre di Biasione, L’aurora, Amor voce del cielo, I bevitori. In detti versi tutto 
sommato convenzionali ci pare utile evidenziare la ballata La torre di Biasione quale perfetto 
esempio di romanticismo gotico, ‘naturalmente’ di atmosfera medievaleggiante e  pur reso in una 
forma popolare, comprensibile e con una versificazione particolarmente ‘comoda’ per una messa in 
musica. La composizione è dedicata a Carolina Ungher, una delle dive del melodramma del tempo 

                                                           
155 Niccolò MOLININI Leopoldo Tarantini Uomo politico- Letterato, Giurista Corato, Editrice La Disfida 1962 
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ed è di insolita lunghezza anche se la struttura compositiva è elementare e completamente asservita 
alla necessità del racconto.  
Vedi là, sulla collina, 
quella torre bruna bruna, 
sovra cui giammai ne inchina 
i suoi raggi amica luna, 
  tra i cui ruderi deserti 
  è perpetuo tenebror! 
 
Spesso allor che il mondo dorme, 
se ti affisi in quei veroni, 
errar vedi oscure forme 
di sibille, di stregoni 
ed ascolti un suon di festa 
che di tema agghiaccia il cor. 
 
Fuggi, fuggi, o passeggero, 
dalla torre del mistero. 
Su quei merli stanno assisi 
la sventura ed il terrore. 
 
 Quando l'alba in ciel si accende 
 sulla cima dirupata, 
una striscia si distende 
di meteora insanguinata; 
  E fra quella, orrendi spetri 
  Stan giojosi a carolar: 
  

E poi tuona, a destra, il cielo, 
  La meteora in fiamma è volta, 
e una donna in bianco velo, 
con la chioma all'aure sciolta, 
tra le fiamme si profonda 
con un grido di dolor.  
Spesso ardito cavaliere 
desioso di ventura 
per lo ripido sentiere 
s'avviava a notte oscura, 
e tra gli orridi rottami 
già spronando il corridor. 
 
Ma tal fremito improvviso 
gli agghiacciò nell'opra il core, 
che, di tema allor conquiso, 
volse indietro il corridore, 
invocando al suo ritorno 
della Vergine il favor.  

 
   Nelle edizioni francesi della raccolta Nuits d'Été à Pausilippe al testo italiano è sottoposto quello 
francese. Nessuna traduzione in italiano si trova nella romanza Le crepuscole con versi di Victor 
Hugo che nel corso dell’Ottocento hanno trovato le note, fra gli altri, di Aleksandr Sergeyevich 
Dargomyzhsky, Charles Gounod, Eduard Lalo, e Francesco Paolo Tosti. I versi fanno parte della 
raccolta Le chant du crepuscole, pubblicata da Victor Hugo nel 1835, appena un anno prima della 
romanza donizettiana. E’ interessante notare che il tema dell’aube che nella lirica trobadorica evoca 
sempre un canto d’addio dopo una notte d’amore in questo caso sollecita al risveglio, al ritornare 
alla luce dopo il buio della notte per mostrarsi allo sguardo dell’amante. 
L'aube naît, et ta porte est close !  
Ma belle, pourquoi sommeiller ?  
A l'heure où s'éveille la rose  
Ne vas-tu pas te réveiller ? 
 
Ô ma charmante,  
Ecoute ici  
L'amant qui chante  
Et pleure aussi ! 
 
Tout frappe à ta porte bénie.  
L'aurore dit : Je suis le jour !  
L'oiseau dit : Je suis l'harmonie !  
Et mon coeur dit : Je suis l'amour ! 

Ô ma charmante,  
Ecoute ici  
L'amant qui chante  
Et pleure aussi ! 
 
Je t'adore ange et t'aime femme.  
Dieu qui par toi m'a complété  
A fait mon amour pour ton âme  
Et mon regard pour ta beauté ! 
 
Ô ma charmante,  
Ecoute ici  
L'amant qui chante  
Et pleure aussi ! 
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   Nell’album si trova anche una canzone napoletana, La conocchia, a conferma del grande successo 
di pubblico che il genere stava incontrando in tutta Europa e in Francia grazie soprattutto alle 
raccolte dei Passatempi musicali di Guglielmo Cottrau. Nuits d'Été à Pausilippe si chiude con I 
bevitori, ennesimo brindisi in musica che ancora una volta riporta alla lirica anacreontea.  
   Il successo di Nuits d'Été à Pausilippe deriva sia dalla varietà e dalla qualità delle composizioni, 
sia dal successo crescente che incontra l’attività di Gaetano Donizetti in ambito operistico. E 
sull’onda di queste affermazioni già a distanza di un anno, nel 1837 Girard e Ricordi pubblicano 
una nuova raccolta Soirees D'automne A L'infrascata mise en musique avec acc. De piano par G. D 
con significativo sottotitolo. pour faire suit aux Nuits d'Été à Pausilippe.  
   La raccolta si compone di quattro ariette e due duetti e, rispetto alla precedente, presenta meno 
novità sia testuali sia musicali. E’ certamente da segnalare il testo protoromantico Odi di un uom 
che muore di Giovanni Antonio Luigi Redaelli  del quale abbiamo già detto in precedenza. 
Aggiungiamo solo che in questa stampa il nome del poeta non viene citato e che sempre con versi 
dello stesso annotiamo una romanza Non priego mai né pianto inserita in una corposa raccolta dal 
titolo Donizetti per camera pubblicata da Girard a Napoli nel 1830.  
   Ancora Leopoldo Tarantini offre i versi a L’amante spagnuolo, un bolero che asseconda ancora 
una volta le istanze ‘esotiche’  del tempo; degni di nota sono ancora l’arietta napoletana Me vojo fa’ 
na casa, e il duetto che chiude la raccolta L’incostanza di Irene,  che segna un ritorno al verso di 
Metastasio.  
   A proposito di questa raccolta abbiamo lasciato per ultima la composizione di apertura La 
lontananza perché reca un testo d’autore, di Felice Romani (peraltro non citato nello spartito) e per 
una particolarità testuale. Le due strofe sono estrapolate da un’ottava della romanza L’addio di 
Annetta156  e recano un significativo cambiamento di versi che in qualche modo fanno perdere il 
senso al testo. Qui di seguito la versione utilizzata da Donizetti a sinistra e l’originale dato alle 
stampe da Felice Romani a destra. 
Or ch'io sono a te rapita, 
Or che tolto a me tu sei, 
Con le spine di mia vita 
Gli altrui fior non cangerei. 
 
 Se a soffrir è solo un core, 
 Quel soffrir si fa dolore, 

Or ch'io sono a te rapita, 
Or che tolto a me tu sei, 
Con le spine di mia vita 
Gli altrui fior non cambierei. 
Se a gioir è solo un core, 
 Quel gioir si fa dolore, 
 Caro amore,  

                                                           
156 Felice ROMANI Liriche Tipografia dei Fratelli Favale, Torino 1841, pag. 283-285 
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 Caro amore, caro amor! Quel gioir si fa dolor 
 
   Le prime due ottave di L’addio ad Annetta sono riprese da Donizetti, questa volta senza 
significativi cambiamento di testo in un duetto, L’addio, inserito in Un Hiver à Paris. 1838-1839: 
nouvel album lyrique ... faisant suite aux Nuits d'été à Pausillippe et aux Soirées d'automne à 
L'Infrascata, data alle stampe quasi contemporaneamente da Girard  a Napoli e Latte a Parigi nel 
1839. Il titolo, ancora una volta, richiama precedenti iniziative editoriali che evidentemente avevano 
riscosso successo e in qualche modo preconizza una sorta di continuità, se non di serialità, di queste 
raccolte donizettiane. Il numero più rilevante della raccolta è Il pescatore con versi di Friedrich von  
Schiller tradotti da Achille De Lauzières: il brano si distingue per durata e struttura, una vera scena 
lirica con susseguirsi di recitativi e ampi squarci melodici tutt’altro che da dilettante ed  è dedicato 
alla principessa Cristina di Belgiojoso. 
    Nella raccolta troviamo, ancora con testo di De Lauzières, La ninna nanna, la ballata con testo di 
Borsini Il trovatore in caricatura della quale abbiamo già scritto in precedenza, una ‘imitazione dal 
francese’ di Leopoldo Tarantini, La sultana, e le due romanze L’ultima notte di un novizio e Stolta a 
me il mondo grida di Adolphe Nourrit, tenore di gran fama che proprio nel 1839 per una forte 
depressione si suiciderà a Napoli.   
   Fra il 1841 e il 1842 Donizetti dà alle stampe con edizioni Girard a Napoli e Lucca a Milano 
Matinée musicale : dediée à S.M. la Reine Victoria d'Angleterre , una composita raccolta con quasi 
tutti i testi prodotti in italiano e in francese: detti testi sono anonimi con l’eccezione del 
metastasiano duettino La gelosia. Rispetto alle altre raccolte questa sembra essere più di routine 
anche se si segnala un inconsueto quartettino, La campana. 
   Se nelle Matinée musicale quasi tutti i testi sono anonimi nella successiva raccolta Inspirations 
viennoises: nouvel album ... faisant suite aux Nuits d'été à Pausillippe, aux Soirées d'automne à 
l'Infrascata, à Un Hiver à Paris, aux Matinées musicales de la Reine Victoria ... / de Donizetti: il 
contribuito poetico è esplicitato ed interamente attribuito a Carlo Guaita, contemporaneo di 
Donizetti.  
   Fra le poche notizie biografiche intorno a Carlo Guaita annoveriamo queste opere: il poemetto 
L'Addio d'Aroldo all'Italia di Carlo Guaita ad Alfonso de Lamartine157, il libretto del melodramma 
La prima donna messo in musica da Matteo Salvi nel 1843 e altri testi di romanze da camera oltre a 
quelli di Donizetti qui descritti.  
                                                           
157 Carlo GUAITA L'Addio d'Aroldo all'Italia di Carlo Guaita ad Alfonso de Lamartine  Parigi, Mecklein 1832 
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   Come dice il titolo Inspirations viennoises, questa raccolta è legata al soggiorno viennese di 
Donizetti e fu pubblicata intorno al 1842 in tre diverse edizioni e con breve lasso di tempo l’una 
dall’altra nella capitale asburgica da Mechetti, in Napoli da Girard e a Milano da Ricordi. I testi di 
Guaita sono perfettamente in linea con il gusto di ‘romanticismo facile’ del tempo: con l’eccezione 
de La zingara di cui abbiamo già parlato, le altre romanze recano l’eterno connubio Eros e 
Thanatos, sospiri d’amore  e simili versi convenzionali. Ne forniamo qui un esempio con il testo del 
duettino Che vuoi di più?, dedicato alle sorelle Matilde e Luisa Branca 
 
Che vuoi di più? Non splende 
Ne' tuoi begl'occhi il sole? 
Un sospir tuo non rende 
Sgombro di nubi il ciel? 
 
Che vuoi di più? D'amore 
A te una vita io giuro, 
Mutarmi in petto il core 
Pur non potrà l'avel. 
 
Ad infiorar la terra 
A far d'un suol di guerra 
Di pace un paradiso, 
Mi basta un tuo sorriso. 
No, non vogl'io di più.  
 
   Un’altra raccolta, l’ultima con opere originali stampata Donizetti vivente, reca il titolo Dernières 
glânes musicales pour former un 7.ème album de chant / par Donizetti, formato da otto melodie e 
due duettini stampata in Napoli da Girard.  
   Sempre con Donizetti in vita vi sarà un’ulteriore raccolta per i torchi di Lucca dal titolo 
Canzonette e duettini che però vede composizioni già conosciute in edizioni precedenti.  
   Torniamo alla raccolta Dernières glânes musicales solo per annotare testi in francese, un testo di 
Metastasio e brani in italiano che, rispetto alle raccolte precedenti, segnano una specie di ritorno al 
passato. Se passare in rassegna raccolte edite della produzione vocale cameristica di Donizetti è 
abbastanza semplice vista l’abbondanza di fonti, molto impervia e incerta è la ricerca di brani sparsi 
e  manoscritti e ancor più difficile è l’attribuzione dei versi.  
   Della più notevole delle composizioni vocali da camera, Il Canto XXXIII della Divina Commedia 
di Dante/ Il canto di Ugolino, abbiamo già detto così come dell’altra reminescenza dantesca legata 
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al Canto V dell’Inferno; fra le composizioni di ampio respiro vale certamente la pena citare 
Lamento per la morte di Bellini su testo di Andrea Maffei.  
   A dispetto di maldicenze e pettegolezzi di teatro il rapporto fra Donizetti e Bellini fu sempre 
improntato a un reciproco rispetto e stima. Questo ‘compianto’ in musica, scritto nel 1836 e 
pubblicato come Appendice al Glissons, n'appuyons pas, sabbato 2 Gennaio 1836, anno 3., n. 1 , fu 
dedicato a Maria Malibran, celeberrimo mezzosoprano che era stato spesso protagonista delle opere 
dei due compositori 
Venne sull'ali ai zeffiri 
Agl'Itali un sospiro: 
Era dell'Orfeo Siculo 
Ultimo e triste spiro; 
Era l'addio del figlio 
Che muore in stranio suol. 
 
Commossa, Italia al nunzio 
Di così ria sventura 
Piange sul fato barbaro, 
Che i suoi miglior le fura, 
E il pianto dell'Italia 
Ha l'eco in stranio suol.  

Ora che al coro angelico 
Ti unisti, o spirto eletto, 
Spiega i concenti flebili, 
Il canto dell'affetto, 
E per udirti gl'angeli 
Terran sospeso il vol. 
 
Forse i concenti armonici 
Che accordi in Paradiso 
Verran sull'ale ai zeffiri 
A confortarci al riso, 
E fien l'addio del figlio 
Che al ciel si mosse a vol.  

   Dopo questo omaggio postumo a Bellini, di altre composizioni val la pena dire solo perché 
dedicatari ed eventuali interpreti testimoniano delle letture, dei rapporti sociali e delle vicende 
biografiche più o meno rilevanti di Gaetano Donizetti.  
   E’ questo il caso di una breve canzonetta Che cangi tempra recante la dedica Per Adele Appiani 
Caietanus Donizectis faciebat, dedicata alla figlia del celebre pittore  milanese Andrea Appiani. 
Come consuetudine del tempo riscontrabile anche in analoghi brani di altri compositori, molte 
composizioni manoscritte di Donizetti rivelano il carattere di estemporaneità compositiva e di 
cadeau e utilizzano spesso i testi ‘di pronto intervento’ di Pietro Metastasio.  
   Altro esempio che testimonia delle convenienze sociali e delle prassi artistiche del tempo sono 
due composizioni con testo di Felice Romani, Uno sguardo e Il ritratto anche queste composte 
estemporaneamente durante un convivio salottiero in casa Branca158.  
   A ulteriore testimonianza della ‘presenza’ italiana del grande poeta inglese si segnalano Stroffe di 
Lord Byron conservate in manoscritto: si tratta di tre composizioni per quattro voci senza 
accompagnamento: Sien l'onde placide, Per noi la vita, Ma poi passati stragi e orror.  

                                                           
158 Emilia BRANCA  Felice Romani ed i più riputati maestri del suo tempo : cenni biografici ed aneddotici  raccolti e 
pubblicati da sua moglie Emilia Branca Loescher, Torino 1882 pag. 220-221 
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7.5.GIOACHINO ROSSINI   
   Gioachino Rossini (1792-1867) sin dai suoi esordi e per tutta la sua vita ha segnato fortemente la 
storia del teatro musicale sia con la composizione di opere, sia con la sua influenza in Italia e in 
Francia successiva al suo precoce ritiro dalle scene con il Guillaume Tell nel 1829. 
    In ambito operistico sarà drastica la cesura fra un periodo di ‘artigianato furioso’ segnato da 
successi clamorosi e da altrettanto solenni ‘fiaschi’ e un ritiro definitivo determinato anche da una 
instabilità di salute e psicologica; viceversa, nel genere vocale cameristico, quello che ci interessa in 
questo studio, la produzione sarà continua anche se gli esiti più alti si avranno proprio con raccolte 
di composizioni che si pongono in due periodi cruciali della biografia rossiniana. La raccolta 
Soirées musicales racchiude un insieme di composizioni scritte immediatamente dopo il ritiro dalle 
scene, fra il 1831 e il 1835; le raccolte e le composizioni incluse nei cosi detti Péchés de Vieillesse 
segnano l’estrema stagione della creatività del compositore, dal suo definitivo soggiorno parigino 
del 1855 alla morte.  
   Se si considera la vivace vita sociale di Rossini in certi periodi, il suo essere protagonista e 
animatore di salotti a Milano, a Bologna, e soprattutto a Parigi, quel che rimane nel genere vocale 
da camera è relativamente poco, e di questo poco ancor meno ha trovato i torchi di edizione a 
stampa.  
   Certo già in età giovanile Rossini è stato attivissimo nel comporre ariette e composizioni adatte a 
salotti e convivi, complice il suo carattere aperto e gioviale e il suo amore per la buona tavola e per 
il gentil sesso: appena quattordicenne compone Se il vuol la molinara una  arietta per soprano e 
pianoforte e altre di egual scarsa rilevanza se ne trovano per il restante decennio; bisogna arrivare al 
1818, durante la stagione dei clamorosi successi napoletani per trovare  Il trovatore. Chi m'ascolta 
il canto usato una tipica composizione alla moda avente a protagonista il cantore medioevale del 
quale già si è detto prima.  
   Segue una scenetta carnascialesca tipicamente salottiera per quattro voci e pianoforte Il Carnevale 
di Venezia che in una serata lagunare Rossini cantò con una compagnia d’eccezione: Catterina 
Lipparini, Nicolò Paganini, Massimo D’Azeglio 
Siamo ciechi, siamo nati,  
per campar di cortesia;  
in giornata d'allegria  
non si niega carità! 
 
Donne belle, donne care!  
Per pietà, non siate avare!  
Fate a poveri ciechietti  
un tantin di carità!  
 
Siamo tutti poverelli  
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che suonando i campanelli  
che scuotendo li batocchi  
col do, re, mi, fa, soi, la,  
domandiam la carità!  
 
Deh! soccorreteci, donnette amabili!  
Siate benefiche col miserabili!  
Noi siamo poveri di buona bocca,  
siam pronti a prendere quel che ci tocca.  
 
Deh! soccorreteci, per carità,  
che carnevale, morendo stà!  
   Nel 1821 due composizioni di schietta evidenza arcadica con testo di N. Santo di Mango, Beltà 
crudele e La pastorella. Interessante è Addio ai viennesi, scritto a commiato della capitale imperiale 
dopo il trionfale soggiorno del 1822 durante il quale Rossini aveva avuto la ventura di incontrare 
Beethoven. Con eguale intento scriverà Les adieux à Rome nel 1827 e il duetto Adieu à l'Italie su 
testo di Crével de Charlemagne nel 1836 (quest’ultima pubblicata assieme ad un altro brano di 
analogo carattere Le depart).  
 

7.5.1. Les Soirées musicales 
   Arriviamo finalmente alla prima corposa raccolta di brani vocali da camera di Rossini composta 
di brani scritti fra il 1831 e il 1835, anno di prima stampa. L’album è formato di 12 composizioni 
vocali da camera di diverso carattere e corpo e in qualche modo, assieme alle Serate italiane di 
Mercadante, costituirà una sorta di modello editoriale cui si adegueranno sia compositori 
‘specialisti’ di romanze, sia operisti più o meno famosi.  
   Come detto ad inizio di questo scritto le Soirées musicales segnano anche una sorta di ideale 
confine fra scelte letterarie aventi a riferimento  Metastasio e poeti di vena arcadica e classicista e 
altre più legate alla contemporaneità se non proprio a più sperimentali atteggiamenti romantici.       
   Come vedremo di qui a poco, Metastasio (o meglio alcuni specifici versi del poeta) saranno una 
sorta di riferimento costante, quasi una fissazione di Rossini; più interessante è la scelta dei versi 
del Conte Carlo Pepoli del quale più avanti si son già fornite notizie.  
   Le Soirées musicales sembrano rappresentare una sorta di campionario salottiero, un assieme che 
tiene conto del classico e del nuovo, che accontenta un po’ tutte le esigenze del potenziale pubblico 
di dilettanti. Il successo editoriale sarà straordinario testimoniato non solo da numerosi edizioni date 
alle stampe in Italia, Francia, Germania, Belgio, Regno Unito ma anche da trascrizioni, 
elaborazioni, fantasie su tutti o alcuni dei brani.  
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   Proprio per dimostrare come repentina e diffusa sia stata la diffusione delle Soirées musicales, a 
solo titolo di esempio e senza nessuna pretesa di esaustività, si elencano qui di seguito alcune delle 
edizioni su dette in ordine cronologico  
 
Titolo Soirée Musicale: ossia Raccolta di otto Ariette e quattro Duetti / espressamente ora composti da 
Rossini per lo Studio del Canto Italiano Milano : Gio. Ricordi, 1835 
 
Les soirées musicales: collection de huit ariettes et quatre duos italiens avec une traduction française par M.r 
Crevel de Charlemagne mis en musique avec accompagn.t de piano par G. Rossini Paris : Dépôt central de la 
Musique et de la Librairie, 1835 
 
Soirees musicale: huit ariettes et quatre duos italiens avec una traduction francaise mis en musique avec 
accompagnement de piano par G. Rossini Bruxelles : chez Lahou, 1835 
 
Eight songs and four duets / composed by signor G. Rossini London : by Willis & Co., 1835 
 
Ariette e notturni estratti dalla Soirée Musicale di Rossini ; e ridotti per flauto e piano forte dal M.o Luigi 
Truzzi Milano : Gio. Ricordi, 1835 
 
 Les Soirées musicales: collection de huit Ariettes et quatre Duos italiens Gioachino Rossini, Mayence : 
Schott, 1836 
 
Deux fantaisies pour le piano sur des motifs des Soirées musicales de Rossini  op. 8 composées par F. Liszt, 
Milan : Jean Ricordi, 1837? 
 
Soirées musicales : Huit morceaux favoris / de Rossini arrangés pour la flûte avec acc.t de piano par Charles  
Cottignies ; divisés en deux suite, Milan : Jean Ricordi, 1837 
 
Soirees musicales de Rossini ; transcrites pour piano (seul) par F. Liszt  Milan : chez Jean Ricordi 1838 
 
Soirées musicales de Rossini ; transcrites pour la Physarmonica avec accompagn.t de Piano (ou pour deux 
Piano-fortes) par C. George Lickl  Milan : Jean Ricordi, 1838 
 
Deux Nocturnes pour Piano et Flûte sur les Soirées musicales de Rossini  George Alexander Osborne et Jean 
Louis Tulou Paris  Troupenas, circa 1838 
 
Duo brillant pour piano & flûte sur les Soirées musicales de Rossini ... : op.a 22 / composé par J. Benedict & 
C. Cottignies Milan : Jean Ricordi, 1838 
 
Deux nocturnes pour piano et violon sur les soirées musicales de Rossini ... / par G. A. Osborne et C. De 
Beriot,  Milan : Jean Ricordi, 1838 
 
Les soirées musicales: divertissement pour le piano... sur des motifs favoris de Rossini... : Op.18 / Thalberg 
Sigismund 1839? 
 
Soirées musicales: 12. Morceaux de divers caractères divisées en 2. suites de Rossini ; traduites pour Piano 
seul par F. Kalkbrenner  Milan : chez Jean Ricordi, 1840 
 
Trois airs des Soirées musicales de Rossini : La partenza, La promessa et L'orgia  arrangés d'une manière 
facile pour la harpe ... par E. Parish Alvars London,  Willis & C.o, circa 1840 
 
Soirées musicales / de Rossini ; traduites pour Piano seul par F. Kalkbrenner... Paris F. Trompson, 1842 ? 
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Grand duo pour le piano à quatre mains sur les Soirées musicales de Rossini  Op. 72  par Edouard Wolff  
Milan Jean Ricordi, 1842 
 
Soirées Musicales : Douze morceaux de divers caractères divisés en trois suites de G. Rossini; traduites pour 
Piano à 4 mains par J. Gœtschy Milan Jean Ricordi, 1843 
 
90.e bagatelle sur Les Soirées musicales de G. Rossini / par Adolphe Lecarpentier Milan : Jean Ricordi, 
1847 
 
Première fantaisie pour le piano brillante et facile tirée des Soirées Musicales de Rossini ... : Op 24 n.1 / par 
J. Benedict, Mayence : fil de B. Schott, 1840 ? 
 
Huit ariettes italiennes pour soprano et guitare de Soirées musicales Gioacchino Rossini; accompagnement 
de guitare par Matteo Carcassi  
   Questa lista di edizioni riguardane un periodo non superiore al decennio dalla prima edizione 
induce ad alcune considerazioni: in quei tempi ma anche in anni successivi è davvero raro che vi 
siano variazioni e fantasie su ariette o romanze da camera, questo tipo di composizioni riguarda 
essenzialmente il repertorio operistico; se questo accade per le Soirée musicales non solo è segno 
della grande popolarità di Rossini ma anche del nuovo modello di produzione vocale cameristica 
che questa raccolta impone; vi è, poi, la intrinseca qualità musicale delle dodici composizioni.  
   Sul frontespizio della prima edizione si specifica che i brani sono espressamente ora composti da 
Rossini per lo Studio del Canto Italiano: intanto la scrittura musicale varia da una richiesta di  
virtuosismo vocale alto a melodie semplici e adatte anche a dilettanti di non eccelsa bravura e già 
dalle dediche di ognuna delle dodici composizione si può evincere in qualche modo il grado di 
difficoltà. 
 Si vedano a tal riguardo i due estremi: da un lato il duetto finale Li marinari dedicato a due dei più 
famosi cantanti del tempo, il tenore Giovanni Battista Rubini e il basso Antonio Tamburini, 
dall’altro La serenata dedicata alla Contessa Appony, moglie dell’ambasciatore dell’Impero Austro 
ungarico a Parigi.  
   Vi è poi la gran varietà di situazioni e di caratteri sottesi ai brani ove maggioritario è l’elemento 
folclorico o popolareggiante: un bolero, una tirolese, una tarantella napoletana, un richiamo alla 
voga veneziana.  Vi è poi L’orgia della quale si è già citato il testo più sopra, il tipico invito al 
brindisi e all’allegria a suggello di una serata conviviale. Pur su versi non eccelsi, il su citato duetto 
Li marinari nella sua drammaticità è forse il brano più denso di qualità musicali 
Marinaro in guardia sta! 
In guardia sto. 
Già la notte più s'imbruna, 
Già il buon vento si cangiò. 
 
Mugge l'onda: 
In gran fortuna presto il mar si leverà. 

Marinaro in guardia sta. 
In guardia sto. 
Nel furor della fortuna 
Mai timor mi prenderà, 
L'angiol mio dalla laguna 
Ho già fede che pregò. 
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Marinaro in guardia sta. 
In guardia sto. Oh! 
 
Attento sta, 
Tira, allenta. 
A poppa, a prora, 
Via la vela, 
Ancora ancora 
Già di bordo si voltò. 
Dove andrem? 
Chi sa? 
Marinaro in guardia sta. 
In guardia sto. 
 
Romba il tuono 
Il vento sibila, 
La saetta gia' strisciò. 
Si fa, l'acqua. 
Dove? Là. 
Su, coraggio, io vincerò.  

Marinaro in guardia sta. 
In guardia sto. 
Ecco il ciel si fa sereno, 
Spunta il sol nel suo splendor, 
Guidò a noi l'arcobaleno 
La preghiera dell'amor. 
 
Sceso a spiaggia, la mia bella 
Mille volte vo' baciar, 
Sarà ognor a vera stella 
Del suo fido marinar 
A riva, a riva, 
Viva il mar.  
 

 
    I testi e le cangianti ambientazioni di questo e degli altri brani su citati si devono tutti alla penna 
di Carlo Pepoli. Le altre quattro composizioni, generate da testi metastasiani, riportano ad atmosfere 
più convenzionali anche se la scrittura musicale rossiniana non è mai banale e non si ha mai la 
sensazione di un lavoro di routine così comune a tanti brani cameristici di altri autori.  
   Novità di compilazione dell’album quindi ma anche e soprattutto qualità musicale: è questo che 
determina il successo de Les Soirées musicales che si dimostra ancor più riconsiderando la lista di 
edizioni precedente.  
   Rilevante è, per esempio, la presenza fra i compositori di fantasie e variazioni di tre dei più grandi 
virtuosi del pianoforte contemporanei di Rossini: Ferenc Liszt, Sigismund Thalberg, Friedrich 
Kalkbrenner; le edizioni parigine recano i brani in italiano e francese; l’edizione tedesca di Schott 
addirittura reca il testo in italiano, francese e tedesco; molte delle trascrizioni per diversi strumenti 
pubblicate da Ricordi recano non solo il titolo ma tutte le indicazioni bibliografiche in francese, 
segno che l’azienda milanese si va trasformando, vuol avere un respiro e un mercato internazionale 
e incrementare le possibilità di vendita ben oltre il territorio milanese e italiano.  
   Dopo Les soirèes musicales l’attività vocale cameristica ma anche tutta l’attività compositiva di 
Rossini si attenuano, oltre al notevole Stabat Mater del 1842, sono da annotare alcune sporadiche 
composizioni: del 1848 è il piccolo ‘esperimento’ Recitativo ritmato (‘Farò come colui che piange 
e dice’) una sorta di melologo su versi di Dante del quale si è già detto;  L'âme délaissée su testo di 
Casimir Delavigne è invece una chanson del 1844. Altre composizioni manoscritte di non sempre 
facile catalogazione e datazione sono riportate in modo non uniforme dai diversi cataloghi. Il caso 
davvero unico sarà costituito dalle numerosissime versioni di Mi lagnerò tacendo. 
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7.5.2. Mi lagnerò tacendo e Péchés de Vieillesse 

Mi lagnerò tacendo 
Del mio destino avaro,  
 Ma ch'io non t'ami, o caro, 
non lo sperar da me. 
Crudele, in che t’offendo? 
Se resta a questo petto 
Il misero diletto 
Di sospirar di te?  
   Sono i versi estrapolati del secondo atto di Siroe re di Persia, un libretto scritto nel 1726 da 
Metastasio per Leonardo Vinci e poi messo in musica da decine di altri compositori fra i quali 
Johann Adolf Hasse, Antonio Vivaldi, Georg Friedrich Händel. Questi stessi versi sono musicati da 
Wolfgang Amadeus Mozart nel bellissimo Notturno KV 437 per tre voci con accompagnamento di 
due clarinetti e corno di bassetto. Con alcune modifiche che qui si sotto si riportano Gioachino 
Rossini farà di questi versi uno dei casi più strani ed emblematici della storia della musica. 
Mi lagnerò tacendo 
della mia sorte amara,   
 Ma ch'io non t'ami, o cara, 
non lo sperar da me. 
Crudel, in che t’offesi? 
Farmi penar perché? 
 
   Di questo assieme di versi, invero non particolarmente originali se non per l’incipit ossimorico, 
Gioachino Rossini scriverà oltre cinquanta versioni musicali, impossibile darne il numero esatto 
anche perché di continuo vengono scoperti album musicali, diari, fogli sparsi con versioni nuove o 
semplicemente replicate ad uso di amici, conoscenti, colleghi, cantanti cui Rossini riteneva 
opportuno offrire un cadeau musicale autografo.  
   Questa ‘magnifica ossessione’ per Mi lagnerò tacendo accompagnerà il compositore per quasi 
tutta la vita fino a trovare un significativo suggello nell’ultimo periodo compositivo della sua vita 
caratterizzato dalla Petite messe solennelle e dai quattordici volumi dei Péchés de Vieillesse159: il 
tredicesimo di detti volumi dal titolo Musique anodine è composto di sei differenti versioni in  
musica di questi fatidici versi.  
   Nella storia della musica più volte si erano viste diverse versioni su uno stesso brano da parte di 
uno stesso autore sia come ripensamento di un pensiero musicale, sia come diverso punto di vista: 
                                                           
159 AA.VV. I Péchés de Vieillesse di Gioachino Rossini a cura di Massimo Fargnoli, Guida Editori , Napoli 2015 
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proprio a proposito di altri testi metastasiani più sopra si erano esemplificati questi atteggiamenti a 
proposito di Beethoven e di Schubert. Nel caso di Rossini, però, siamo a cospetto di qualcosa di 
completamente diverso: nelle tante versioni giunte a noi si nota da un lato un divertissement 
continuo e continuato per decenni, da un altro una sorta di gioco colto, di musica reservata, dove il 
compositore dispiega una sapienza musicale frutto dei saldi studi adolescenziali e dell’esperienza di 
decenni di forsennata attività teatrale. 
   Vi sono versioni di puro bel canto, altre che occhieggiano al folclore (si veda la versione 
spagnuola…), altre che addirittura si rifanno alla musica sacra, fino ad arrivare ad un sofisticato 
gioco dove tutto il testo viene cantato su una sola nota e l’accompagnamento pianistico si dipana in 
maniera così sapiente da dissimulare la ‘monotonia’ del canto.  
   Ma la girandola di variazioni e ripensamenti non si ferma qui: le melodie di alcune versioni di Mi 
lagnerò tacendo vengono spogliate del loro testo originale per assumerne altro: è il caso di alcune 
mélodies francesi su testo di Émilien Pacini inserite nell’ Album française, il secondo volume dei 
Péchés de Vieillesse: La grande coquette (Ariette Pompadour), Le Dodo des enfants, Adieux à la 
vie! 'Élégie sur une seule note' (la versione originale è quella su citata).  
   E’ davvero il caso di dire che il testo diventa ‘pretesto’, puro medium, pura struttura prestabilita 
per fermare su carta un pensiero musicale più o meno repentino, più o meno articolato. Per la 
varietà di atteggiamenti ed atmosfere più volte si è accostata questa gran quantità di Mi lagnerò 
tacendo agli  Exercices de style di Raymond Queneau (peraltro tradotti magistralmente in italiano 
da Umberto Eco160).  
   Tutto il corpus dei Péchés de Vieillesse ha un forte valore emblematico: scorrendo titoli, 
composizioni, motti e testi di questo zibaldone rossiniano molteplici sono le suggestioni: il sense of 
humour di Rossini anticipa di decenni le caratteristiche del surrealismo proprie di Erik Satie o 
persino di John Cage; i brani pianistici, a dispetto del tono disimpegnato e surreale dei titoli 
mostrano un virtuosismo non banale e una coscienza della letteratura pianistica classica e 
contemporanea da parte di Rossini.  
   I Péchés de Vieillesse sono l’opera tarda e l’estrema dimostrazione di un genio che ha 
abbandonato il campo operistico da un trentennio e si dedica al salotto, ad un genere minore con un 
tono apparentemente disimpegnato e gaudente. Andando un po’ più a fondo, però, si nota in questo 

                                                           
160 Raymond QUENEAU Esercizi di stile a cura di Umberto Eco, Einaudi, Torino 1983 
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corpus una sorta di desiderio di ‘resurrezione creativa’ dopo anni di malattia, di depressione, di una 
sorta di impossibilità al lavoro compositivo. 
    E questa gran quantità di brani certifica anche un ‘ritorno’ di Rossini alla normalità, al vivere 
sociale dopo anni di sofferenze e di pensieri ipocondriaci. Il definitivo trasferimento in terra di 
Francia, nel 1855,  segna questi esiti felici: è l’ultimo decennio di vita del compositore, quello di 
una socialità ritrovata a Parigi a fianco della seconda moglie Olympe Pellissier, dove la sua 
residenza cittadina di rue de la Chaussée d’Antin e quella in campagna di Passy diventano il luogo 
di ricettività salottiera più ricercato da intellettuali, artisti, aristocratici di tutta Europa. E i 
ricevimenti di Casa Rossini, sotto lo stretto controllo organizzativo di Olympe, assumono tutti gli 
aspetti della ritualità. Gli inviti alle soirèes sono strettamente personali, è prescritto il frac per i 
signori e una mise adeguata per le signore, il programma musicale viene prestabilito e distribuito ai 
presenti stampato; i protagonisti musicali sono scelti fra i migliori artisti ‘su piazza’ a Parigi che 
tutti, a loro volta, fanno a gara per essee inseriti nei programmi. Assieme a brani d’opera, fantasie 
strumentali, composizioni ‘alte’ vengono eseguiti questi Péchés de Vieillesse, come già detto 
organizzati da Rossini in quattordici quaderni. Queste composizioni sono rimaste manoscritte 
Rossini vivente e conservate nella sua biblioteca personale; di molte di esse esistono altre copie, 
sempre manoscritte, autografe e non: erano materiali di lavoro per gli interpreti o semplicemente 
piccoli cadeau a collaboratori ed amici.  
   In questo corpus la musica vocale da camera è largamente rappresentata: della Musique anodine 
(volume XIII) si è già detto sopra. Il primo volume, dal titolo Album italiano contiene 12 
composizioni per diversi organici vocali. Ancora è presente, con diverse modalità, il fatidico Mi 
lagnerò tacendo: lo troviamo nella terza composizione della raccolta una Tirana alla spagnola 
(rossinizzata); due composizioni che erano versioni di Mi lagnerò tacendo qui ricompaiono con 
altro testo La fioraja fiorentina e Le gittane, un duetto per soprano, contralto e pianoforte scritto per 
le sorelle Carlotta e Barbara Marchisio, amiche del compositore e virtuose di canto di gran successo 
a Parigi intorno alla metà dell’Ottocento. I versi, in questi due brani come in quasi tutti gli altri di 
questo Album italiano sono di Giuseppe Torre, amico e collaboratore di Gioachino Rossini, poeta e 
patriota genovese che a lungo aveva soggiornato nella capitale francese anche per favorire  la 
carriera della moglie, la famosa danzatrice Amalia Ferraris. Di Giuseppe Torre scarse sono le 
notizie biografiche, nei cataloghi di biblioteca troviamo una sua raccolta di poesie161  e diverse altre 
composizioni musicali, oltre a quelle rossiniane, con suoi versi. La collaborazione fra Torre e 
Rossini sortisce le migliori risultanze in una non convenzionale Ave Maria  
                                                           
161 Giuseppe TORRE Poesie Tip. Di Francesco Vernengo, S. Pier D'arena 1888 
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A te che benedetta 
Fra tutte sei, Maria, 
Voli la prece mia, 
Pura s’innalzi a te. 
 
Ah sì! Del mio cammino 
Sii la propizia stella… 
Per venir teco, bella 
Sarà la morte a me.  
   Un trittico in dialetto veneziano con testo di Francesco Maria Piave, il fidato librettista di 
Giuseppe Verdi, contribuisce a dare ulteriore ‘color locale’ all’Album italiano. La regata veneziana, 
tre canzonette che raccontano le fasi della gara con gli occhi di Anzoleta che trepida per il suo 
innamorato Momolo, una piccola storia d’amore fra i canali veneziani: Anzoleta avanti la regata, 
Anzoleta co passa la regata, Anzoleta dopo la regata.  
   A completare la raccolta c’è Il fanciullo smarrito, su un sonetto di Alessandro Castellani, 
archeologo, letterato ed esule a Parigi e La passeggiata un gradevole quartettino vocale con 
accompagnamento di pianoforte su versi di anonimo. 
   Il secondo volume dei Péchés de Vieillesse reca il titolo Album français, una sorta di omaggio alla 
nazione che gli aveva tributato i più alti onori e riconoscimenti e che lo aveva in qualche modo 
adottato nell’ultimo periodo della sua vita. Questo volume si compone di dodici composizioni, tutte 
in francese, tutte con testo di Émilien Pacini ad eccezione di Chanson de Zora. La petite 
bohémienne di Émile Deschamps. Anche questo album si evolve con un andamento tutt’altro che 
convenzionale: dell’ennesimo  ‘tributo’ a Mi lagnerò tacendo si è già scritto più su; originale per 
versificazione e organico è l’ottettino d’esordio per 2 soprani, due contralti, due tenori e due bassi 
senza accompagnamento di pianoforte dal titolo Toast pour le nouvel an, una sorta di brindisi 
dall’andamento inusuale per festeggiare appunto il capodanno. In Romèo si cambia completamente 
atmosfere: il testo di Émilien Pacini si fa patetico e diventa un intenso canto d’amore per l’amata 
Giulietta. Un canto natalizio, una deliziosa ninna nanna, un lamento a due voci sulla povertà, una 
spensierata rimembranza napoletana rappresentata da Le lazzarone. Chansonette de cabaret che si 
pone in contrasto con la successiva Adieux à la vi! Elegie (la già citata riproposizione del Mi 
lagnerò tacendo su una sola nota) e con il Nocturne, Soupirs e soupire. Ancora color locale, questa 
volta alpino con L’Opheline du Tyrol. Ballade élégie e, a terminare l’album, una strana 
composizione su richiesta della Baronessa Rothschild per celebrare una visita di Napoleone III alla 
sua residenza: Cœur de chasseurs démocrates per coro maschile con accompagnamento di tam-tam 
e due tamburi.  
   Anche il terzo volume dei Pechés de veilleisse dal titolo Morceaux réservés contiene 
composizioni vocali: il brano d’inizio Cœur[Chante funébre à Meyerbeer]per coro maschile con 
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accompagnamento di tamburo su testo di Pacini è un sentito omaggio all’amico compositore la cui 
morte aveva molto turbato Rossini. De L’esule su testo di Giuseppe Torre si è già fornito il testo 
parlando proprio di questa figura in generale. Una ennesima tirana Les amants de Séville, testimonia 
la curiosità del compositore per la cultura musicale spagnola. Più inconsueta L’amour a Pékine 
petite melodie sur la gamme chinoise per contralto e pianoforte, seguono, sempre con testi Émilien 
Pacini Le Sylvain, uno stranissimo Le Chant des Titans, per quattro bassi, pianoforte e harmonium 
(anche questo brano è un rifacimento di un precedente Mi lagnerò tacendo…), Le Départ des 
Promis, Tyrolienne Sentimentale. Altro brano degno di menzione è  Ariette à l’ancienne, Que le 
jour me dure su testo di Jean-Jacques Rousseau. Completano il volume due composizioni di 
carattere sacro, una Ave Maria e Cantemus per otto voci a cappella.  
 
   Il volume XI dei Péchés de Vieillesse reca il titolo Miscellanée de musique vocale e contiene 
brani di diverso carattere compresi alcuni ‘ripensamenti’ di brani già inseriti nei precedenti volumi 
(ad esempio, Que le jour me dure questa volta detta Ariette villageoise). Seguono ennesimi brani su 
precedenti versioni di Mi lagnerò tacendo il più curioso dei quali è certamente quello su testo 
religioso O salutaris hostia. Degno di menzione è certamente la delicatissima preghiera omaggio A 
ma belle mère che mette in musica le parole del Requiem, così come il brano più interessante 
musicalmente e più conosciuto La Chanson du Bébé ancora una volta su testo di Pacini una specie 
di ironico omaggio a Olympe la moglie che prestava materna e costante attenzione a Gioachino, ben 
felice di questa devozione. Il brano di chiusura di questo quaderno è una corposa cantata Giovanna 
d’Arco per soprano e pianoforte che Rossini aveva composto nel 1832, agli esordi della relazione 
con Olympe Pellisier che trova spazio nei Pechés de Veillleisse quasi come ulteriore omaggio alla 
moglie. Non vi è certezza di attribuzione del testo, probabilmente di Luigi Crisostomo Ferrucci, 
valente latinista ed esegeta dantesco che aveva frequentato a lungo Rossini soprattutto durante i suoi 
vari soggiorni fiorentini. Più che per il valore letterario del testo questa composizione merita 
attenzione per alcune pagine straordinarie di ‘belcanto’e per una bellissima orchestrazione moderna 
realizzata nel 1989 da Salvatore Sciarrino.  
   Un ultimo volume dei Pechès de veillesse reca ancora brani vocali fra i quali spiccano una piccola 
satira sui castrati che ancora cantavano nel coro della Cappella Sistina che fra l’altro si conserva in 
diversi esemplari, il più antico dei quali è datato 1843. Si tratta di un Canone perpetuo a quattro 
soprani il cui testo sovrapponendosi genera delle inedite quanto spassose sonorità 
Or che s’oscura il cielo 
il canto strano udiamo de' castrati: 
gnau, gnau, gnau, gnau,  
 ecco il canto di maniera, 
co, co, co cod, de, cod, de,  
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ecco il cantare brillante, 
bau, bau,bau, bau. 
questo è il canto guerriero.  
   Un'altra composizione merita citazione non tanto per il valore musicale e letterario quanto come 
testimonianza di un’amicizia che negli anni si era cementata fra Gioachino Rossini e il Marchese 
Antonio Busca di Gorgonzola. Il Marchese soleva inviare ogni anno in omaggio a Rossini due 
forme del famoso formaggio della sua città che il compositore gradiva particolarmente al punto di 
battezzarli ‘i due ruderi’, ‘Oreste e Pilade’162.  In cambio di queste prelibatezze Rossini inviava al 
Marchese degli omaggi musicali, uno di questi è Brindisi per basso e coro senza accompagnamento.      
   Questo brano del quale Rossini è anche autore del testo reca la dedica cianfruscola musicale 
offerta al Marchese Brusca pel suo onomastico del Giugno 1862. G. Rossini, Passy de Paris. 
Questo il testo 
Del fanciullo il primo canto 
è la voce del dolore, 
cresce al mondo e cresce intanto 
all'affanno ed al soffrir. 
 
Si, dia bando a tai  pensieri 
del buon vino si tracanni, 
passerem felici gli anni 
in questa valle di miserie piena. 
 
Dura poco giovinezza 
poco dura il suo fiorire, 
tosto viene la vecchiezza 
vien la morte a far cùcù. 
 
Viva Antonio, il grande il forte, gran patrizio 
del buon vino ei pur tracanni, 
passerem felici gli anni 
in questa valle di miserie piena. 
 
   Con questo brano concludiamo questa corposa parte rossiniana quasi emblematicamente: il 
contenuto apparente spensierato e conviviale non riesce a nascondere un velo di melanconia, 
sostanzialmente la caratteristica e la cifra dell’assieme della musica vocale da camera del Cigno di 
Pesaro. 
 

7.6. GIUSEPPE VERDI  
   Nel complesso dell’opera verdiana, le romanze da camera non sono certo rilevanti per  quantità e 
spesso anche per qualità: l’estensore di questo scritto si è di recente occupato di questo corpus e ciò 
                                                           
162 Luigi ROGNONI Gioacchino Rossini Einaudi, Torino 1977, pag. 317-318 



172  

giustifica la particolare attenzione dedicata a queste opere163. La dimensione di questo capitolo si 
giustifica ulteriormente per tre inserzioni che partendo dalla produzione cameristica di Verdi 
spingono all'attenzione nei riguardi di Wolfgang Goethe, Andrea Maffei, Alessandro Manzoni.  
   A ciò si aggiunga che  uno studio sul corpus cameristico vocale verdiano può risultare 
interessante per altre ragioni: innanzitutto, considerando che la maggior parte di queste 
composizioni riguarda gli esordi e il primo periodo compositivo di Verdi, si può utilmente speculare 
sul suo curriculo formativo, sui suoi primi riferimenti non solo musicali ma più largamente letterari 
e culturali. Si può inoltre, per via indiretta, aprire uno spiraglio sulle sue frequentazioni, sulle sue 
amicizie, sul milieu culturale e politico milanese in un periodo cruciale per la vita culturale di 
questa città e dell’Italia in generale, all’alba dei moti risorgimentali che porteranno nella seconda 
metà dell’800 all’Unità sotto la corona sabauda.  
   Arrivando a fatti più specificamente musicali, poi, è possibile rilevare come alcuni dei materiali 
musicali facenti parte di romanze sia stati riutilizzati, in toto o in parte, da Verdi nelle sue 
successive opere teatrali. L’attività compositiva di Verdi negli anni di attività in Busseto (anche 
dopo il primo soggiorno milanese e il relativo apprendistato sotto la guida di Vincenzo Lavigna) è 
scarsamente certificata anche perché il compositore ritenne opportuno distruggere le opere 
appartenenti a questo periodo. Di questo primo corpus rimane qualcosa e rimane una testimonianza 
diretta dello stesso Verdi. 
“Ritornato in patria incominciai a scrivere marcie, sinfonie, pezzi vocali etc. Una messa intiera, un Vespero 
intiero tre o quattro Tantum ergo, ed altri pezzi sacri che non ricordo. Fra i pezzi vocali vi sono i Cori delle 
Tragedie di Manzoni a tre voci, ed il Cinque Maggio a una sola. )164 
 
   Il definitivo abbandono delle cariche pubbliche in Busseto e la decisione di Verdi di stabilirsi a 
Milano per tentare la fortuna sulle scene sono tutt’altro che avventati. Dal domicilio parmense il 
compositore ha costantemente alimentato rapporti ed amicizie costruiti nel precedente suo 
soggiorno milanese: nel 1838 compie due viaggi nella capitale del Lombardo Veneto avendo con se 
‘l’intero spartito in perfetto ordine' della sua prima opera, Rochester (che diventerà poi  Oberto 
conte di San Bonifacio).  
   Durante questi suoi brevi soggiorni milanesi Verdi contatta l’editore Canti e fa pubblicare Sei 
romanze le prime note date alle stampe dal compositore; stabilitosi definitivamente a Milano nel 
febbraio del 1839, sempre con l’editore Canti, pubblicherà altre tre composizioni vocali da camera, 
il Notturno: Guarda che bianca luna, L’esule, La seduzione la cui uscita, a giudicare dai numeri di 
                                                           
163 Giuseppe VERDI La musica vocale da camera nelle prime edizioni a cura di Giulio D`Angelo e Paolo Troian Forni 
Editore, Bologna 2013 164 AA.VV. Nel primo Centenario di Giuseppe Verdi, numero unico illustrato, compilato da L. Grabinsky Broglio, C. 
Valbianchi, G. Adami Editore Pirola Milano 1913 pag. 4-5 
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lastra attribuiti, era stata progettata contestualmente alle prime Sei romanze. 
   In attesa dell’esordio teatrale queste composizioni vocali da camera sono per Verdi una sorta di 
presentazione e nascono con l’auspicio di creare (o ricreare) un contatto con quegli ambienti che 
Verdi aveva incidentalmente conosciuto negli anni del suo apprendistato col Lavigna. Il giovane 
compositore si presenta al pubblico con modalità in qualche modo originali e certamente non 
scontate, almeno per quanto riguarda alcune scelte letterarie.  
   Considerando l’assieme di queste nove composizioni, tutte rispondono in qualche modo al gusto 
del tempo: costanti le tematiche sepolcrali, predominanti gli aspetti melanconici  e ‘romantici’; pur 
in questi ambiti, da un punto di vista letterario sono apparentemente convenzionali  i tre testi di 
Jacopo Vittorelli: Non t’accostare all’urna, In solitaria stanza e Guarda che bianca luna. Val la 
pena di spendere però alcune parole intorno a questi tre brani. Abbiamo già detto essere Guarda che 
bianca luna assieme di versi ideale, perfetto, per il genere del notturno tanto che, come già detto in 
precedenza,  diecine di compositori hanno rivestito di note questa anacreontica. Il tratto di 
originalità segnato da Verdi consiste nell’aver aggiunto alle tre voci ‘cantanti’ una parte di flauto 
che rende onomatopeicamente il verso dell’usignolo protagonista del brano; il tutto, in qualche 
modo, diventa un ‘saggio’ delle capacità del giovane ed esordiente compositore nell’assemblare un 
assieme  vocale e strumentale. 
   Anche i versi dell’anacreontica Non t’accostare all’urna costituiscono palestra ideale compositiva 
per diecine di compositori per tutto l’arco del diciannovesimo secolo e anche oltre. Il tratto di 
originalità verdiana è dato da una sorta di esplicitazione teatrale del verso particolarmente 
accentuata sulla parola Empia! ove quasi sembra richiedersi all’esecutore di emettere un realistico 
grido anziché il canto, il tutto enfatizzato dal successivo repentino incalzare del ritmo. In solitaria 
stanza, con la sua struttura compositiva sembra essere la più convenzionale di tutte queste 
composizioni. Val la pena segnalare, però, un frammento melodico che sarà poi da Verdi utilizzato 
ne Il trovatore: Le battute 26 e seguenti («Salvate o dei pietosi…») di questa romanza anticipano il 
passo del Trovatore («dolci si udiron e flebili» e poi, similmente, «Gioia provai che agli angeli…») 
nell’aria di Leonora Tacea la notte placida con la sola variazione da tempo binario a ternario. 
   Tornando alle scelte letterarie, analogo intento di rispondenza al su detto gusto corrente viene 
rappresentato da altre due romanze i cui testi sono estrapolati da una strenna letteraria del 1835, 
Nell’orror di notte oscura e More, Elisa lo stanco poeta165.  
   L’autore di Nell’orror di notte oscura è Carlo Angiolini (1806-1888) intellettuale nato e vissuto a 
Milano fino al 1830 che poi emigrò a Londra e assunse cittadinanza inglese. Negli anni degli esordi 
editoriali verdiani ottenne buona notorietà, soprattutto in area lombarda, grazie a un vivace dialogo 
                                                           
165 AA.VV. Ricordo di amicizia del 1835 Editore Carlo Canadelli, Milano 1835 pag. 98 e pag. 297 
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in versi  La Norma resiada, dialogh tra el scior Togn e el scior Pepp, 1832) dove Togn e Pepp, i 
due contendenti  discettano animatamente in ‘lingua’  milanese intorno alla Norma di Bellini.166     
   Tommaso Bianchi autore dei versi di More, Elisa lo stanco poeta fu prete e patriota nato a Curno 
di Como nel 1804 e morto giovanissimo nelle carceri asburgiche di Santa Margherita in Milano nel 
1834.  
 

7.6.1. Verdi,  Goethe  
   Detto delle scelte letterarie convenzionali di questo assieme di composizioni verdiane, veniamo  a 
quelle originali, inusuali, se non proprio rivoluzionarie. Intanto i due testi tratti dal Faust di Goethe: 
Perduta ho la pace e Deh pietosa oh addolorata. Sono i due celeberrimi monologhi di Margherita 
che nell’originale tedesco hanno ricevuto attenzioni da molti compositori, Schubert in primis. Verdi 
è il primo in Italia ad attingere a questa fonte: circa la genesi di queste composizioni il testo viene 
reso in italiano da un concittadino del compositore, Luigi Balestra che, medico di formazione, 
attenderà più volentieri ad occupazioni letterarie sino a diventare insegnante di retorica nel Ginnasio 
e Direttore delle scuole femminili di Busseto.  
   Non è dato, naturalmente, sapere quante di queste ‘goethiane ispirazioni‘ siano dovute alla 
curiosità erudita del Balestra e quanto alla intenzione del giovane Verdi che le biografie ci 
tramandano come assiduo se non vorace lettore. È utile dire che all’epoca di queste composizioni 
non esiste ancora una traduzione in italiano in versi del capolavoro goethiano, essendo apparsa alle 
stampe solo una edizione completa, ma in prosa, di Giovita Scalvini, pubblicata per interessamento 
di Maffei per i tipi di Silvestri in Milano nel 1835. 167 
   A tal proposito ci pare utile confrontare le traduzioni dei due frammenti goethiani, pressoché 
coeve, anche per render giustizia alle capacità di versificazione del Balestra che non solo rende il 
testo sostanzialmente fedele all'originale ma è in grado di trasformarlo in un assieme poetico 
'artistico' e  coerente per rime e ritmo.  
 
Gretchen am Spinnrade  
Meine Ruh ist hin, 
Mein Herz ist schwer, 
Ich finde sie nimmer 
Und nimmermehr. 
Wo ich ihn nicht hab, 
Ist mir das Grab, 
Die ganze Welt 
Ist mir vergällt. 

traduzione di Giovita Scalvini  
Ghita sola all’arcolaio La mia pace è ita; il mio cuore è 
angosciato; io non avrò mai più bene, 
mai più. 
Quand'io non son seco, io son mesta 
a morte. Il mondo è squallido e pien 
d'amarezza per me. 
Il mio povero capo è folle;  
 

Traduzione di Luigi Balestra  
Perduta ho la pace, ho in cor mille 
guai; 
 Ah, no, più non spero trovarla più 
mai. 
 M'è buio di tomba ov'egli non è; 
 Senz'esso un deserto è il mondo per 
me. 
 Mio povero capo confuso travolto; 

                                                           
166  David KIMBELL Vincenzo Bellini:Norma Cambridge University Press, Cambridge 1998 pag. 89-90 
167 Giovita SCALVINI Fausto. Tragedia di Volfango Goethe, Silvestri,Milano 1835  
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Mein armer Kopf 
Ist mir verrückt, 
Mein aremer Sinn 
Ist mir zerstückt. 
 
Nach ihm nur schau ich 
Zum Fenster hinaus, 
Nach ihm nur geh ich 
Aus dem Haus. 
 
Sein hoher Gang, 
Sein' edle Gestalt, 
Seines Mundes Lächeln, 
Seiner Augen Gewalt, 
 
Und seiner Rede 
Zauberfluss, 
Sein Händedruck, 
Und ach, sein Kuss. 
 
Mein Busen drängt 
Sich nach ihm hin. 
Auch dürf ich fassen 
Und halten ihn, 
 
Und küssen ihn, 
So wie ich wollt, 
An seinen Küssen 
Vergehen sollt! 

travòlto il mio povero senno. 
La mia pace è ita; il mio cuore è 
angosciato; io non avrò mai più bene, 
mai più. 
Sol per vederlo io stanco gli occhi 
alla finestra;  
e per lui solo esco furtiva di casa. 
 
0 suo nobile portamento; o leggiadria 
della sua persona; o suo sorriso;  o 
suoi sguardi! 
 
Ed o fascino delle sue parole; o suo 
toccare di mano 
La mia pace è ita; il mio cuore è 
angosciato; io non avrò mai più bene, 
mai più. 
Il mio petto si avventa verso di lui.  
 
 
 
Oh, osassi gittargli intorno le braccia, 
e morire! 

 Oh misera, il senno, il senno m'è 
tolto! 
 
  
S'io sto al finestrello, ho gl'occhia a 
lui solo; 
 S'io sfuggo di casa, sol dietro a lui 
volo. 
  
Oh, il bel portamento; oh, il vago suo 
viso! 
 Qual forza è nei sguardi, che dolce 
sorriso! 
 E son le parole un magico rio; 
 Qual stringer di mano, qual bacio, 
mio Dio! 
 
 Anela congiunger si al suo il mio 
petto; 
 Potessi abbracciarlo, tenerlo a me 
stretto! 
  
 
Baciarlo potessi, far pago il desir! 
 Baciarlo! e potessi baciata morir. 

 
 
 
 
 
 
 
 
Ach neige, 
Du Schmerzenreiche, 
Dein Antlitz gnädig 
 meiner Not! 
 
Das Schwert im Herzen, 
Mit tausend Schmerzen 
Blickst auf zu deines Sohnes    
  Tod. 
Zum Vater blickst du, 
Und Seufzer schickst du 
Hinauf um sein' und deine Not. 
 
Wer fühlet, 
Wie wühlet 
Der Schmerz mir im Gebein? 
Was mein armes Herz hier banget, 
Was es zittert, was verlanget, 
Weißt nur du, nur du allein! 
 
 
Wohin ich immer gehe 
Wie weh', wie weh', wie wehe 
Wird mir im Busen hier! 

Tradizione di Giovita Scalvini  
Deh, inchina, o Addolorata, 
benignemente il tuo aspetto sopra di 
me, e vedi il mio affanno. 
 
Con la spada nel cuore, e oppressa 
d'immense angosce, tu alzi gli occhi 
verso il morto tuo Figlio. 
 
E gli alzi al Padre su in cielo, e gli 
mandi i tuoi gemiti, perchè soccorra 
al suo e al tuo strazio. 
 
Ahi, chi comprende il dolore che mi 
trafigge addentro nell’anima? Tu 
sola, o Madre, conosci le ansietà del 
mio povero cuore; tu sola sai i miei 
terrori e il mio struggimento. 
  
Dov' è ch’ io vada, oh, me misera Io 
porto qui meco nel seno tutti i miei 
guai; e non appena io son sola, io 
piango e piango, e piango che il 
cuore mi si fende nel petto. 
 

Traduzione di Luigi Balestra  
Deh, pietoso, oh Addolorata, 
 China il guardo al mio dolore; 
 
 Tu, una spada fitta in core, 
 Volgi gl'occhi desolata 
 Al morente tuo figliuol. 
 
 Quelle occhiate, i sospir vanno 
 Lassù al padre e son preghiera 
 Che il suo tempri ed il tuo affanno. 
 Come a me squarcin le viscere  
 Gl'insoffribili miei guai 
 E dell'ansio petto i palpiti 
 Chi comprendere può mai? 
 
 Di che trema il cor? Che vuol? 
 Ah! tu sola il sai, tu sol! 
  
Sempre,ovunque il passo io giro, 
 Qual martiro, qual martiro 
 Qui nel sen porto con me! 
 Solitaria appena, oh, quanto  
 Verso allora, oh, quanto pianto 
 E di dentro scoppia il cor. 
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Ich bin, ach, kaum alleine, 
Ich wein', ich wein', ich weine, 
Das Herz zerbricht in mir. 
 
Die Scherben vor meinem Fenster 
Betaut' ich mit Tränen, ach! 
Als ich am frühen Morgen 
Dir diese Blumen brach. 
 
Schien hell in meine Kammer 
Die Sonne früh herauf, 
Saß ich in allem Jammer 
In meinem Bett schon auf. 
 
Hilf! Rette mich von Schmach und 
Tod! 
Ach neige, 
Du Schmerzenreiche, 
Dein Antlitz gnädig meiner Not! 

Ho irrigato delle mie lagrime i vasi 
dinanzi la mia finestra, quando 
sull'alba io colsi per te questi fiori. 
 
Il sereno raggio del mattino appariva 
nella mia camera, ed io già sedeva sul 
letto travagliata da' miei gran mali. 
 
Abbi misericordia! salvami dall' 
ignominia e dalla morte. Deh, 
inchina, o Addolorata, 
benignamente il tuo aspetto sovra di 
me, e vedi il mio affanno. 

  
Sul vasel del finestrino  
 La mia lacrima scendea 
 Quando all'alba del mattino 
 Questi fior per te cogliea, 
 Chè del sole il primo raggio 
 La mia stanza rischiarava 
 E dal letto mi cacciava 
  
Agitandomi il dolor. 
 Ah, per te dal disonore, 
 Dalla morte io sia salvata. 
  
 
 
 
Deh, pietoso al mio dolore 
China il guardo, oh Addolorata! 

 
   E' il caso di rimarcare che, a meno di pur possibili smentite, il giovane Verdi è il primo in Italia ad 
occuparsi 'in musica' del Faust e tra i primissimi ad attingere alla fonte poetica goethiana. Ci piace 
poi indugiare su questo rapporto Goethe-Faust-Balestra-Verdi perchè esso ci offre il destro di 
formulare accostamenti musicali di primo acchito impensabili, se non improponibili. 
 In Meine Ruh ist hin, Gretchens bitte, due  fra i suoi più noti lieder, Schubert utilizza gli stessi versi 
che più tardi, nella traduzione italiana di Balestra, serviranno a Verdi per le romanze Perduta ho la 
pace, Deh pietosa oh addolorata. 
   Gli stessi frammenti faustiani ci permettono un confronto ancor più intrigante con il giovane 
Wagner che li  inserì nella sua raccolta Sieben Kompositionen zu Goethes Faust op. 15. Questa 
raccolta fu composta a seguito di una duplice suggestione: la prima rappresentazione nel 1829 del 
Faust in Dresda e Lipsia la cui protagonista femminile sarebbe stata la sorella del compositore, 
Rosalie e la morte di Goethe del 1835. Alcune fonti e l'impostazione dei brani fanno presumere che 
questa giovanile silloge wagneriana fu composta per essere utilizzata come musica di scena. 
   È questo il primo confronto Wagner –Verdi, confronto ancor più suggestivo in quanto operato sul 
medesimo terreno, la musica vocale da camera, e, per di più, col medesimo apporto testuale. Strana 
coincidenza di interessi letterari, o, forse, poco più; certo molto poco per stabilire premonizioni di 
futuri e divergenti itinerari o per anticipare faziose predilezioni. Ben altre dispute e con ben altra 
sostanza musicale ci proporranno i due nei decenni successivi.  
   A proposito di Goethe e delle tante e diverse versioni 'in musica' di uno dei momenti cruciali del 
Faust, la meditazione di Margherita all'arcolaio, val qui la pena inserire una ulteriore fonte di 
confronto letterario con 'conseguenze musicali'. Andrea Maffei, che nel 1835 aveva affidato la 
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traduzione del capolavoro goethiano a Giovita Scalvini perché oberato dal suo lavoro sull'opera 
drammaturgica di Schiller, fornisce una sua versione del Faust pubblicata nel 1866 per i tipi di Le 
Monnier168.  
   Riportiamo qui di seguito la traduzione di Maffei sia perché arricchisce ulteriormente le 
possibilità di valutazione e comparazione, sia perché il traduttore riterrà opportuno inserire nella sua 
pubblicazione, in maniera del tutto inconsueta per questo tipo di operazioni editoriali, una versione 
in musica dei celebri versi resa da Vincenzo Lutti, appartenente a quella che di fatto era diventata 
una sorta di nuova famiglia del letterato nel suo buen retiro di Riva del Garda. 
  Questa la nota introduttiva al brano musicale di Andrea Maffei 
Credo di far cosa grata agli amatori della musica, presentando loro la romanza della GHITA 
ALL'ARCOLAIO nelle note che il mio caro amico Vincenzo Lutti, giovane in quest'arte espertissimo, a mia preghiera compose169. 
 
   E questa la traduzione di Andrea Maffei del monologo 
Alla finestra mia 
 Sol per vederlo io sto, 
 Sol per trovarlo in via 
 Fuor del mio tetto io vo.  
 
Oh quel suo nobil viso,  
Quel portamento altier! 
 E di quegli occhi il riso,  
Il magico poter!  
 
E quel suo dir che l'alma 
Trae dolcemente a sé! 
 Quei giunger palma a palma. 
 E quel suo bacio!… oimè! 
 
 Grave é mio cor, rapita 
 La pace, o Dio, mi fu:  
Ah, ritrovarla in vita 
 lo non putrò mai più! 
 
 Con infinito affetto 
 A lui s'avventa il cor!...  
Oh premere sul petto 
 Me Io potessi ognor  
 
Baciar me io potessi  
Quanto n' avrei desir,  
E ne' suoi lunghi amplessi,  
Ne' baci suoi morir!  
                                                           
168 Wolfango GOETHE Fausto tragedia tradotta da Andrea Maffei,  Le Monnier, Firenze 1866 
169 op. su citata, pag. 217 
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  A dimostrazione del successo e dell’interesse che il Faust tradotto da Maffei val la pena citare 
Frammento dal Faust di Goethe , nella traduzione di Andrea Maffei: l’autore è Alberto Mazzuccato, 
rinomato maestro di canto e direttore del Conservatorio di Milano che compone questa 
composzione per voce e pianoforte nel 1871170. 
Completiamo questa larga inserzione dedicata a Goethe fornendo, per quel che è possibile, ulteriori 
informazioni sull'utilizzo di suoi versi tradotti in italiano e messi in musica. Come già detto in 
precedenza, una delle prime fonti riguarda Francesco Pollini che pubblica per Ricordi nel 1818 Sai 
qual'è l'amena sponda : romanza / tratta da quella di Goethe intitolata L'Italia ma, senza 
considerare brani di compositori italiani residenti all'estero che scrivono su versi di Goethe in 
originale, l'interesse per il grande  tedesco in ambito di romanza da camera è riscontrabile in 
maniera significativa solo nella seconda metà dell'Ottocento, quando ad essere utilizzate saranno 
spesso le traduzioni di Andrea Maffei. A tal riguardo citiamo Canzone di Mignon di Mario Pasquale 
Costa, La danza dei morti / ballata di Volfango Goëthe, musica di Amintore Galli. In questo 
contesto ci pare anche utile riportare le antologie di lieder schubertiani pubblicate da Ricordi con 
testo in italiano (e in qualche caso anche con versione francese) già citate in precedenza e fornire 
alcuni altri titoli: Prima perdita di Giovanni Sgambati, romanza pubblicata all'interno di una 
raccolta quasi interamente dedicata a versi di Heine, Mignon: Ch'io v'apparisca di Anton 
Rubinstein, Pensaci, Nella!:canzone dal Fausto di Goethe di Costantino Ressman, Amore senza 
riposo di Ausonio De Lorenzi Fabris, Voluttà del dolore,  pensiero lirico di W. Goëthe di Gino 
d'Assoro, Addio di Giulio Mascanzoni, La convertita di Melchiorre Vela, Canto di Maggio di Pietro 
Corio, Vicinanza dell'amata di Carlo Bellini, La calma del mare: melodia barcarola e Primo amore 
di Luigi Mancinelli.  

7.6.2. La seduzione, L’esule, cadeau salottieri, 6 romanze edite da Francesco Lucca 
   Dopo questo ampio excursus goethiano e riservandoci di trattare fra qualche riga ancora di 
Andrea Maffei, torniamo alle romanze di Verdi stampate da Canti nel 1839/39: il compositore si 
servirà ancora della penna del Balestra  per la già citata La seduzione un brano si inserisce 
pienamente nel filone ‘romantico’ a raccontare i tristi casi dell’ennesima ‘sedotta e abbandonata’ (in 
questo caso anche morta…).  
 
                                                           
170 Maria Grazia SITÀ Alberto Mazzuccato insegnante di canto al Conservatorio di Milano e le sue romanze per 
canto e pianoforte in  AA.VV. Studi sul Novecento musicale friulano : atti dei convegni 2001-2002-2003  a cura di 
Roberto Calabretto,  Società filologica friulana, Udine 2005 
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Era bella com'angiol del cielo,  
Innocente degl'anni sul fiore,  
Ed il palpito primo d'amore  
Un crudele nel cor le destò.  
 
Inesperta, fidente ne'giuri,  
Sè commise all'amante sleale;  
Fu sedotta! e l'anello nuziale,  
Poveretta, ma indarno invocò.  
 
All'infamia dannata, allo scherno,  
Nove lune gemè la tradita;  
Poi, consunta dal duolo la vita,  
Pregò venia al crudele e spirò.  
 
Ed il frutto del vil tradimento  
Nel sepolcro posogli d'appresso;  
Là non sorse una croce, un cipresso,  
Non un sasso il suo nome portò.  
   Di queste prime nove composizioni quella che da un punto di vista musicale e strutturale segna i 
tratti più evidenti di novità è L’esule, della cui peculiarità abbiamo già scritto nei capitoli 
precedenti. 
   Andando avanti nella successione cronologica del corpus oggetto del nostro studio, troviamo uno 
iato temporale di circa tre anni tra le più volte citate prime nove romanze e quelle successive. 
   Nel 1839 Oberto, Conte di San Bonifacio aveva segnato un positivo esordio sulle scene scaligere 
per il giovane Verdi. L'anno successivo, Un giorno di regno, seconda infelice opera del nostro 
compositore, invece, un fiasco apparentemente irrimediabile. Ancora, proprio in concomitanza di 
questi esiti teatrali, Verdi perde in breve tempo la moglie e il figlio, rimanendo di fatto solo. È 
ancora il compositore in prima persona a raccontare tale disperato periodo e il suo intendimento di 
abbandonare la vita del teatro per dedicarsi alla più modesta e oscura carriera di insegnante.171 
   A distanza di due anni è lo straordinario successo di Nabucco a riavviare l’inarrestabile cammino 
di uno dei più grandi geni del teatro musicale; indirettamente, è lo straordinario successo del 
Nabucco a riavviare la produzione verdiana delle romanze da camera. Il contesto e l’occasione sono 
però completamente diversi.  
   Le prime Romanze volevano essere un saggio delle proprie capacità compositive da parte di un 
giovine e sconosciuto compositore di provincia. Chi i mie dì m’adduce ancora, una composizione 
su testo goethiano, è il galante omaggio di un affermato maestro ad una delle protagoniste dei salotti 
milanesi, Sophia de’ Medici, Marchesa di Marignano. A differenza delle romanze date alle stampe, 
                                                           
171 Arthur POGUIN op. cit.,  pag. 66-67 
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il brano per difficoltà e per estensione di registro è tutt’altro che 'composizione per dilettanti'. La 
dedicataria e destinataria era del resto nota come virtuosa e sensibile interprete le cui spiccate 
capacità musicali  erano state già elogiate da Ferenc Liszt. 
“... a proposito, dovete sapere che esistono poche città in Europa dove la musica sia coltivata con tanto 
impegno quanto nella società milanese. Rossini diceva giustamente che noi artisti eravamo completamente 
superati nella lotta. A tutti i nomi che vi ho già citati aggiungerò quello della marchesina Medici, il cui 
talento è così rimarchevole..." 172 
 
   Questo brano, poi, è il miglior testimone del fresco successo sociale di Verdi e della sua definitiva 
ammissione nella buona società milanese. La trionfale prima di Nabucco ha luogo alla Scala il 9 
marzo 1842, la romanza porta la data del 6 maggio 1842: sono superati i dilemmi artistici, rimossi, 
quasi, i drammi esistenziali, Verdi è ormai protagonista dei salotti oltre che delle scene milanesi. 
    Ci soffermiamo ancora su questo foglio d'album sia per il particolare ritrovamento dello stesso,  
sia per dar giusto rilievo alla scelta letteraria e al testo che, se pur senza certezza documentale, è 
ancora una volta attribuibile a Luigi Balestra.  
   Il ritrovamento e la pubblicazione di questo breve brano furono alquanto avventurosi: negli anni 
trenta del Novecento, Franco Schlitzer trovò presso un antiquario napoletano un album-diario 
appartenuto a Sophia de’ Medici, Marchesa di Marignano. L’album diario copre il periodo 1837-
1842 e contiene brani autografi per voce e pianoforte di Bazzini, Thalberg, Vaccai, Coppola, 
Schoberlechner, Hiller, Donizetti e Verdi. La romanza verdiana fu poi pubblicata in Musical Review 
nel 1948 da Frank Walker.173 
   Passando ad esaminare il testo, Chi i miei dì m'adduce ancora è la traduzione in italiano di un 
altro celebre luogo poetico goethiano, Erster Verlust. Questo breve assieme di versi ha nel tempo 
suscitato la fantasia di tanti compositori,ancora una volta Schubert ma anche Mendellsshon e Wolf. 
Apprezzabile la qualità della traduzione in italiano utilizzata da Verdi, attribuibile al Balestra. 
 
 
Ach, wer bringt die schönen Tage, 
Jene Tage der ersten Liebe, 
Ach, wer bringt nur eine Stunde 
Jener holden Zeit zurück! 
  
Einsam nähr' ich meine Wunde, 
Und mit stets erneuter Klage 
Traur' ich um's verlorne Glück. 

Chi i bei di m’adduce ancora, 
I bei di del primo amore? 
Chi m’adduce solo un’ora 
Di quel tempo caro al cor? 
 
Tutta sol piango i miei guai 
Ecco il ben che più non torna! 
Ah, i bei dì chi mi ritorna, 

                                                           
172 Liszt op. cit. Pag. 201 
173 Frank WALKER Goethe ‘Erster Verlust’ set to music by Verdi  in Musical Review IX, 1948.  
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Ach, wer bringt die schönen Tage, 
Jene holde Zeit zurück! 

Chi quel tempo caro al cor? 
 
Ah! chi ritorna 
Ah! quel tempo caro al cor? 

   La successiva romanza, giunta anch’essa manoscritta, è ulteriore e diverso esempio di come Verdi 
ben si adatti alle convenienze sociali e, inoltre, ci offre la possibilità di meglio comprendere gusti e 
predilezioni letterarie del giovane compositore.  
Cupo è il sepolcro e mutolo è il titolo di una romanza manoscritta che porta la seguente data e 
dedica: Al conte Lodovico Belgiojoso / in attestato di stima / G. Verdi / Milano 7 luglio 1843.  
   L’autografo di questo brano si trova presso il Museo del Teatro alla Scala ed è stato pubblicato in 
facsimile e con un ricco apparato critico (peraltro con un errore di attribuzione del testo) in una 
raccolta contenente altri manoscritti verdiani in anastatica. 174. Lodovico, dedicatario del brano, è 
l'ennesimo cantante dilettante della famiglia Belgiojoso. Delle abilità musicali e canore del Conte 
Pompeo e del Principe Antonio e dei loro rapporti con i maggiori intellettuali e compositori viventi 
si è già detto in introduzione; delle virtù artistiche e musicali di Lodovico si hanno meno notizie in 
proposito. Ben più conosciuta  sarà la sua attività organizzativa nell’ambito del Teatro alla Scala e 
politica, fu Sindaco di Milano. Particolare curioso, Lodovico di Belgiojoso, faceva parte della 
commissione che giudicò Francesco Maria Piave 'inidoneo' all’insegnamento di Letteratura Poetica 
e Drammatica presso il Conservatorio di Milano.  
   Il testo di questo autografo verdiano è una poesia, Das Grab, di Johann Gaudenz von Salis-
Seewis che Cesare Cantù aveva tradotto in italiano all'interno di un suo saggio sulla letteratura 
tedesca.175 
Anche in questo caso ci par utile riportare il testo originale tedesco e la traduzione utilizzata da 
Verdi 
Das Grab  Das Grab ist tief und stille, 
Und schauderhaft sein Rand, 
Es deckt mit schwarzer Hülle 
Ein unbekanntes Land. 
 
Das Lied der Nachtigallen 
Tönt nicht in seinem Schooß. 
Der Freundschaft Rosen fallen 
Nur auf des Hügels Moos. 

Il sepolcro Cupo è il sepolcro e mutolo;  
Tema il suo margo infonde:  
Una regione incognita  
In fosco vel nasconde.  
 
Tace là dentro il cantico  
Dell'ussignol : le rose  
Dell'amistà non toccano, 
Che le sue zolle erbose. 

                                                           
174 Antonio ROSTAGNO Cupo è il sepolcro e mutolo in ‘Gli autografi del Museo Teatrale alla Scala’ Giuseppe 
Verdi Milano, Museo Teatrale alla Scala - Istituto Nazionale Studi Verdiani 2000 
175 Ricoglitore Italiano e Straniero ossia Rivista Mensuale di Scienze, Lettere, Belle Arti, Bibliografia e Varietà, Anno 
IV, Parte I, 1837. Milano pag. 618-619 
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Verlaßne Bräute ringen 
Umsonst die Hände wund; 
Der Waise Klagen dringen 
Nicht in der Tiefe Grund. 
 
Doch sonst an keinem Orte 
Wohnt die ersehnte Ruh'; 
Nur durch die dunkle Pforte 
Geht man der Heimat zu.  
 
Das arme Herz hienieden 
Von manchem Sturm bewegt, 
Erlangt den wahren Frieden 
Nur wo es nicht mehr schlägt. 

 
Invan l’afflitta vedova 
Il seno, il crin si offende: 
Dell’orfanella il gemito 
Al fondo suo non scende. 
 
Pure ivi è sol la stabile 
Calma, che l’uom desia: 
Guida alla vera patria 
Sol quella cupa via. 
 
Povero cuor! Dai turbini 
Sommosso ognor quaggiù, 
Solo ritrova requie 
Quando non batte più. 

 
   Per completare il discorso su questo brano poetico riportiamo che l'originale tedesco, pubblicato 
da Johann Gaudenz von Salis-Seewis nel 1793176, è stato uno dei luoghi più frequentati della 
liederistica tedesca: in particolare, Schubert ha recato tre differenti versioni utilizzando 
parzialmente il testo sempre in maniera diversa.177 
    A testimoniare l'attività salottiera del Verdi degli 'anni di galera' e anche il diffondersi della sua 
fama in tutto il territorio italiano citiamo altre due brevi composizioni entrambe del 1844 e giunte a 
noi  manoscritte:  Era bella ancor più bella e È la vita un mar d'affanni.  
   Era bella ancor più bella è al momento nota solo parzialmente in quanto è stato possibile prender 
visione  solo di  una delle due pagine che la costituivano, stampata in un fascicolo della casa d’aste 
Stargardt che ha messo in vendita il manoscritto della romanza nel 1974. 
   Qualcosa in più è possibile dire di È la vita un mar d'affanni: l’autografo di questo breve brano è 
inserito all’interno di un album compilato dalle tre figlie di Jacopo Ferretti, prolifico poeta e 
librettista (autore, fra l’altro della rossiniana Cenerentola) del cui salotto romano abbiamo già 
parlato più sopra. L’album reca numerosi omaggi musicali fra i quali quelli di Rossini, Bellini e 
Donizetti. Il foglio è datato Roma 5 novembre 1844 ed è stato pubblicato in fac simile.178 Verdi 
frequentò il salotto dei Ferretti in occasione del suo soggiorno romano per la prima di I due Foscari 
che ebbe luogo in Roma il 3 novembre, due giorni prima del petit cadeau musicale di cui andiamo 
scrivendo. Il testo, breve e veramente di circostanza, è anonimo e pare plausibile che sia le parole, 
                                                           
176 John G. von SALIS SEEWIS  Gedichte Orell, Gessner, Fussli und c.,  Zürich, 1793 pag. 35 
 
177 Lieder D.330, D. 377, D. 569 
 178CECCARIUS Verdi in un salotto romano  in Verdi e Roma Celebrazione verdiana, 27 gennaio 1951, pagg. 41-48. 
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sia la musica, siano state scritte la sera stessa come gesto di cortesia del compositore alle fanciulle 
di casa Ferretti.  
È la vita un mar d'affanni, 
È procella di dolor; 
Volan tristi i giorni, gli anni 
Senza un riso dell'amor.  
   Questi piccoli omaggi musicali sono solo un piccolo segno della crescente fama di Giuseppe 
Verdi, ben più rilevanti sono le ristampe delle prime romanze del 1838-39 e le trascrizioni di esse in 
una veste insolita: de L'Esule e de La seduzione troviamo  ben due trascrizioni per pianoforte di 
Luigi Truzzi, di cui una «in stile facile». Inoltre, de L'esule vien data alle stampe da Carlo 
Fumagalli  sia una trascrizione per flauto e pianoforte, sia una  per fagotto e pianoforte.  
   Veniamo ora alla raccolta Sei Romanze pubblicata da Lucca nel 1846, avvertendo che a dette 
romanze è il caso di affiancare nella trattazione, quasi a corollario delle stesse, Il poveretto 
composizione data alle stampe, sempre per i tipi di Lucca nel 1847179. 
    Rispetto alle pubblicazioni d’esordio, il contesto è completamente diverso. Basti citare una lettera 
di Verdi, cortese e formale ma sottilmente perentoria, all’editore. 
Ho intenzione di stampare sei Romanze per camera, una per ogni mese, incominciando o da maggio o da 
giugno. Se Lei vuole, mi offra le condizioni. Forse più tardi stamperò anche gl’Inni di Manzoni, e qualche 
cosa d’altro…180 
 
   Anche la veste grafica di queste stampe denota l'importanza di Verdi nel contesto musicale 
italiano e internazionale e l'investimento di Francesco e Giovannina Lucca  in questa impresa 
editoriale. Tutte le romanze sono corredate e 'descritte'  da pregevoli litografie la cui ideazione fu 
affidata ad alcuni dei migliori artisti operanti a Milano intorno alla metà dell'Ottocento: Focosi, 
Conti, Gandolf e Pagani.  
   La dedica, poi, ad opera di Francesco Lucca è sintomatica della raggiunta fama del giovane 
compositore: al Sig.r D.n Giuseppe de Salamanca. Gentiluomo di Camera di S.M.C. Donna 
Isabella II.da l’Editore Francisco Lucca dedica. Don José di Salamanca fu uomo d’affari e 
personaggio politico fra i più discussi e i più longevi nella Spagna dell’Ottocento ma anche 
impresario e organizzatore teatrale. Un anno dopo la dedica di queste romanze, nel 1847, la sua 
carriera politica toccò l’apice della propria parabola con la nomina a Ministro delle finanze 
spagnolo. Tutta la sua vita fu caratterizzata da scandali politici e finanziari, nomine di prestigio, 
esili, rovesci di fortuna, e da una fama di seduttore e bon vivant che lo accompagnò sino alla morte, 
nel 1883. 
                                                           
179 la romanza fu pubblicata come appendice a L'Italia Musicale il 21 luglio 1847 Lucca editore, Milano 
180 Lettera all’editore Francesco Lucca del 12 marzo 1845 in Michele SCHERILLO Verdi, Shakespeare, Manzoni. 
Spigolature nelle lettere di Verdi, in Nuova Antologia, 47/1974, 16 luglio 1912 
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Su vida galante era tan intensa que podía competir en sibaritismo y sensualidad con la de los monarcas 
orientales181   
   Il giovane e sconosciuto compositore che nel 1838 mostrava il suo catalogo attraverso le prime 
romanze è ora una delle glorie più acclamate del mondo musicale. Non solo i primi teatri d’Italia si 
contendono le sue opere ma pressanti inviti gli giungono da tutta Europa, non escluse Parigi e 
Londra.  
   Pertinente ci pare citare la capitale inglese poiché in essa operava Manfredo Maggioni, poeta di 
teatro cui si devono i versi di due delle romanze stampate dal Lucca: La Zingara e Il Poveretto. La 
genesi di queste romanze pare legata sia all’Editore Lucca sia alla capitale londinese.  
   Verdi, non ancora vincolato da contratti d’esclusiva editoriale è conteso, dopo il successo di 
Nabucco, da diversi editori. Almeno in Italia, Ricordi e Lucca paiono i più attivi in questa gara: 
Giovannina Lucca tenta di organizzare con l’impresario inglese Lumley una prima verdiana al Her 
Majesty's Theatre di Londra. Per quanto riguarda la stesura del libretto di questa opera per Londra 
più volte si farà il nome di Manfredo Maggioni che lavorava stabilmente nel su detto teatro. Dopo 
varie dilazioni  legate anche alle incerte condizioni di salute di Verdi, sarà I masnadieri l’opera 
composta per la prima londinese. Il libretto sarà però di Andrea Maffei. E sia la genesi de I 
Masnadieri, sia la presenza di ben tre testi di Andrea Maffei in queste Sei romanze sono la 
testimonianza della collaborazione ma anche dell'amicizia tra Verdi e lo scrittore. 
    Questa amicizia sarà ancor più importante in quanto genererà un altro rapporto amicale, forse il 
più importante e duraturo in tutta la vita di Verdi, quello con Clara Maffei del cui leggendario 
salotto abbiamo già detto.  
   Questi rapporti  saranno strettissimi tanto che Verdi sarà con Giulio Carcano uno dei due 
testimoni dell’atto della legale separazione fra Andrea e Clara Maffei (notaio estensore dell'atto sarà 
un'altra gloria letteraria milanese, Tommaso Grossi).  
 

7.6.3. Andrea Maffei 
   Andrea Maffei (Molina di Ledro 1798- Milano 1885) , già enfant prodige degli ambienti culturali 
italiani, è figura che meriterebbe forse maggior attenzione e rivalutazione ove si vagli il suo 
straordinario contributo dato alla conoscenza delle letterature straniere in Italia e il suo continuo 
impulso alla promozione e alla scoperta di giovani talenti. In un contesto culturale che ha nella 
Francia il punto di riferimento internazionale e in una situazione politica che rende quasi 
istintivamente invisa la lingua tedesca, Andrea Maffei sarà instancabile traduttore e divulgatore di 
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ciudad in España Autonomías Madrid, Madrid, Espasa Calpe, 1989. 
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opere di Schiller, Goethe, dei maggiori autori tedeschi oltre che di Byron, Shakespeare e di molti 
autori romantici inglesi.  
   E proprio da queste suo traduzioni nascerà un continuo e crescente interesse da parte dei 
compositori dell’Ottocento nei confronti della produzione drammaturgica tedesca e anglosassone; 
basterebbe comparare l’anno di traduzioni dei tanti drammi da parte di Maffei e la coeva 
produzione melodrammatica per avere una probante evidenza della importanza che il poeta trentino 
ha avuto anche in ambito di teatro musicale.  
   L’interesse per la letteratura letteratura tedesca si mostra in Maffei sin dagli anni della prima 
formazione favorito anche dalla vicinanza dei suoi luoghi d’infanzia alle terre tedescofone; ancor 
più determinante sarà poi il  suo soggiorno di due anni a Monaco di Baviera ospite dello zio, il 
celebre Abate Giuseppe Maffei, uomo di vasta cultura umanistica e autore di una rinomata e a lungo 
ristampata Storia della letteratura italiana182.  
   Grazie all'appoggio di  Vincenzo Monti, Andrea Maffei coglie il suo primo successo editoriale 
con la traduzione in versi degli Idilli di Salomon Gessner183: a dispetto della giovane età 
dell'estensore, questa traduzione, dedicata al suo mentore, sarà giudicata esemplare e per decenni 
godrà di numerose ristampe. Questa pubblicazione sarà in qualche modo considerata l'esempio 
pratico della necessità di far conoscere le lettere straniere anche in Italia rendendole più 'accessibili 
e artistiche' anche a costo di pregiudicare la resa letterale del testo che Madame De Stael aveva 
teorizzato in un famoso articolo pubblicato anche in Italia184.  
   Nascerà proprio da questo articolo la polemica ultradecennale e di respiro europeo sul ‘traduttore-
traditore’ che coinvolgerà proprio Andrea Maffei che, a partire dal suo su citato esordio e  sino alla 
morte, sarà considerato il traduttore per eccellenza nell'Italia dell'Ottocento.  
   L'attività artistica ed editoriale di Andrea Maffei sarà instancabile per oltre sessant'anni e 
soprattutto nella Milano post Restaurazione la sua figura sarà da riferimento per i giovani cui 
generosamente dedicava attenzioni ed incoraggiamenti.  
   Non è solo l'ambito letterario ad interessare Maffei: il rapporto con Verdi è solo l'evidenza più 
pregnante della sua attenzione alla musica così come la collaborazione con Francesco Hayez e la 
sua collezione di oggetti d'arte testimoniano competenza e conoscenza delle istanze più innovative 
nel campo delle arti visive.  
   In mezzo a lodi e apprezzamenti per il suo lavoro in tanti anni di indefessa attività certo non 
mancano critiche e inimicizie: è d'uopo citare a tal proposito almeno quella più forte e 'scandalosa' 
                                                           
182Giuseppe MAFFEI Storia della letteratura italiana Società Tipografica dei Classici italiani Milano 1825 
183 Gli idilli di GESSNER traduzione poetica del Cav.  Andrea Maffei co' i tipi di Giovanni Pirrotta Milano 1818 
184 A.L. Germaine de STAEL-HOLSTEIN Sulla maniera e la utilità delle traduzioni in Biblioteca Italiana n.1 1 
gennaio 1816 pag. 9-18 



186  

di Vittorio Imbriani inserita in un pamphlet dal significativo titolo Fame usurpate185.  
   Per quasi un decennio Verdi seguirà consigli e suggestioni di Andrea Maffei che lo 
influenzeranno non poco nella scelta degli argomenti delle sue opere legate agli 'anni di galera'186.  
   E l’amicizia sarà ben stretta se lo scrittore, una delle maggiori glorie letterarie d’Italia si 
'abbasserà' per Verdi a metter mano a libretti d’opera, attività non a torto considerata 
intellettualmente disdicevole dagli intellettuali del tempo. 
   Si legga a tal proposito cosa il Maffei stesso scrive in una lettera a Jacopo Cabianca: 
Lascia per la carità quel ladro mestiere agli affamati schinca penne di teatro, e persuaditi che l’esigenza dei 
maestri e dei cantanti è la morte di un ragionevole melodramma, e dacché fu sbandito il recitativo, che n’era 
il verbo, neanche il Metastasio potrebbe strappare un ragno dal muro.”187 
   E ancora 
Ho commesso un brutto peccato (e tu pure ti sei lordato di questa pece) ho scritto un libretto per musica: I Masnadieri...188 
   Torniamo al nostro tema principale: le tre romanze musicate da Verdi con testo di Maffei sono Ad 
una stella, Il brindisi, Il tramonto. I versi furono scritti e pubblicati da Maffei ben prima della 
conoscenza con Verdi e in qualche modo queste romanze devono ritenersi una sorta di omaggio del 
giovane compositore all'affermato letterato.  
   I versi de Il tramonto sono una traduzione o, meglio, una 'imitazione' di versi tratti dalle Irish 
Melodies di Thomas Moore, pubblicati da Maffei senza citazione della fonte.189  
   Thomas Moore fu commediografo e scrittore irlandese di gran successo cui arrise una relativa 
fama anche in Italia grazie alle frequentazioni salottiere durante un suo Grand Tour intorno al 1820 
e alla stretta amicizia con Lord Byron. Le sue Irish Melodies,190 incarnando una attenzione tutta 
romantica alla musica e alla cultura popolare, ebbero vasta diffusione in tutta Europa. Questa 
l'imitazione di Maffei con il testo originale a fronte 
 
Amo l' ora del giorno che muore 
Quando il sole già stanco declina, 
E nell'onde di queta marina 
Veggo il raggio supremo languir. 
 
In quell' ora mi torna nel core 

HOW DEAR TO ME THE HOUR 
 
How dear to me the hour when daylight dies, 
 And sun-beams melt along the silent sea, 
 For then sweet dreams of other days arise,  
And mem’ry breathes her vesper sigh to thee.  

                                                           
185 Vittorio IMBRIANI Fame usurpate Trani editore, Napoli 1877 
186 Angelo FOLETTO  Poeta assai distinto, librettista dilettante in L’Ottocento di Andrea Maffei Museo Civici Riva 
del Garda,  Riva del Garda 1987 pag. 90-95 187 Marta MARRI TONELLI, Andrea Maffei e il giovane Verdi Museo Civico di Riva del Garda 1999 pag. 76 
188 Marta Marri TONELLI Lettera a Jacopo Cabianca Op. cit.. pag. 178 
189Andrea MAFFEI Poesie varie presso li Fratelli Ubicini Milano 1839 pag. 167-168 
190Thomas MOORE Irish Melodies: National Airs, Ballads, Songs, Etc Collins & Pain, Royal Saloon, Jersey 1828 
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Un' età più felice di questa, 
In quell' ora dolcissima e mesta 
Volgo a te, cara donna, il sospir. 
 
L' occhio immoto ed immoto il pensiero, 
Io contemplo la striscia lucente 
Che mi vien dal sereno occidente 
La quïete solcando del mar. 
 
E desio di quell' aureo sentiero 
Avviarmi sull' orma infinita 
Quasi debba la trista mia vita 
Ad un porto di pace guidar. 

 
 And, as I watch the line of light that plays  
Along the smooth wave tow’rd the burning west, 
 I long to tread that golden path of rays,  
And think 'twould lead to some bright isle of rest! 

 
 
   Queste quartine, oltre ad essere pubblicate nella raccolta Poesie varie del 1839 furono inserite in 
una ampia recensione della rivista La Moda191 e, prima di Verdi, furono messe in musica da  
Theodor  Döhler con il titolo La rimembranza192 nel 1842 e nello stesso anno da Angelo Panzini 
con il titolo La sera. 
   Anche Ad una stella è una traduzione molto libera (potremmo definire anche  questa una 
‘imitazione’) di versi di Lucretia Maria Davidson pubblicata nel 1831.193 La poetessa americana, 
morta giovanissima a soli 17 anni divenne una sorta di icona romantica non solo nel mondo 
culturale anglosassone tanto che Giacometti, nel 1834, scrisse e pubblico una 'tragedia in quattro 
atti' sulla Davidson.194 I versi 'imitati' da Andrea Maffei si trovano in una pubblicazione del 1829195. 
 
AD UNA STELLA 
 
Bell'astro della terra,  
Luce amorosa e bella, 
Come desia quest'anima 
Oppressa e prigioniera 
Le sue catene infrangere, 
Libera a te volar! 
 
Gl'ignoti abitatori 
Che mi nascondi, o stella, 
Cogl'angeli s'abbracciano 
Puri fraterni amori, 
Fan d'armonie cogl'angeli 
La spera tua sonar. 
 

TO A STAR.  
 
Thou brightly-glittering star of even  
Than gem upon the brow of Heaven, 
Oh, were this fluttering spirit free,  
How quick spread its wings to thee. 
  
How calmly, brightly dost thou shine, 
Like the pure lamp in Virtue's shrine!  
Sure the fair world which thou mayst boast  
Was never ransomed, never lost 
 
There, beings pure as Heaven's own air,  
Their hopes, their joys together share;  
While hoverining angels touch the string,  
And seraphs spread the sheltering wing. 

                                                           
191  Scene della vita Poesie varie del Cav. Maffei in La moda, Milano,  15 luglio 1839 n. 56 192 Theodor  DÖHLER Sei melodie italiane per voce e pianoforte Ricordi, Milano 1842 
193Andrea MAFFEI Studi poetici  Antonio Fontana, Milano 1831  pag. 71 
194Paolo GIACOMETTI Teatro scelto Libreria di Francesco Sanvito, Milano, 1861  vol. II pag. 129 e seg. 
195 Lucretia Maria DAVIDSON  Amir Khan, and other poems: the remains of   Lucretia Maria Davidson G. & C. & 
H. Carvill, New York 1829 pag. 159 
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Le colpe e i nostri affanni 
Vi sono a lor segreti, 
Inavvertiti e placidi  
Scorrono i giorni e gli anni, 
Nè mai pensier li novera, 
Nè li richiama in duol. 
 
Bell'astro della sera, 
Gemma che il cielo allieti, 
Come alzerà quest'anima 
Oppressa e prigioniera 
Dal suo terreno carcere 
Al tuo bel raggio il vol! 

 
There cloudless days and brilliant nights, 
Illumed by Heaven's refulgent lights;  
There seasons, years, unnoticed roll. 
And unregretted by the soul. 
 
 
Thou link sparkling star of even,  
Thou gem upon an azure Heaven, 
 How swiftly will I soar to thee 
When this imprisoned soul is free.  

 
   L'ultima composizione con versi di Maffei di questa raccolta verdiana è Il Brindisi: versi 
d'occasione, invero non eccezionali, che segnano l'ennesima esaltazione del convivio e 
dell'ebbrezza  etilica per rimuover e dimenticare affanni di vita e delusioni amorose: la storia della 
romanza da salotto italiana è davvero pervasa di versi simili ben giustificabili ove si considerino il 
contesto e le situazioni sociali che determinavano l'esecuzione di questi brani.   
 
Mescetemi il vino! Tu solo, o bicchiero, 
Fra gaudi terreni non sei menzognero, 
Tu, vita de' sensi, letizia del cor. 
Amai; m'infiammaro due sguardi fatali; 
Credei l'amicizia fanciulla senz'ali, 
Follia de' prim'anni, fantasma illusor. 
 
Mescetemi il vino, letizia del cor. 
 
L'amico, l'amante col tempo ne fugge, 
Ma tu non paventi chi tutto distrugge: 
L'età non t'offende, t'accresce virtù. 
Sfiorito l'aprile, cadute le rose, 
Tu sei che n'allegri le cure noiose: 
Sei tu che ne torni la gioia che fu. 
 
Mescetemi il vino, letizia del cor. 
 
Chi meglio risana del cor le ferite? 
Se te non ci desse la provvida vite, 
Sarebbe immortale l'umano dolor. 
Mescetemi il vino! Tu sol, o bicchiero, 
Fra gaudi terreni non sei menzognero, 
Tu, vita de' sensi, letizia del cor.  
   Del rapporto Verdi-Maffei val la pena riportare un episodio che in qualche modo segna una sorta 
di rottura fra i due a causa di un rifiuto del compositore. Andrea Maffei aveva avviato una iniziativa 
editoriale 'interdisciplinare' con Giulio Ricordi: la sua traduzione dei versi attribuiti ad  
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Anacreonte196 (vedi la parte specifica di questo scritto a riguardo) fu data alle stampe con il corredo 
di immagini di Francesco Hayez e altri artisti importanti e  con il contestuale invito ad un gran 
numero di compositori a mettere in musica questi versi. Verdi, individuato come primo invitato 
vista la fama e l’amicizia con Ricordi e Maffei, inaspettatamente oppone un rifiuto al vecchio amico 
tanto che il poeta ne mostra meraviglia e risentimento certificati da un frammento di  lettera alla 
moglie Clara.  
...felice lui che ha una tempra adamantina da poter respingere tutto ciò che non gli va pel verso, fosse 
anche il desiderio di un vecchio amico!  
   Nonostante il rifiuto di Verdi, ben 19 compositori, la gran parte di buon nome, comporranno 
romanze sulle Odi Anacreontee del Maffei: tra questi val la pena citare almeno Franco Faccio, 
Filippo Marchetti, Filippo Filippi, Angelo Mariani, Antonio Bazzini, Ciro Pinsuti (alcuni di questi 
brani, assieme ad altri con testo di Andrea Maffei, sono stati di recente raccolti in un CD prodotto 
dal Conservatorio di Trento)197.  
   Questa originale iniziativa editoriale intorno ad Anacreonte, evidentemente coronata da successo, 
è ulteriore testimonianza della incessante attività di promozione culturale e del coinvolgimento di 
Andrea Maffei in ambito musicale. Detto della stretta collaborazione con il Verdi degli ‘anni di 
galera’, rimane da annotare la scrittura nel 1850 di un altro libretto, David Rizio, per Vincenzo 
Capocelatro e, per tornare all’oggetto del nostro studio, un interesse per i versi del nostro poeta da 
parte di tanti compositori durato oltre mezzo secolo.  
   Andrea Maffei, oltre che traduttore, è stato autore di versi ‘in proprio’ che con l’occhio di oggi 
sembrano poco originali, convenzionali, rispondenti pienamente ai dettami della corrente 
classicheggiante del nostro Ottocento e ad una versificazione piana  e rassicurante; non mancano 
istanze che potremmo dire di ‘romanticismo facile’, proprio quel tipo di versi che per decenni hanno 
ispirato la fantasia e/o il mestiere di compositori professionisti e dilettanti di romanze da camera.     
   Questo interesse sembra quasi sollecitato dal letterato: sia nella prima raccolta di suoi versi198, sia 
in una ben più tarda199, troviamo una sezione dal titolo ‘Melodie’, quasi un invito a compositori a 
                                                           
196 ANACREONTE Odi tradotte da Andrea Maffei Ricordi, Milano 1865 
197 Fiamma d’amore Romanze da camera  su testi di Andrea Maffei, Conservatorio di Musica F. A. Bomporti di Trentoe 
Riva del Garda CTN010-1 Trento 2010 198 Andrea MAFFEI Poesie varie Milano, Fratelli Ubicini 1839 199 Andrea MAFFEI Poesie scelte:edite ed inedite Firenze, Le Monnier 1867 
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mettere in musica quei versi. Ad utile esempio della produzione originale del nostro letterato 
riportiamo qui il testo di una delle su citate  ‘Melodie’ i cui versi, in toto o in parte sono stati 
utilizzati dai compositori Guglielmo Bosio, Corrado Pavesi, Alessandro Salvagnini, Luigi Luzzi, 
Augusto Rotoli, Raffaele Marfella, Leopoldo Mililotti 
 
Sai tu, fanciulla, perché somiglia 
Quell’azzurrino tuo sguardo al ciel? 
E della rosa fresca vermiglia 
Son le tue guance specchio fedel? 
Perché bellezza quaggiù non è 
Che non somigli, fanciulla, a te. 
 Sai perchè splende sull’erte alpine 
Bianca la neve come il tuo sen? 
E l’oro sparso del tuo bel crine 
Sembra l’occaso d’un dì seren? 
Perché bellezza quaggiù non è 
Che non somigli, fanciulla, a te. 
 
Sai perchè veggo nel tuo sorriso 
La primavera che infiora il suol? 
E nel tuo canto di paradiso 
Sento la voce dell’usigol? 
Perché bellezza quaggiù non è 
Che non somigli, fanciulla, a te.  
   Per completare, almeno in questa sede, la disamina del rapporto di Andrea Maffei con la musica 
annotiamo che, ad una sommaria indagine risultano una ottantina di romanze da camera con suo 
testo, originale o in traduzione; questo corpus è trattato con dovizia di particolari in una 
recentissima pubblicazione di atti di un convegno specificamente  dedicato ad Andrea Maffei e alla 
romanza da camera dell’Ottocento200 
 

7.6.4. Un falso napoletano, un cadeau parigino, una ninna nanna triestina 
   Andando avanti cronologicamente nella nostra trattazione notiamo che, quasi a seguire 
l’andamento della produzione operistica, la composizione delle romanze da camera si fa più 
sporadica e sempre più sarà legata ad episodi passeggeri della biografia verdiana e quasi mai ad una 
effettiva esigenza creativa. 
                                                           
200 AA.VV. Andrea Maffei e la romanza vocale da camera dell’Ottocento a cura di Franco Ballardini, Paola Ciarlantini, 
Corrado Ruzza, MAG Museo Alto Garda, Riva del Garda 2015 
 
2015 
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Tutte le composizioni che di qui in poi andremo a citare valgono quindi sia per sottolineare tratti più 
o meno importanti della biografia verdiana, sia per evidenziare costumi e convenienze sociali o 
particolari modalità di produzione e divulgazione musicale. 
   Ad esempio, nel cruciale anno 1848 l’editore Girard dà alle stampe in Napoli La Patria – inno a 
Ferdinando II, versi di Michele Cucciniello, musica di Giuseppe Verdi: di questa composizione a 
stampa vi è un’unica copia superstite conservata presso la Biblioteca del Conservatorio San Pietro a 
Maiella. Più di un dubbio copre l’autenticità verdiana: il testo è iper patriottico, la musica è una 
sostanziale parafrasi de Si risvegli il leon di Castiglia, coro di Ernani che per tutto l’Ottocento, ad 
ogni esecuzione, ha suscitato l’entusiasmo dei patrioti italiani ma… la dedica è a Ferdinando II re 
delle Due Sicilie, considerato uno dei più reazionari fra i tanti regnanti italiani! 
1 
 'Oh! qual suono dal Siculo mare  
Va d' Italia all' alpestre confino:  
E'  il gioir dell'estremo Appennino, 
 Che i suoi ceppi esultante spezzò.  
2  
Bella Patria, del sangue versato 
 Se fumanti rosseggian le impronte, 
 Non più spine ti strazian la fronte;  
Il martirio la palma fruttò.  
3 
All'incanto d'un suoIo beato, 
del pensier la potenza se unio,  
Minor  solo del trono di Dio 
 Il suo trono FERNANDO rendè. 
4 
Sorgi, o Patria, di stelle ricinta, 
 Sorgi altera e disfida i perigli 
Or sei madre di liberi figli; 
 Sei Regina, sei donna di te .  
 
    È il caso di rivedere il ritratto di Verdi come personaggio fra i più simbolici del Risorgimento 
italiano? Pensare ad un bieco omaggio opportunistico del compositore ben celato per oltre un 
secolo? Detto che in nessuna riga del cospicuo carteggio verdiano si trova traccia di questa 
composizione e che, a meno di possibili smentite, non vi è traccia nelle riviste e nelle cronache del 
tempo di La patria, è possibile avanzare a nostro avviso due possibili ipotesi circa la genesi di 
questo lavoro ambedue legate al momento in cui Ferdinando II, primo fra i regnanti d’Italia, si apre 
a qualche concessione e sull’onda dei moti popolari che pervadevano anche il suo regno oltre a tutta 
l’Europa. Re Ferdinando concede il 29 gennaio 1848 una Costituzione del Regno delle due Sicilie 
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ma è  subito il caso di dire che queste aperture verranno in breve tempo completamente rinnegate e 
fatte seguire da un’ondata di repressione e reazione durissima.  
   Tornando alla genesi della nostra composizione l’ipotesi più plausibile è che i versi iper patriottici 
siano stati ‘innestati’ sulle note verdiane all’insaputa del compositore: questa ipotesi è corroborata 
dalla prassi comune nel tempo, in Italia e in particolare a Napoli, di utilizzare una melodia popolare 
con versi e in contesti diversi rispetto alla composizione originale e dal fatto che l’autore dei versi, 
Michele Cucciniello, era  poeta di teatro famoso in Napoli come autore di parafrasi e contrafacta 
teatrali. Seconda ipotesi, invero molto meno plausibile: il Verdi ha voluto omaggiare le su citate 
aperture liberali di Re Ferdinando non potendo prevedere, naturalmente, i successivi ripensamenti 
reazionari.  
   A ulteriore smentita dell'autenticità di questo inno è da dire che nel cruciale anno 1848 Verdi si 
trova a Parigi e questo soggiorno è finalizzato alla messa in scena della versione francese de I 
Lombardi alla prima Crociata che prenderà il titolo Jerusalem. Ma non sono solo ragioni 
professionali a giustificare la lunga permanenza di Verdi nella capitale francese.  
   È in questo periodo che si rinsalda il suo rapporto con Giuseppina Strepponi, la compagna di tutta 
una vita. La Strepponi, dotata e sensibile virtuosa di canto (fu tra l’altro la prima Abigaille del 
verdiano Nabucco) dopo una intensissima quanto breve carriera aveva interrotto le sue esibizioni 
pubbliche ed aveva aperto una scuola di canto a Parigi.  
   A questa sua attività è probabilmente legata la composizione di L’abandonnée: è infatti possibile 
che il brano, composé pour M.mme G. Strepponi, oltre ad essere un omaggio alla virtuosa ormai 
ritiratasi dalle scene, abbia avuto, ancora una volta, una sorta di funzione pubblicitaria: una 
attenzione così evidente da parte della nuova gloria del teatro lirico italiano poteva esserle di una 
qualche utilità per la sua attività didattica. Il testo è dei fratelli Escudier, editori musicali e di riviste, 
organizzatori culturali e referenti di Verdi per la Francia. 
   Fiorellin che sorgi appena è una breve composizione scritta da Verdi durante il soggiorno 
triestino del 1850 per seguire la prima di Stiffelio. Il manoscritto si conserva presso il Civico Museo 
Teatrale “Carlo Schmidl” di Trieste ma è stato stampato in fac simile in Verdi e Trieste, una 
pubblicazione in occasione del cinquantenario della morte del Maestro a cura di Giuseppe 
Stefani201. In tale pubblicazione si ottengono ulteriori notizie circa questa piccola barcarola. In 
occasione dei preparativi della prima di Stiffelio, Verdi, Piave e, saltuariamente, Ricordi 
soggiornavano presso la villa di Giovanni Severi un tenore avviato ad una promettente carriera (fu, 
                                                           
201 Giuseppe STEFANI  Verdi e Trieste Comune di Trieste,  Trieste 1951 
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fra l’altro, il primo Arvino ne I Lombardi alla prima crociata) presto interrotta per dedicarsi a meno 
onerose e più proficue attività di commercio in Trieste.  
   Il giorno prima della partenza, il 19 novembre 1850, Verdi e Piave regalarono a Severi due 
paginette manoscritte con la barcarola dedicata al bimbo dello stesso che era nato qualche mese 
prima.  
Fiorellin che sorgi appena 
Così fresco, così bello 
T’accarezzi il venticello 
Co’suoi baci in su mattin. 
A te arrida il ciel ognora 
Per te il sol benigno splenda 
Giammai turbine t’offenda 
O leggiadro fiorellin. 
 
   Nel 1889, il dedicatario di queste affettuose paginette, ormai adulto, scrisse a Verdi chiedendogli 
una dedica o una autentifica della breve composizione. Se affettuosa era l’intenzione della 
barcarola, molto meno fu la replica a tale richiesta 40 anni dopo. Lapidariamente Verdi scriveva a 
Severi 
 “Signore! Da molto e molto non faccio e non ricevo dediche. Se mi fosse permesso, la pregherei anzi a mia volta di rimandarmi quelle poche battute di musica, che non hanno ne’ importanza ne’ valore di sorta” 
 Genova 1 aprile 1889.  
   Il Severi, naturalmente, si guardò bene dall’accontentare il Maestro. 

7.6.5. Verdi a Napoli: un poeta lucano 
   Due brevissime composizioni per voce e pianoforte, La Preghiera del poeta e Sgombra o gentil, 
entrambe scritte da Verdi nel 1858, furono dedicate a Nicola Sole, poeta e al disegnatore Melchiorre 
Delfico ai tempi dello sfortunato soggiorno napoletano nel tentativo, poi fallito, di allestire la prima 
di Una vendetta in domino (primo titolo di Un Ballo in maschera). 
   Il testo de La Preghiera del poeta è di Nicola Sole, poeta lucano residente in Napoli che faceva 
parte di quella piccola comitiva di artisti e intellettuali che si era riunita intorno al celebre 
compositore per aiutarlo nelle farraginose vicissitudini teatrali e per allietare il suo tempo libero.     
   Dal carteggio verdiano con il pittore Domenico Morelli, suo principale riferimento napoletano, ci 
perviene un quadretto fin troppo romantico e non certo consono alla personalità verdiana di 
passeggiate notturne sul lungomare ove il poeta improvvisa rime e quartine e il compositore, di 
rimando, all’impronta, fornisce l’appropriata melodia.  
   Gli otto endecasillabi sembrano davvero composti estemporaneamente e anche la parte musicale 
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'quadrata' per struttura e scarna ed essenziale per l'accompagnamento, sembra evocare le sonorità 
proprie dell'arpa evocata nel testo o, meglio, la lira, strumento degli antichi poeti. 
Del tuo celeste foco eterno Iddio 
un core accendi che di Te si allieta 
Tu veggi tu consacra il verso mio 
Perché non manchi a generosa meta. 
  Dal dubbio salva e dal codardo oblio 
La fede e l’arpa de l’umil poeta 
Tu fa che il trovi de la morte il gelo 
la man su l’arpa e la pupilla al cielo 
 
   Il rapporto fra il poeta lucano e il musicista parmense fu breve ma intenso. A parte questa 
'preghiera' i due progettarono addirittura una collaborazione per una opera teatrale e il Sole inserì in 
una sua raccolta di Canti data alle stampe proprio nel 1858 un Addio a Giuseppe Verdi e un piccolo 
Carme a G.S.V. Avventurata e cortese educatrice di rosignuoli (G.S.V. sono le iniziali di 
Giuseppina Strepponi Verdi…)  202. 

7.6.6. Manzoni 
   L'altro brevissimo brano legato al soggiorno napoletano di Verdi per la mancata prima del 1858 ci 
offre la possibilità di speculare sul rapporto fra il compositore e Alessandro Manzoni e, più in 
generale, fra letteratura 'alta' e musica nell'Italia dell'Ottocento.  
   I sei versi sono tratti dalla terza strofa del coro conclusivo della prima scena del IV atto 
dell’Adelchi. 
Sgombra, o gentil, dall’ansia 
mente i terrestri ardori; 
leva all’eterno un candido 
pensier d’offerta, e muori: 
fuor della vita é il termine 
del lungo tuo martir.  
   Il manoscritto di questa composizione fu dedicato e donato a Melchiorre Delfico, caricaturista 
napoletano con cui Verdi rimase per lunghissimo tempo in amicizia, come privatissimo omaggio da 
non divulgare. Delfico, in occasione di questo cadeau verdiano disegnò tre vignette in sequenza.      
   Nella prima, Delfico stesso chiede, anzi supplica Verdi, per ottenere un regalo in musica; nella 
seconda Verdi concede il regalo; nella terza, il pittore mostra orgoglioso agli amici il suo 'trofeo' 
posto su una sorta di altare. 
                                                           
202 Niccola SOLE Canti per i tipi del Cav. Gaetano Nobile, Napoli, 1858 pag. 84 e pag. 94 
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   Questo breve brano di Verdi  è, almeno ad oggi, l'unico superstite con testo manzoniano. 
   Sul rapporto Verdi-Manzoni, molto si è scritto, e non casualmente: i due hanno infatti 
rappresentato, nei rispettivi settori di attività, il punto di riferimento costante della cultura italiana 
dell’Ottocento.  
   Soprattutto durante gli anni milanesi di Verdi, poi, molte e importanti furono le amicizie comuni. 
Giulio Carcano, Francesco Hayez ma Clara Maffei innanzitutto. Clara Maffei ha avuto 
consuetudine pluridecennale con Manzoni, abitavano a pochissimi passi uno dall’altro e avevano 
preso abitudine di incontrarsi settimanalmente di domenica. Clara Maffei ha una vera venerazione 
per Don Lisander, tanto da annotare i suoi detti più o meno memorabili durante questi incontri 
settimanali.  
   Giuseppe Verdi, dopo i primi successi e dopo gli ‘anni di galera’ aveva diradato i suoi soggiorni 
milanesi ma quando arrivava in città soggiornava all’Hotel de Milan, proprio di fronte alle finestre 
della dimora della Contessa Maffei e, naturalmente, era ospite assiduo e gradito del salotto della 
nobildonna; come detto, a pochi metri abitava anche Manzoni. A dispetto di queste vicinanze 
amicali e fisiche Verdi e Manzoni si incontrarono un’unica volta il 30 giugno 1868 e proprio a 
Clara Maffei si deve l’unico incontro fra i due.  
   Appare abbastanza singolare che i due, condividendo una amicizia così profonda con la contessa, 
abbiano avuto così poca consuetudine. Conoscendo il carattere non facile e ‘irsuto’ di Giuseppe 
Verdi appare ancora più incredibile una sorta di inferiority complex del compositore nei confronti 
del Gran Lombardo oltre che una sincera venerazione.  
   E questa umiltà davvero eccezionale a cospetto dello scrittore si disvela chiaramente nel racconto 
della preparazione e nella cronaca dell’incontro su detto riscontrabile, ancora una volta dai carteggi 
fra Verdi e la moglie con la Contessa Maffei.  
   Da questi racconti e da molte testimonianze si può ancor meglio chiarire il ‘timore reverenziale’ 
del compositore che in qualche modo, ai massimi livelli possibili, conferma tutta la storia delle 
relazioni fra musicisti e letterati nel contesto culturale italiano.  
   Certo Verdi non è più ‘l’artigiano degli anni di galera’, certo la sua maturità, le sue letture, le sue 
frequentazioni in qualche modo lo ammettono nel novero degli ‘intellettuali’ ma da queste lettere, 
così come da quelle su citate del Maffei a proposito dei libretti di melodrammi, ancora traspare uno 
iato, una distanza che da un lato considera gli scrittori di libretti come ‘letterati minori’, da un altro 
quasi inibisce al musicista, ad esempio nel comporre romanze da camera, di assumere il testo dalla 
poesia ‘alta’, dai grandi poeti contemporanei e del passato.  
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   Verdi scrive 
 
Quant'invidio mia moglie di aver visto quel Grande! Ma io non so se anche venendo a Milano avrò il 
coraggio di presentarmi a lui. Voi ben sapete quanta e quale sia la mia venerazione per quell'uomo che, 
secondo me, ha scritto non solo il più gran libro dell'epoca nostra, ma uno ,dei più gran libri che sieno usciti 
da cervello umano. E non è solo un libro ma una consolazione per l'umanità. Io avevo sedici anni, quando lo 
lessi per la prima volta. Da quell'epoca ne ho letto pur molti altri su cui, riletti l'età avanzata, ho modificato 
o cancellato (anche su quelli di maggior reputazione) i giudizi degli inni giovanili; ma per quel libro il mio 
entusiasmo dura ancora eguale; anzi conoscendo meglio gli uomini, si è fatto maggiore. Egli è che quello è 
un libro vero; vero quanto la verità. Oh, se gli artisti potessero capire una, volta questo vero non vi 
sarebbero più musicisti dell'avvenire e del passato; nè pittori veristi, realisti,idealisti; nè poeti classici e 
romantici; ma poeti veri, pittori veri, musicisti veri. «Vi mando una Mia fotografia per Lui. M'era venuta 
l'idea ,d'accompagnarla con due righe, ma il coraggio m'è mancato, e mi pareva d'altronde una pretensione 
che io non posso avere. Se lo vedete, ringraziatelo del suo ritrattino, che, col suo nome,diventa per me la più 
preziosa delle cose. Ditegli quanto sia grande il mio amore il mio rispetto per lui; che io lo stimo e lo 
venero, quanto si può stimare e venerare su questa terra e come uomo e come altissimo e vero onore di 
questa nostra sempre travagliata patria. Addio, e grazie di tutto e per tutto.203  
    E ancora, ad incontro avvenuto 
 
... Cosa potrei dirvi di Manzoni? Come spiegarvi la sensazione dolcissima, indefinibile, nuova, prodotta in 
me, alla presenza di quel Santo, come voi lo chiamate? Io me gli sarei posto in ginocchio dinanzi, se si 
potessero adorare gli uomini... Quando lo vedete baciategli la mano per me, e ditegli tutta la mia 
venerazione.204  
   Naturalmente, il segno più tangibile di questa venerazione verdiana sarà la composizione della 
Messa di Requiem, dedicata al Manzoni ed eseguita in occasione del primo anniversario della 
morte.  
Questi i segni di venerazione da parte del compositore; Manzoni ricambia con alcuni ‘ritrattini’ e 
con un biglietto di auguri per l’onomastico 
A Verdi – Alessandro Manzoni , eco insignificante della pubblica ammirazione per il Gran Maestro e 
fortunato conoscitor personale delle nobili e d amabili qualità dell’uomo205  
   Detto di questi rapporti, incidentalmente val qui la pena di dire che a riguardo della musica 
Manzoni non aveva pensieri particolarmente originali e che non aveva gran concetto del 
melodramma e del teatro musicale in generale. Ciò detto, il letterato accordò senza particolari 
problemi e senza esigere supervisioni al compositore Enrico Petrella il permesso di ridurre in 
melodramma I Promessi sposi opera la cui prima andò in scena alla Teatro sociale di Lecco il 1 
ottobre del 1869.  
   Petrella era stato preceduto da Ponchielli che aveva presentato in prima i suoi Promessi sposi nel 
1856 per poi rivederne completamente la composizione e darne una nuova e definitiva versione nel 
1872.  
                                                           
203 Giuseppe VERDI Autobiografia dalle lettere a cura di Alberto Oberdorfer, Rizzoli, Milano 1951, pag. 150 204 Ivi pag. 151 205 Alessandro MANZONI Tutte le Opere Mondadori, Milano 1970 vol.7 pag. 356 
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    Nonostante la fama e la qualità del soggetto, nessuna di queste due opere è entrata nel repertorio 
operistico dei nostri tempi. In ambito cameristico, sempre a proposito de I promessi sposi, si 
segnala un Addio a Cecilia di Giovanni Battista Gordigiani, tratto dal capitolo relativo alla peste in 
Milano (cap. 34) giunto in manoscritto.  
   Con testo desunto dagli Inni sacri segnaliamo una Ninna Nonna (Dormi fanciullo non piangere)  
di Achille Montoro inserita in una raccolta di romanze date alle stampe nel 1860 oltre a numerosi 
composizioni sacre non certamente destinate al salotto.  
   Fra le altre composioni con testo manzioniano ci par giusto segnalare una complessa 
composizione di Pietro Tonassi, Il Cinque maggio: ode di Alessandro Manzoni ; posta in musica 
per voce di baritono con cori ed accomp.o di piano-forte pubblicata da Canti nel 1844. 
  

7.6.7. Piccola memoria di Verdi deputato del primo Parlamento del Regno d’Italia 
   Il 27 gennaio 1861 Giuseppe verdi viene eletto Deputato del primo Parlamento del Regno d’Italia.     
   Non è certo bramosia di potere o vanagloria a favorire candidatura quanto la raccomandazione di 
Camillo Benso, conte di Cavour che, insieme agli amici milanesi, lo spingono a far parte del 
consesso per dare subito prestigio al neonato stato unitario italiano e alla fazione liberale moderata.     
   Dall’apertura delle sessioni nel febbraio del 1864 alla chiusura della legislatura nel marzo del 
1864 il compositore più o meno assiduamente risiederà in Torino anche se in più lettere non solo 
denuncia la propria inadeguatezza al ruolo ma anche una difficoltà ad adeguarsi ai ritmi e ai riti 
dell’assemblea legislativa.  
   Proprio nei primi giorni di lavori parlamentari Verdi, quasi d’istinto evidentemente ispirato da 
un’aura risorgimentale ancora fresca, verga poche note ispirato da un testo iper patriottico di 
Francesco Dall’Ongaro, Il brigidino206 
 E lo mio damo se n’é ito a Siena, 
M’ha porto il brigidin di due colori. 
Il bianco gli é la fé che m’incatena 
Il rosso l’allegria de’ nostri cuori. 
Ci metteró una foglia di verbena 
Ch’io stessa alimentai di freschi umori. 
  
E gli diró: che il rosso il verde e il bianco 
Gli stanno bene con la spada al fianco. 
E gli diró: che il bianco, il verde e il rosso 
Vuol dir che Italia il suo giogo l’ha scosso. 
E gli diró: che il rosso, il bianco e il verde 
                                                           206 Copia del manoscritto in Scenario n.X/2 del 1941 con note di Arnaldo Furlotti; poi anche in Il brigidino. Pagina 
musicale inedita del Risorgimento di Giuseppe Verdi, Famiglia artistica di Milano, Casa Musicale Sonzogno 1948 con 
una nota di Mario Cantù. 
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Gli é un terno che si gioca e non si perde.  
   Dall’Ongaro compose una serie di stornelli popolareggianti e tra questi figura Il brigidino il cui 
autografo porta la data 4 agosto 1847. Nello stesso anno questo testo fu pubblicato in una raccolta 
che ebbe un buon successo editoriale207.  
   Il brigidino era una coccarda bicolore che si appuntava sui cappelli. Tornando alla piccola pagina 
verdiana, questa una lettera datata 26 marzo 1861 che lo storico e patriota Cesare Cantù, anch’egli 
Deputato, scrisse al fratello Ignazio  
".... [Verdi] giorni orsono ebbe a leggere occasionalmente gli stornelli del Dall’Ongaro e uno d’essi (che io 
ricordo d’aver sentito declamare nella redazione della ”Guardia Nazionale”) gli ispirò una melodia che 
Sella e Piroli impararono e diffusero ad orecchio, talché ora vari amici della Camera la cantano in coro. 
L’aria del ’48 si respira infine liberamente e questa musica ne è una celebrazione”. 
    Franceso Dall’Ongaro venuto a conoscenza di questa composizione e giustamente orgoglioso di 
questa attenzione, scrive a Verdi: 
 
Firenze, 12 giugno 1861 
Caro Maestro, 
Giunse fin qui la fama di un certo ritornello che voi musicaste negli ozii della Camera, e che si ripete a 
Torino con grandissimo applauso. Mi viene detto ch’io abbia qualche parte, certo indiretta e modesta, a 
codesto vostro trionfo. Ad ogni modo, sia il ritornello dei tre colori, sia il mio antico di Siena, o qualche 
imitazione del medesimo (ne lessi una assai bella del Prati): vi sarei riconoscentissimo, se volesse farmi 
copiare e mandarmi le vostre note. In compenso e ricambio io vi manderò qualche ritornello recente, che 
potrebbe ispirarvi alcuna nuova melodia. 
Perdonate la libertà e ricordatevi che avete un confratello nell’arte e un amico a Firenze nel 
Vostro Dall’Ongaro 
Via di mezzo 69552  

7.6.8. Un librettista in miseria 
   Ancora un’altra occasione originalissima determina la composizione di Stornello del 1869, una 
breve pagina a completare un album di liriche a benefizio del Poeta F.M. Piave. Il librettista, 
paralizzato e gravemente malato, versava in condizioni economiche estremamente disagiate. È 
Verdi stesso a promuovere questa iniziativa editoriale. In una lettera a Ricordi scrive 
 ...Bisogna fare quest’album per Piave. È quasi certo che Auber e Thomas daranno due pezzi: io farò il 
terzo. Che Madama Piave scriva a Ricci per averne un quarto. Dite anche a Madama Piave di scrivere una 
lettera a Mercadante e mandarla a me che io gliela farò recapitare, e così è sperabile di avere un quinto 
pezzo. Manca un sesto! Ci vorrebbe un nome! Chi? La signora Piave od altri non potrebbero raccomandarsi 
alla Giovannina Lucca per farlo fare a Vagner? Non potendo Vagner bisognerebbe ricorrere a Petrella. 
Sarebbe un bell’album, forse di cattiva musica ma di bei nomi… non perdiamo tempo.  
 
   Verdi segue tutte le fasi della produzione sino a correggere direttamente le bozze. Nell’album 
finale a benefizio del Poeta F.M. Piave apparvero brani di Auber, Thomas, Cagnoni, Mercadante, 
Ricci e Verdi. A proposito del rapporto con il suo fido librettista è il caso qui di citare le costanti 
                                                           
207 Francesco DALL'ONGARO Stornelli italiani Onorato Porri , Siena 1847 pag. 5 
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indicazioni di Verdi all’editore Ricordi utili a garantire una sorta di vitalizio alla figlia superstite del 
Piave.  
   Dietro il carattere schivo e burbero che il Verdi voleva darsi si nascondeva un animo ben più 
amabile, testimoniato da atti di generosità e di pietà in molti casi straordinari.  
   Questo piccolo brano ci offre anche la possibilità di considerare come scarso fosse lo status di 
librettista e come il diritto d’autore ottocentesco se poco proteggeva il musicista, ancor meno 
garantiva il ‘poeta di teatro’.  
   Val la pena di rimarcare che, alla data di questo atto caritativo-editoriale, Francesco Maria Piave 
ha già scritto ben 10 libretti per Verdi, libretti di opere che riempiono e con successo tutti i teatri del 
mondo, ha prodotto in complesso oltre sessanta libretti, è stato per un decennio poeta ufficiale del 
teatro La Fenice di Venezia e per un altro decennio al Teatro alla Scala di Milano.  
   Nonostante questi titoli e questi successi, una malattia lo porta all’inattività e alla miseria; come 
detto più sopra, poi, il poeta di Traviata e Rigoletto, il più fido dei collaboratori di Giuseppe Verdi, 
viene giudicato inidoneo  all’insegnamento di Letteratura Poetica e Drammatica presso il 
Conservatorio di Milano. 
    A parziale risarcimento della buona fama di questa istituzione ci piace ricordare che la stessa 
cattedra, un secolo dopo, fu affidata a Salvatore Quasimodo... 

7.6.9. Conclusione intorno a Verdi 
   Questa lunga parte verdiana si conclude con il rimando al capitolo dedicato a Dante a proposito di 
una Ave Maria in italiano la cui ‘volgarizzazione’ fu falsamente attribuita al poeta della Comedia e 
con la citazione di Pietà Signor, una breve ma intensissima pagina con questi versi di Arrigo Boito: 
Pietà Signor del nostro error profondo 
Tu solo puoi levar il mal dal mondo 
Pietà Signor  
   È una delle ultime pagine verdiane. L’ormai anziano compositore era rimasto particolarmente 
colpito, come tutti gli italiani, dal disastroso terremoto che il 16 novembre 1894 aveva distrutto 
Messina e Reggio Calabria provocando migliaia di vittime e senzatetto. Fra le tante iniziative di 
solidarietà ve ne fu una particolare: un intellettuale e Deputato del Regno di origine calabrese, 
Giuseppe Mantica, decise di assemblare un numero unico in cui inserire opere appositamente 
composte dai più bei nomi delle lettere e delle arti italiane. Il fascicolo, dal titolo Fata Morgana208, 
fu stampato e venduto per raccogliere fondi in favore dei terremotati. Questa composizione sembra 
ideale suggello a questa trattazione verdiana che ben si attaglia alle numerose dimostrazioni di 
generosità che hanno caratterizzato il vivere del pur burbero compositore di Busseto. 
                                                           
208 Fata Morgana : pei danneggiati del terremoto in Calabria e Sicilia  compilatori: Ettore Ximenes, Giuseppe Mantica  
Tip. dell'Unione Coop. Editrice, Roma 1895  
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8. ECONOMIA DELLA CULTURA, QUALCHE CALCOLO 
Come e quanto influiva economicamente la produzione e la stampa di romanze da camera per 
compositori, editori, consumatori? Era il mercato fiorente e/o dipendeva da accadimenti storici, 
congiunture economiche, mode più o meno passeggere et similia? Intanto, se si pone attenzione alla 
prima metà del secolo decimonono, bisogna considerare che era praticamente assente il concetto di 
'diritto d'autore e di editore' modernamente inteso. Se e quando esisteva una qualche forma di 
protezione delle opere di ingegno era comunque circoscritto alle realtà statuali piccole e grandi in 
cui era suddivisa la penisola italiana. Solo nel 1840 si arriverà ad una Convenzione austro-sarda a 
favore della proprietà e contro le contraffazioni delle opere scientifiche, letterarie ed artistiche; a 
questo accordo fra Regno di Sardegna e Impero Austro –ungarico si adegueranno tutti gli altri stati 
italiani con la significativa e rilevante eccezione del Regno delle Due Sicilie209. Pur con i suoi limiti 
la Convenzione sarà di fatto un chiaro riconoscimento della proprietà letteraria e cambierà 
completamente i rapporti fra editore e letterato a tutto vantaggio di quest’ultimo; sarà però anche  
strumento efficace di prevenzione di contraffazioni e frodi, di sviluppo delle industrie culturali e 
porterà le realtà imprenditoriali del settore a rapportarsi in maniera più adeguata alle novità 
legislative, tecnologiche e di mercato che soprattutto in Francia, Regno Unito e Germania 
mostravano straordinarie potenzialità economiche. Ciò sarà tanto vero che, nel Congresso di 
Bruxelles del 1858 sulla proprietà intelletuale ed artistica Giulio Ricordi per la parte musicale e altri 
editori milanesi per l’ambito letterario e scientifico saranno relatori e protagonisti di questo incontro 
che sarà decisivo per le sorti della industria culturale europea del secolo decimo nono. Del resto, già 
in epoca napoleonica Milano si era imposta come capitale culturale e primaria sede di imprese 
editoriali musicali e non; con l'inclusione nell'Impero austroungarico la situazione non cambia se 
non per problemi più o meno rilevanti di censura. Anche la stampa periodica è fiorente nella 
capitale lombarda e in molte riviste grande spazio viene dato alla musica con presentazioni e 
recensioni di opere e in qualche caso con inserti di spartiti, magari confezionati in concorso con le 
case musicali. E, a proposito di editori musicali, Casa Ricordi va affermandosi come iniziativa 
imprenditoriale sempre più di carattere industriale e ad essa si affiancano analoghe imprese, Scotti, 
Lucca, Canti, Vismara che col tempo diventeranno concorrenti più o meno insidiosi. Come già 
detto, l'attività più redditizia è certamente legata all'opera, sia direttamente con attività di copisteria 
e fitto di partiture, spartiti e parti staccate, sia per le attività collaterali legate alla vendita di arie 
staccate, potpourri, variazioni, fantasie sulle opere di maggior successo. Questa produzione 
'derivata' è naturalmente riservata ai salotti e ogni casa editrice si affida a virtuosi dei diversi 
strumenti per 'ridurre' le arie favorite in melodie e variazioni più o meno  virtuosistiche destinate ai 
                                                           
209 Maria Iolanda PALAZZOLO La nascita del diritto d’autore in Italia Viella, Roma 2013, pag. 13-37 
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dilettanti. Scorrendo i cataloghi dei diversi editori (e non solo in Italia) son proprio questi i titoli ad 
apparire più di frequente; la musica vocale da camera propriamente detta compare più raramente e, 
almeno a scorrere i 'libroni' di casa Ricordi' che fino al 1829 riportava le tirature sia delle prime 
edizione sia delle ristampe, difficilmente si superavano le cento copie per ogni ristampa e le 
trecento copie complessive. Gli editori in qualche modo lavorano 'di quantità' cercando di vendere i 
singoli spartiti in abbonamento e i compositori 'specializzati' siano essi virtuosi o professori di uno 
strumento, siano essi maestri di canto, assecondano questa tendenza e in qualche modo utilizzano il 
medium editoriale per pubblicizzare ed incrementare l'attività di insegnamento. Alcune case editrici 
minori, poi, lavorano spesso come meri 'operatori di servizio' stampando singole ariette o collezioni 
di nobili dilettanti.  
Discorso a parte merita la situazione degli autori dei testi. Detto che la gran parte delle romanze 
sono composte su testo preesistente (abbiamo già documentato la preponderanza di testi 
metastasiani almeno per i primi trent'anni dell'Ottocento), anche in caso di brani 'costruiti' assieme 
fra compositore e poeta o in presenza di testi aventi ad autore un poeta vivente non si riscontrano 
significative tutele del diritto d'autore. Allargando il discorso al teatro d'opera è da segnalare che 
intorno agli anni sessanta dell'Ottocento, Francesco Maria Piave, autore di libretti di opere che 
godono di grandissima popolarità (basti citare La Traviata e Rigoletto) e di numerosissime 
esecuzioni, versa in condizioni di disagio economico tale da indurre Verdi a promuovere un album 
di romanze il cui ricavato andrà, appunto, a benefizio del poeta melodrammatico F. M. Piave. 
Pare utile in questo contesto fare qualche raffronto di guadagni e costi nel correre dell'Ottocento 
proprio per  dimostrare la redditività relativa del lavoro di compositore di romanze che sembra porsi 
nel mezzo fra l'incredibile differenza di compensi fra appartenenti al 'proletariato' e artisti e 
appartenenti al ceto borghese. Anche la citazione di alcuni compensi e di alcuni prezzi di vendita di 
libri possono offrirci qualche utile informazione sul ‘mestiere delle lettere’ e sulla sua più o meno 
alta redditività210.  Per comodità di comparazione si avverte che un franco francese corrispondeva a 
lire austriache 0,90 e che questo cambio è stato più o meno stabile per decenni; un ducato, durante il 
Regno Lombardo Veneto, valeva 14 lire. 
1808 Ferdinando Paër diventa Maestro della musica da Camera di Napoleone con il compenso 
annuo di 28.000 Franchi 
 1814 a Parigi, Luigi XVIII affida ad Angelica Catalani la direzione del Théâtre Italien, con il 
compenso annuale di 160.000 Franchi. 
 
1824 Sei canzoncine per soprano o mezzosoprano,  di Vaccaj, editore Ricordi, 3  franchi 
 1824 Tramite inserzione su La Gazzetta di Firenze Perucchini offre un volume di 24 ariette al 
                                                           
210 Marino BERENGO Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione Einaudi, Torino 1980, pag. 319-329 
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prezzo di 20 lire  
 1824 La dote matrimoniale di Cristina Trivulzio di Belgiojoso ammonta a 400.000 lire 
 1825 Spartito di un'arietta veneziana di Perucchini , editore Ricordi, 0,50  franchi 
 
1825 Niccolò Tommaseo ottiene 90 lire austriache dall’editore Sonzogno per la pubblicazione di un 
opuscolo dal titolo Il Perticari confutato da Dante che sarà stampato in 1.000 copie e messo in 
vendita al prezzo di 1 lira a copia. 
 1828 Alcuni Duetti di Blangini sono pubblicati da Ricordi al prezzo di 1,25 franchi  l'uno 
 1828 Bellini ottiene in regalo da Giulia Somoyloff un orologio con catena del valore presunto di 
120 ducati (1680 lire!) per la dedica dell'opera Bianca e Fernando 
 1830 Felice Blangini ottiene una pensione annua di 600 franchi dopo aver insegnato circa 12 anni 
all'Académie Royale de Musique di Parigi 
 
1830 Per la commissione di un'opera Pacini chiede 3.000 franchi, Bellini ne chiede 8.000 
 
1834 Per 40 recite al Teatro San Carlo di Napoli Maria Malibran ottiene un compenso di 80.000 
franchi e due ‘serate d’onore’ 
 
1836 Donizetti vende ad un editore inglese le sue romanze a 20 ducati (280 lire) l'una211 
 
1837 Abbonamento annuale al mensile Ricoglitore italiano e straniero 24 lire 
 
1838 Donizetti vende all'editore Latte di Parigi la sua raccolta  Un hiver à Paris per 2.100 franchi 
 1839 Abbonamento annuale a La Moda bisettimanale (con figurino) 40 lire, per posta 46 
 
1839 Abbonamento annuale alla rivista bisettimanale Glissons, n'appuyons pas 24 lire  
 
1839 Spartito del Notturno Guarda che bianca luna di Verdi ed. Canti 2 franchi 
 
1839 Massimo D’Azeglio ottiene 9.135 lire austriache di compenso per il diritto di sfruttamento 
esclusivo per sei anni del suo romanzo Niccolo de’ Lapi 
 
1840 Sei melodie per voce sola di Schubert, editore Ricordi, 8 franchi 
 1840 Spartito di 4 Romanze di Gordigiani, editore Ricordi, 4,50 lire  
 1841 Spartito con litografia de La seduzione di Verdi, editore Canti, 1,50 franchi 
 
1841 Sei Notturni del Conte Antonio Belgiojoso, editore Ricordi,  5 franchi 
 
1841 Giulia Somoyloff organizza una serata di beneficenza al Teatro Re a beneficio degli Asili di 
carità per l'Infanzia i cui prezzi d'ingresso sono i seguenti: lire austriache 12 per il solo ingresso, 
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lire 24 ingresso con sedia, lire 59, 60, 72 per palco a seconda dell'ordine. L'incasso della serata fu di 
oltre 15.000 lire. 
 1842 Spartito con litografia de L'Esule di Verdi,  editore Canti, 3  franchi 
 1842  Compenso a Verdi per la composizione di Nabucodonosor 8.000 lire austriache 
 
1844 Andrea Maffei cede la traduzione del Don Carlos di Schiller a 1.100 lire austriache e allo 
stesso prezzo la traduzione del Caino di Byron 
 1848 Spartito di La crociata italiana Inno di guerra di Winter, editore  Lucca, 3,50  franchi 
 1850 A Parigi il reddito annuale di un proletario sulla soglia dell’indigenza è di 421 franchi  
 1853 Biglietto per Traviata Teatro La Fenice in Venezia 1,50 lire austriache, gli scanni in platea 3 
lire  
 1856/57 un biglietto per una recita di Rigoletto o Traviata al Teatro Comunicativo di Piacenza 1 
lira, loggione 0,50,  abbonamento per 31 rappresentazioni 20,66  lire 
 1859 Abbonamento annuale al bisettimanale La Fama  in Milano 33 lire pari a fiorini 11,50 
 1859 Lo Studio sulle opere di Giuseppe Verdi  (323 pagine) di Abramo Basevi costa 5 lire 
 1864 Arte, affetti e fantasie, Liriche di  Andrea Maffei, editore Le Monnier 'un volume con ritratto' 
costa 4 lire italiane  
 1868/69 Teatro di Piacenza abbonamento per 18 recite 12 lire, Militari 8 lire, dal sergente in giù 5 
lire, per una recita in platea 1 lira, posti riservati 2 lire, ragazzi 0,50, loggione 0,25   
 
Alla luce di questa sommaria ma significativa lista comparativa e incrociando questi dati con quelli 
desumibili  dai 'libroni' di Casa Ricordi è possibile azzardare qualche ipotesi circa 'l'incidenza 
economica' della stampa di romanze da camera nei guadagni di compositori ed editori.  
   E' intanto utile ricordare che la stampa musicale in questo periodo è prevalentemente 'a lastra'. 
Questa particolare tecnica permetteva di stampare le copie ritenute necessarie al momento e di 
conservare le lastre incise per eventuali ristampe; solo quando l'opera si riteneva non più redditizia 
commercialmente si procedeva alla fusione delle lastre per recuperare il rame e procedere a nuove 
incisioni.  
   Nei già citati 'libroni' di Ricordi per ogni opera stampata viene riportato il numero di lastra, 
l'autore, il titolo, le tirature della prima stampa e delle ristampe, l'eventuale data di fusione delle 
lastre: purtroppo questa dovizia di informazioni si ferma al 1829, proprio nel momento in cui si 
determina il graduale passaggio della casa editrice da realtà artigianale a primaria industria 
editoriale e tipografica in Italia e in Europa.  
   Ciò detto, appare evidente che nella maggior parte dei casi, e soprattutto nei primi decenni del 
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secolo, il compenso per il compositore di romanze da camera era di molto inferiore a quello 
previsto per la scritture di opere  teatrali pur considerando la diversa mole di lavoro.  
   Val la pena considerare, però, che per un musicista di mestiere questo impegno compositivo 
garantiva comunque una entrata supplementare a fronte di un lavoro creativo di routine che non 
comportava particolare perdita di tempo. A significativo esempio di ciò valga un frammento di 
lettera scritta da Donizetti nel 1837  
Dovrei fare dodici canzonette, al solito, per pigliarmi venti ducati l'una, che in altri tempi le facevo 
mentre il riso cuoceva.212 
 
    Venti ducati equivalevano all'epoca a 280 lire e il salario medio giornaliero di un operaio in 
Milano era di circa due lire: insomma, l'impegno di pochi minuti di Donizetti valeva cinque volte il 
guadagno di un mese di lavoro operaio e in più il compositore poteva rivendere le sue canzonette in 
altri stati.  
   A tal proposito si rileva un ulteriore dato: il compenso delle case editrici francesi era 
sensibilmente più alto rispetto a quelle italiane. Latte, Escudier e i tanti altri editori musicali 
francesi agivano con un doppio vantaggio rispetto agli editori italiani: il primo era quello di operare 
in uno stato unitario e questo evitava nella distribuzione problemi di dazi e dogane; il secondo, 
l'avere in Parigi una metropoli che irradiava in tutta Europa mode e 'prodotti culturali' con l'ulteriore 
vantaggio di esser in quei tempi il francese la principale lingua veicolare negli ambienti nobiliari e 
alto borghesi.  
   Una testimonianza attendibile della buona ricezione di raccolte di musica del (e dal) mercato 
francese ci viene dai Souvenirs  di Felice Blangini  
...deus recueils (n. 27 et 28) me produiserent plus des dix mille francs de benefice net. En meme temps je 
composais seul un journal de musique, la Lyre des Dames. Les abonnés pleuvaient de tous cotés; parmi 
ceux-ci je comptais tous le souverains et les grands d'Europe. Pendant les deux années que dura cette 
publication, j'en retirai vingt quatre mille francs, et ensuite je vendis les planches à M. Frère, éditeur de 
musique, moyennant une somme de cinq mille francs...213 
 
   Sempre dai Souvenir di Felice Blangini vale la pena estrapolare un altro passo che implicitamente 
ci dice delle tirature di stampa di musica vocale da camera in Parigi intorno al 1820 e della 
potenzialità di diffusione di 'prodotti musicali' francesi. Il protagonista di questa citazione è il Duca 
di Decazes, Ministro degli Affari Interni di re Luigi XVIII. 
Lui ayant fait entendre une romance, 'Les adieux de Raoul de Coucy', que je venais de composer tout 
récentement, madame Princetau m'engagea à la chanter chez son frère. C'était un jour de grande réunion; le 
salon du ministre rassemblait presque à la salle des conférences de la chambre des Députés. La session 
                                                           
212  Guglielmo BARBLAN L'opera di Donizetti nell'età romantica Banca Mutua popolare,  Bergamo, 1948, pag. 232 
213 Souvenir de F. Blangini publiès par son ami Maxime de Villemarest   Charles Allardin Paris 1835, Pag. 289 
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venait de finir, et ces messieurs se disposaient à retourner dans leurs departements. Le ministre eut la bontè 
de me faire des complimens sur ma romance, et dans la seule journée du landemain j'en vendis plus de cinq 
cents exemplaires; aussi fut elle bientot chantée dans toute la France, accompagnée sur l'élite des pianos 
électifs et électeurs. Cela donna à cétte romance une vogue si étendue, qu'elle fut traduite en plusieurs 
langues et arrangée pour dautres instrumens par d'habiles compositeurs étrangers.214 
 
   Ecco, a far fede a Blangini, intorno agli anni '20 dell'Ottocento, se pur in circostanze eccezionali, 
a Parigi era possibile vendere in un solo giorno cinquecento copie di una romanza; negli stessi anni 
con più ristampe la romanza di maggior successo commerciale pubblicata da Ricordi non superava 
le trecento copie.  
   Andando avanti nel tempo, a giudicare dai compensi e dalla qualità di stampa (si vedano a tal 
proposito le litografie, spesso pregevoli, che facevano da copertina alle romanze a partire dagli anni 
Trenta), la vendita di musica vocale da camera subisce un incremento in tendenza con la crescita e 
l’ampliamento di un mercato musicale nazionale e internazionale che diventa esponenziale nel 
corso dei decenni: lo sviluppo delle tecnologie, una più chiara identificazione dei diritti d’autore e 
di editore, il facilitarsi dei rapporti e delle imprese commerciali dovuti all’Unità d’Italia e lo 
sviluppo dei mezzi di trasporto, l’assetto e le strategie imprenditoriali sempre più moderne ed 
adeguate ai tempi e ai mercati non solo nazionali saranno il principale volano di questa tendenza.     
   Per quel che riguarda la musica da camera in generale, dalle poche copie di inizio Ottocento che 
difficilmente oltrepassavano le mura cittadine della città dove erano stampate si passa gradualmente 
a un mercato nazionale e poi internazionale ove gli autori e gli editori italiani giocano un ruolo di 
primissimo piano godendo del supporto e della diffusione inarrestabile del melodramma in tutto il 
mondo.  
   L’esempio apicale di questa diffusione ci è dato da Funiculì funiculà, il cui spartito, nelle diverse 
edizioni, arrivò a vendere in tutto il mondo più di un milione di copie. Questo sviluppo subirà un 
naturale declino con l’avvento del grammofono, con l’apertura di nuovi spazi di socialità e consumo 
musicale alternativi al salotto, con l’affermarsi di nuovi generi musicali e poi, finalmente, con la 
Prima guerra Mondiale. 
 
 
 
 
 
                                                           
214 Souvenir de F. Blangini publiès par son ami Maxime de Villemarest   Charles Allardin Paris 1835, Pag. 304 
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9. CONCLUSIONI 
Nel progettare lo studio qui sopra stampato lo scrivente ha messo in pratica strategia di ricerca 
dando particolare attenzione alle fonti letterarie e agli apparati critici d’epoca sia per quel che 
riguarda gli aspetti musicali, sia per gli aspetti letterari. A questo studio se ne è abbinato un altro in 
qualche modo non convenzionale contenuto nel capitoletto dedicato all’economia della cultura 
perché il considerare gli aspetti dei guadagni, dei consumi, delle necessità di vita di artisti e 
intellettuali, soprattutto nei secoli passati, ha determinato scelte di vita ma anche ambiti di lavoro; il 
dar privilegio alla composizione di romanze o a quella di opere è stata spesso scelta dettata da 
condizioni e contingenze storiche oltre che da intime predilezioni del musicista.  
Per quel che riguarda l’oggetto principale e lo scopo primo di questo scritto, le scelte letterarie, la 
risultanza più importante è certamente la pressoché perfetta corrispondenza fra gusto letterario del 
tempo e testi inseriti nelle composizioni vocali da camera. Per convenzione diventata luogo comune 
la ‘cattiva fama’ della romanza da camera italiana è stata dettata da scelte poetiche scadenti e da una 
estetica dettata dal cattivo gusto di musicisti e cantanti che per ignoranza e indolenza trascurano i 
grandi poeti loro contemporanei. Con buone prove documentali si crede di aver dimostrato che 
invece le scelte letterarie operate dai musicisti nel comporre ariette, notturni, romanze, ballate et 
similia, corrispondono perfettamente al gusto poetico corrente e maggioritario fra i ‘consumatori’ di 
poesia. Se Perucchini o anche Donizetti preferiscono i facili versi di Metastasio a quelli straordinari 
ma ostici di Leopardi non è solo per l’estrema cantabilità e facilità del verso del poeta cesareo; 
semplicemente sino quasi all’altezza temporale della metà del secolo decimo nono  nella repubblica 
delle lettere Leopardi è ancora un outsider mentre Metastasio, a dispetto di critiche anche dure degli 
esponenti del Romanticismo, è ancora autore che giustifica anche edizioni corpose e con alte 
tirature considerando le unità di misura di quel tempo215. Ancora, se Vittorelli e le sue 
anacreontiche sono abituale ‘fondo letterario’ cui i musicisti di professione e dilettanti attingono 
volentieri e il Foscolo è praticamente assente dai cataloghi non è per cattivo gusto dei compositori: 
semplicemente Vittorelli è una sorta di best seller poetico mentre il poeta di Zacinto gode della 
stima di pochi ed eletti studiosi. Ancora, a confortare queste corrispondenze fra utilizzi poetici in 
ambito di romanza e comune gusto letterario vi sono altri particolari, si spera ben documentati: la 
‘riscoperta’ di Dante e di Tasso, il loro diventare in qualche modo autori romantici, trova riscontro 
nell’utilizzo musicale di loro versi più o meno diffuso; l’affacciarsi sulla ribalta della musica colta 
dei dialetti, soprattutto del veneziano e del napoletano, sublima la scoperta dell’anima e della 
cultura popolare molto tipica del sentire romantico. Altro particolare, forse il più importante: nel 
                                                           
215 Marino BERENGO Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione Einaudi, Torino 1980, pag. 143 
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correre del terzo e del quarto decennio dell’Ottocento, l’italiano in qualche modo si vivifica, cessa 
di essere una sorta di lingua morta assimilabile al latino o al greco antico la cui ‘purezza’ è difesa 
strenuamente dalle accademie per diventare lingua che si modifica in divenire, che assimila 
vocaboli provenienti da altri idiomi, che ingloba parole di origine dialettale, che accetta le 
innovazioni derivanti dalla nuova poesia e dalla prosa; enfatizzando si può dire che, assecondando i 
desideri di unità politica dei padri della patria, la lingua italiana diventa idioma comune per tutti gli 
abitanti della Penisola grazie al grande successo popolare del romanzo storico, alla diffusione delle 
gazzette e della stampa periodica, alla diffusione dei tanti libriccini  ‘ad uso delle donne’ e a scopo 
devozionale, al successo editoriale di strenne ed almanacchi, tutti prodotti dalla scrittura piana o 
poco paludata; un contributo determinante, però è dato dalla musica, dal linguaggio del 
melodramma, soprattutto dal repertorio buffo o semiserio e, in quantità non commensurabile ma 
certamente significativa, dalla produzione vocale da camera. Per dimostrare queste risultanze nello 
scritto si è data spesso grande importanza a compositori e composizioni ritenuti generalmente poco 
importanti, sono state citate molteplici fonti poetiche, in qualche caso si è fatto uso di lunghe 
inserzioni di scritti del tempo: queste scelte si giustificano con la necessità di mostrare ‘prodotti’ 
culturali d’epoca di difficile reperimento. Un’ultima annotazione: vista la scelta di indirizzo della 
ricerca si è evitato per quanto possibile l’utilizzo di termini ‘tecnici’ musicali e l’indugiare su forme 
e strutture musicali che pure in altro contesto avrebbero meritato maggior evidenza e speculazione. 
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Appendice 1 
Edizioni di opere di Metastasio dal 1800 al 1850  

n.b. nel compilare questo elenco non si è tenuto conto di inserzioni antologiche e di composizoni di 
minor peso, né della stampa di singoli libretti  
 
Opere drammatiche del sig. abate Pietro Metastasio romano poeta cesareo Pubblicazione  In Napoli : per 
Giuseppe di Novello de Bonis primi anni XIX sec. 7 volumi 
Poesie del signor abate Pietro Metastasio Seconda edizione genovese dall'autore approvata, ed accresciuta 
In Genova : nella stamperia di Adamo Scionico. A spese d'Ivone Gravier. Con permissione 180? 
 
Opere drammatiche di Pietro Metastasio [Torino, 1800ca.! (Carmagnola : presso Pietro Barbiè)  
Opere del signor ab. Pietro Metastasio poeta cesareo, settima edizione con una nuova aggiunta di altre sue 
opere postume che finora non sono state stampate Venezia : presso Antonio Zatta qu. Giacomo, 1800-
1802 in tomi 12 
Opere del signor ab. Pietro Metastasio poeta cesareo Nuova edizione coll'aggiunta della Vita, e di tutte le 
opere inedite  Venezia : presso Giacomo Storti, 1802 in 12 tomi 
Opere / del signor abate Pietro Metastasio ; accresciute di alcune composizioni inedite. Genova : presso 
Antonio Tealdo, e C., 1802 in 6 volumi 
Sentenze e massime dell'abate Metastasio Venezia : presso Antonio Zatta qu. Giac., 1802 
Opere del sig. abbate Pietro Metastasio poeta cesareo Lucca : dalla tipografia del Benedini, 1803-6 in 6 
volumi 
Opere del signor abate Pietro Metastasio sull'ultima edizione di Lucca Venezia : presso Adolfo Cesare, 
1804 
Opere dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo In Venezia : appresso Silvestro Gnoato, 1804 in 14 
volumi 
Pensieri di Metastasio, ovvero sentenze, e massime estratte dalle sue opere, ad uso de'giovani studiosi della 
lingua italiana  Parigi : presso vergani, quai de l'Horologe du Palais, n°28, 1804 
Opere del signor abate Pietro Metastasio poeta cesareo Venezia : presso Domenico Fracasso, 1804 divise 
in tomi dodici 
Opere complete dell'abate Pietro Metastasio arricchite di scelte dissertazioni di Mattei, Calzabigi, Algarotti, 
ed altri celebri autori Tomo primo [-?] Napoli : presso Vincenzo Orsino a spese di Giuseppe Maria 
Porcelli, 1804-1805 in 19 tomi 
Opere / dell'abate Pietro Metastasio  Roma : dalle stampe ed a spese di Vincenzo Poggioli, 1805 in 7 tomi 
Opere del signor ab. Pietro Metastasio poeta cesareo Edizione ultima arricchita di nuove aggiunte. In 
Venezia : nella stamperia Graziosi a S. Apollinare, 1805-1807 in 11 volumi 



Dell'arte poetica. Epistola di Quinto Orazio Flacco a' Pisoni. Traduzione dell'ab. Pietro Metastasio poeta 
cesareo Palermo : dalla Reale Stamperia, 1806 
Opere scelte di Metastasio. Ed. portatile, nella quale si è adoperato il modo più semplice di notare le voci 
coll'accento di prosodía In Avignone : presso li fratelli Seguin, stamp. libraj, 1808 in 6 tomi  
Raccolta di cantate e canzonette dell’Abbate Pietro Metastasio Romano Poeta cesareo raccolete dal S.  G. 
Quartullo Losanna 1809  
Lettere ed opere postume del sig. ab. Pietro Metastasio date alla luce dall'abate conte d'Ayala. Venezia : 
presso Tommaso Bettinelli, 1808 2 tomi 
Opere di Pietro Metastasio Padova  nel Seminario a spese di Giannandrea Foglierini, 1810-1812 in 17 
tomi 
Opere dell'abate Pietro Metastasio Venezia : nella tipografia di Pietro Bernardi, 1813 
Opere dell'abate Pietro Metastasio illustrate di note e dilucidazioni grammaticali da Romualdo Zotti.  
Londra : presso R. Zotti, 16, Broad-street, Golden-square : J. Faulder, Argyle-street : e B. Dulau, Soho-
square : dai torchj di S. Hamilton, weybridge, Surrey, 1813 6 volumi 
Opere poetiche del Metastasio distinte in otto classi. Venezia : nella stamperia di Antonio Rosa ; a spese di 
Gaetano Martini, 1813-1814 in 11 tomi 
Opere di Pietro Metastasio  Padova : tipografia Bettoni, 1813-1817 in 8 volumi  
Opere di Pietro Metastasio. Venezia : presso A. Curti q. Giacomo a s. Polo N. 1632, 1813-1814 14 tomi  
Opere dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo Firenze : da Vittorio Alauzet, 1814 ([Firenze] : a spese di 
Luigi Nannini di Prato, 1814) in 14 tomi 
Opere Sacre del sig. Abate Pietro Metastasio. Ad uso del seminario arcivescovile di S. Giorgio di Siena 
Prato : per Vincenzo Vestri, 1814 
Opere dell'ab. Pietro Metastasio conforme l'edizione di Lucca del 1781 Firenze : a spese di Niccolo Carli, e 
comp.o e Gaspero Ricci librajo da S. Trinità, 1814-1815 in 6 volumi 
Bellezze dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo precedute da una breve narrazione della sua vita e seguite 
dalle scene più interessanti de' suoi drammi ad uso degli studiosi della favella italiana il tutto disposto da M. 
Santagnello, maestro di lingue Londra  presso Berthoud e Wheatley, libraj, 28, Soho Square ; e si vende 
anche da J. Cumming, Dublino, 1815 
Opere di Pietro Metastasio.  Milano : presso Giovanni Silvestri, 1815 12 volumi 
Raccolta di cantate e canzonette dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo Milano : Visaj e Orcesi, 1815 
Raccolta di cantate e canzonette dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo Milano : dalla tipografia 
Buccinelli, 1815 
Opere di Pietro Metastasio Mantova : co' tipi dell'erede Pazzoni, 1816-1820 in 20 tomi 
Opere complete dell'abate Pietro Metastasio arricchite di scelte dissertazioni di Mattei, Calzabigi, Algarotti, 
ed altri celebri autori Tomo primo [-?] Napoli : presso Porcelli, 1816 in 19 tomi 
 



Opere del signor abate Pietro Metastasio poeta cesareo Milano : Pietro Agnelli i 1817 in 13 volumi 
Opere complete di Pietro Metastasio Firenze : Dal Gabinetto di Pallade, 1819 ; \Firenze! : Da' Torchi della 
Stamperia Gran-Ducale, 1819 
Opere di Pietro Metastasio. Venezia : dalla tipografia di Pietro Nardini, 1818-1819 in 14 volumi 
Opere dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo. Prato : presso Luigi Vannini, 1820 14 tomi 
Opere scelte di Pietro Metastasio  Milano : dalla Società tipografica de' Classici italiani, 1820 in 5 volumi  
Opere dell'abate Pietro Metastasio Napoli : da' torchi del Tramater, 1824 18 tomi 
Opere di Pietro Metastasio Cremona : Luigi De Micheli e Bernardo Bellini, 1827 in 13 volumi  
 Opere drammatiche e poetiche / Pietro Metastasio Torino : Pomba, 1829 in 15 volumi 
Opere di Pietro Metastasio Firenze : Stamperia granducale, 1830-1832 in 16 tomi 
Opere drammatiche di Pietro Metastasio Napoli : dalla stamperia di G. Ferraro 1830-32  in 6 volumi  
Opere drammatiche / di Pietro Metastasio Napoli : Nuovo Gabinetto Letterario, 1831- 1832 in 6 volumi 
Opere dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo Napoli : Amula, 1831-34 in 8 tomi 
Lettere dell'abate Pietro Metastasio poeta cesareo Napoli : presso la vedova Amula, 1831-1834 in 8 volumi 
Opere sacre / di Pietro Metastasio Milano : Marsilio Carrara, 1831 
Opere complete di Pietro Metastasio Livorno : G.P. Pozzolini  1832 in 7 volumi 
Tutte le opere / Pietro Metastasio Firenze : Borghi, 1832 
Opere sacre / [di] P. Metastasio Prato : Tip. Ranieri Guasti, 1832 
Opere di Pietro Metastasio Firenze : Formigli, 1832-1833 in 23 volumi 
Opere dell'abate Pietro Metastasio, poeta cesareo Venezia : per Andrea Santini e figlio, 1832-1833 in 11 
volumi 
Opere di Pietro Metastasio Venezia : Giuseppe Antonelli, 1832-1835  in 26 volumi 
Il disprezzo a Nice con il pentimento : palinodia / dell' abate Pietro Metastasio ; portati in versi napoletani da 
Emanuele Palermo Napoli : dalla tip. di G. Palma, 1835 
Scelta di prose, drammi, e poesie di Pietro Metastasio offerta agli studiosi della bella lingua italiana da A. 
Buttura Parigi Baudry, libreria europea, 1835 
Opere di Pietro Metastasio Roma : presso C. Mezzana, 1835-38  in 36 volumi 
I principii della morale e della prudenza : esposti a' giovanetti colle poesie del Metastasio e il Discorso 
d'Isocrate con cui ammaestra a ben vivere; fatto di greco in italiano Napoli : Tipografia Trani, 1837 
Massime e sentenze / dell'abate Pietro Metastasio Novi : dalla tip. Moretti, 1837 
Gaspare Randanini Avviso strasordinario de una cummedia de tre atti che se chiama gnente de meno che la 
Didona der Metastazzio gran poeta romano Roma : A la Stamparia ar Curso, 1838 



Tutte le opere di Pietro Metastasio : volume unico Firenze : Le Monnier, 1838  Biblioteca portatile del 
viaggiatore 
Lettere di Pietro Metastasio e di Carlo Botta pubblicate in occasione del duplice maritaggio Treves di Bonfil 
– Todros Venezia : G. Antonelli, 1844 
Opere drammatiche / Metastasio Napoli : Luigi Jaccarino, [1847-1852?] in 5 volumi 
Lettere inedite dell'abate P. Metastasio a Mattia Damiani, poeta volterrano Volterra : Tip. all'Insegna di S. 
Lino, 1847 
Gemme metastasiane : strenna per l'anno 1847 / raccolte e disposte da F. S  Milano ; Lodi : C. Wiltman e 
figli, 1847 
 
 



Appendice 2 
 
Edizioni a stampa di opere di Jacopo Vittorelli 
Nel seguente elenco sono riportate solo produzioni a stampa monografiche o antologiche 
importanti. Sono stati omessi i numerosissimi fogli volanti, opuscoletti per nozze, monacazioni e 
simili occasioni celebrative, , inserzioni in antologie, strenne, almanacchi e riviste. 
 
 
Poemetti e stanze di Giacomo Vittorelli presso Gio. Battista Conzatti,  Padova 1773 
 
Rime di Giacomo Vittorelli con una lettera dell'ab. Giambatista co. Roberti  
Stampatore Giuseppe Remondini nella licenza di stampa, Bassano 1784 
 
Le anacreontiche del Vittorelli Edizione quarta notabilmente accresciuta Dalmastro, Venezia 1798 
 
A.Sivrich Traduzione latina delle Anacreontiche di G. V. col testo a fronte Martecchini, Ragusa 
1803 
 
Rime di Iacopo Vittorelli  Nuova edizione dall'autore medesimo accresciuta, e unicamente 
approvata dalla Tipografia Remondiniana, Bassano del Grappa 1806 
 
J. Vittorelli Le anacreontiche Casali, Venezia 1807 
Ediz. Curata da due amici e all’autore stesso ‘uomo di singolare ingegno e di singolar probità’ 
dedicata 
 
Poesie di Jacopo Vittorelli bassanese Capurro, Pisa 1809 
 
Altre anacreontiche del Vittorelli  Nuova edizione  per Nicolo Zanon Bettoni, Padova  1810 
 
Il fiore de' nostri poeti anacreontici tipografia Picotti, Venezia 1814  
 
Jacopo Vittorelli  Le Anacreontiche Bisesti, Verona 1814 
 
Rime di Iacopo Vittorelli  dalla stamperia Baseggio, Bassano del Grappa 1815, 2 volumi 
 
Ghirlanda di anacreontiche del Vittorelli tipografia Crescini, Padova 1817 
 
Poesie di Jacopo Vittorelli bassanese con ritratto  presso Angelo Sartori, Ancona 1818 
 
Le anacreontiche del Vittorelli presso Giuseppe Orlandelli,: impresse nella tipografia Picotti), 
Venezia 1818 
 
Anacreontiche di Jacopo Vittorelli Edizione nuovissima ricorretta dall'autore stesso: dalla tipografia 
Picotti, Venezia 1819 
 
Raccolta delle Anacreontiche di Jacopo Vittorelli Agnelli ,  Milano 1822 
 
Raccolta delle anacreontiche del Vittorelli dalla stamperia Mazzoleni, Bergamo 1822 
 



Anacreontiche di Jacopo Vittorelli  tipogr. eredi Marco Moroni, Verona 1824 
 
Raccolta delle anacreontiche del Vittorelli dalla tipografia di Gaetano Motta in S. Margherita, n. 
1127, Milano 1824 
 
Raccolta delle Anacreontiche del Vittorelli presso Antonio Ronna, Crema 1824 
 
Raccolta delle anacreontiche del Vittorelli  coi tipi di C. Pietro Ostinelli, Como 1826. 
 
Anacreontiche di Jacopo Vittorelli dedicate al nobile signor Gaspare Marangoni dalla tipografia 
Andreola, Treviso 1827 
 
Le anacreontiche del Vittorelli presso Sperandio Pompei, Orvieto 1827 
 
Raccolta delle anacreontiche del Vittorelli da Giacomo Agnelli, Milano 1828 
 
Raccolta delle anacreontiche del Vittorelli presso Ranieri Fanfani, Milano 1830 
 
Poesie scelte  di Lodovico Savioli e di Iacopo Vittorelli Dalla Societa Tipogr. de' Classici Italiani, 
Milano 1833 
 
Rime edite ed inedite di Jacopo Vittorelli colla traduzione latina a fronte dell'Abate Giuseppe A. 
Trivellato, due volumi  pei Tipi della Minerva, 1825-1826 Padova  
 
Opere edite e postume  di Jacopo Vittorelli  dalla Tipografia di Merlo, Venezia 1835 
 
Anacreontiche  di Giacopo Vittorelli  con la vita dello stesso scritta da Francesco Caffi 
Giuseppe Orlandelli, Venezia 1835 
 
Opere edite e postume di Jacopo Vittorelli ed elogio oratorio-storico del medesimo compilato da 
Giovanni Larber,  tip. Minerva,  Padova 1837 
 
Rime di Jacopo Vittorelli  Silvestri, Milano 1837 
 
Opere edite e postume di Jacopo Vittorelli ed elogio oratorio-storico del medesimo Minerva, 
Padova  1837 
 
Jacopo Vittorelli  Anacreontiche, con la vita dell’autore, Venezia 1839 
 
Jacopo Vittorelli  Opere inedite e postume Roberti, Bassano del Grappa 1841, 2 volumi 
 
Le anacreontiche  del Vittorelli  tip. S. Pompei, Orvieto 1843 
 
Rime edite e postume  Jacopo Vittorelli; con le notizie sulla vita e sulle opere dell'autore scritte da 
Luigi Carrer. - Edizione condotta sulla padovana del 1826 e sulla bassanese del 1841  Girolamo 
Tasso, Venezia 1851 
 
Rime edite e postume / Jacopo Vittorelli; con le notizie sulla vita e sulle opere dell'autore scritte da 
Luigi Carrer. - Edizione condotta sulla padovana del 1826 e sulla bassanese del 1841 Girolamo 
Tasso, Venezia 1856 
 



Jacopo Vittorelli Rime inedite e postume, Venezia 1891 
 
Iacopo Vittorelli Poesie a cura di Attilio Simoni, Ed. Laterza, Bari 1911 
 
 
 
 
 



Appendice 3 
Composizioni vocali da camera con versi di Jacopo Vittorelli 
 
Anacreontica compositore editore anno organico note 
Ecco di 
Gnido il 
tempio 

 Concone, Paolo 
Giuseppe 1801-
1861 

 Fra 
1835 
e 
1843 

v., pf. in Il trovatore musicale 
fasc. 2 

Ecco di 
Gnido il 
tempio 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Ecco di 
Gnido il 
tempio 

 Paris 
Nadermann 

18..  

Ecco di 
Gnido il 
tempio 

Bertorotti 
Marcellino 

Napoli 
Tramater 

 Br., pf. titolo Un'incertezza in 
Album Filarmonico 

Ecco di 
Gnido il 
tempio 

Manghenoni, 
Giuseppe 

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 

S.,  cemb. 10 anacreontiche op.1 

Ecco di 
Gnido il 
tempio 

Parisini Federico manoscritto 1861-
90 

T.,  pf Titolo: Tu che si spesso 
dici 

Ecco di 
Gnido il 
tempio 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Ascolta, o 
infida, un 
sogno 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Seppi ch'al 
dubbio lume 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Dischiusa è la 
finestra 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Cinto le belle 
chiome 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Irene siede 
all'ombra 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 

v., cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 



1795-1872 1832 
Stamane per 
vederti 

Mantzaros, 
Nicholaos 
Chalikiopoulos 
1795-1872 

Bertuzzi 
Milano 

Fra 
1820 
e 
1832 

v.,cemb. Otto ariette e due 
madrigali a voce sola 

Stamane per 
vederti 

Fischer Giuseppe Ricordi 
Milano 

1828 v. pf In Le ore ad Euterpe 
Stamane per 
vederti 

Manghenoni, 
Giuseppe 

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 
sec. 

S., cemb. 10 anacreontiche op.1 

Lascia che 
questo labbro 

Manghenoni, 
Giuseppe 

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 
sec. 

S., cemb. 10 anacreontiche op.1 

Siedi mi disse 
amore 

Manghenoni, 
Giuseppe 

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 
sec. 

S., cemb. 10 anacreontiche op.1 

I primi fior 
son questi 

Manghenoni, 
Giuseppe 

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 
sec. 

S., cemb. 10 anacreontiche op.1 

Fingi,  
vezzosa Irene  

Pilotti, Giuseppe manoscritto  v., chit  
Fingi,  
vezzosa Irene  

Casella, Felicita  
1820- dopo 1865 

Società 
Tiburtina 
Roma 

 v., pf.  

Ecco ritorna il 
mese 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

manoscritto  v., pf.  

Irene, siedi 
all'ombra 

Perotti, Luigi 
sec. 19. 

Epimaco e 
Pasquale 
Artaria 
Milano 

tra  
1835 
 e il 1843 

Il trovatore italiano. 
Fascicolo 4 

Irene, siedi 
all'ombra 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

manoscritto 1811-
1840 

v., pf.  

Irene, siedi 
all'ombra 

Alary, Jules-
Eugene-Abraham 

Schlesinger, 
Maurice 

Circa  
1830 

2 v.,pf Titolo L'invito 
Zitto, la bella 
Irene 

Gabussi, 
Vincenzo 

  Ricordi, 
Giovanni, 
Milano 

1826 v., pf. titolo: L'estasi amorosa in 
Dodici ariette 

Zitto, la bella 
Irene 

Benvenuti, 
Tommaso 1838-
1906 

manoscritto 1848 v., chit  

O platano 
felice 

Gustavo Carulli 
1801-1876 

Bernard Latte 
Paris 

18.. v., pf. in Passatempi Musicali  
O platano 
felice 

Selvaggi, 
Gaspare 1763-
1847 

manoscritto  v., pf. in Canzonette 

O platano 
felice 

Bontempelli  
Ettore 

Off. G. 
Ricordi e C 
Milano 

1912 v.,  pf.  



O platano 
felice 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

Vienna 
Artaria  

1817 
ca. 

V., pf. in Canzonette 

Ascolta, o 
infida, un 
sogno 

Buzzolla, 
Antonio 

manoscritto 1841-
1860 

S., pf. Titolo: Il sogno 

Ascolta, o 
infida, un 
sogno 

anonimo  manoscritto 18/19 
sec. 

v., ,pf/cemb  in Cavatine 

Guarda che 
bianca luna 

 Corticelli, 
Gaetano  1804-
1840 

 Ricordi 
Milano 

1833  Titolo: L'amoroso 
rimprovero  

Guarda che 
bianca luna 

Manghenoni, 
Giuseppe  

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 
sec. 

S.,  cemb. 10 anacreontiche op.1 

Guarda che 
bianca luna 

anonimo  manoscritto inizi 
XIX 
sec. 

S1,S2,B,pf  Titolo: Guarda guarda 
guarda che bianca luna 

Guarda che 
bianca luna 

Foresi, Mario Salani 
Firenze 

1895 v., pf. /v., chit.  Canti popolari 
Guarda che 
bianca luna 

Balducci, 
Giuseppe 1796-
1845 

manoscritto Circa  
1830 

2 v.,pf  

Guarda che 
bianca luna 

Cornali, Pietro  Giovanni 
Ricordi 
Milano 

1846 v., pf.  

Guarda che 
bianca luna 

Campana, Fabio 
1819-1882 

Giudici & 
Strada Torino 

1882 S,T,pf Titolo: Una Sera d'amore 
Guarda che 
bianca luna 

Campana, Fabio 
1819-1882 

 Choudens 
Paris 

1857 S/T,A/Br,pf I canti d'Italia 
Guarda che 
bianca luna 

Egger, Ferdinand  Giovanni 
Ricordi 
Milano 

1840 S,B,pf  Due duettini  op. 4  

Guarda che 
bianca luna 

Selvaggi, 
Gaspare 1763-
1847 

manoscritto  v., pf. in Canzonette 

Guarda che 
bianca luna 

Tancioni, 
Eugenio 

manoscritto  T1,T2,Br,B   
Guarda che 
bianca luna 

Buzzolla, 
Antonio 

manoscritto  S., pf. Biblioteca conservatorio 
Venezia 

Guarda che 
bianca luna 

Randhartinger, 
Benedict | 1802-
1893 

Trieste : 
Litografia 
musicale 
Anaclerio & 
Co 

1877 v, pf Biblioteca Nazionale 
Vienna 

Guarda che 
bianca luna 

Mela Vincenzo Vismara 
Milano 

tra il 
1865 
e il 
1868 

S., pf.  

Guarda che 
bianca luna 

Mauri, Luigi  
1804-1838 

Gio. Ricordi 
Milano 

1831 Ms., pf. Tre ariette per mezzo 
soprano 



Guarda che 
bianca luna 

Verdi Giuseppe Canti Milano 1839 S., T., B., fl., 
pf. 

 
Guarda che 
bianca luna 

Yvon, Carlo 
sec.18.2.metà-
19.1.metà 

Calcografia 
di G.Ricordi 
Milano 

1836 v., pf in Glissons n'appuyons 
pas 

Guarda che 
bianca luna 

De Sanctis, Cesare 
1824-1916 F. Lucca 

Milano  
1865 S/T,A/B,pf   

Guarda che 
bianca luna 

Treves, Giacomo Luigi 
Bertuzzi, 
Milano 

1845 T,B,pf   

Guarda che 
bianca luna 

Narice Oreste Francesco 
Lucca Milano 

1882 Ms., T., pf. Titolo: La sera in Tre 
duettini 

Guarda che 
bianca luna 

Mandanici 
Placido 

  S1,S2,Mz,A opp. T1,T2,Br,B 
Guarda che 
bianca luna 

Rondinella, 
Pasquale 

 Girard, 
Federico & 
C. 

Circa 
1830 

v., pf Un tributo all'Italia! 
Album per camera  

Guarda che 
bianca luna 

Panofka, 
Heinrich 

Vismara 
Milano 

Circa 
1870 

 S/T,pf Album Musicale del 
giornale il Trovatore 

Guarda che 
bianca luna 

Lannoy, Heinrich 
Eduard Josef 
von, 1787-1853 

Piero 
Mechetti 
Vienna 

 Ms., contr., pf In 3 duetti op. 36 

Guarda che 
bianca luna 

Sinico, 
Francesco 

Lucca 
Francesco 
Milano 

1840 2 S., pf. Titolo: La notte in 
Omaggio ad Euterpe  

Guarda che 
bianca luna 

Giannetti 
Raffaele 

manoscritto   S,A,T,B,pf  
Guarda che 
bianca luna 

Casella, Felicita  
1820- dopo 1865 

Martelli 
Roma 

186? 2V,pf  
Guarda che 
bianca luna 

Micheroux, 
Alexandre, de  

Giovanni 
Ricordi 
Milano 

1829 S., pf. Tre ariette  

Guarda che 
bianca luna 

Capecelatro, 
Vincenzo 1815-
1874 

Girard, 
Bernardo & 
C. Napoli 

1833 S,S,B,pf Titolo: La luna in Album 
musicale 

Guarda che 
bianca luna 

Emery, Charles 
Arthur. 

 1861 v, pf in British Library 
Guarda che 
bianca luna 

Taylor, 
Edward, 1784-
1863 

London ? 1840 
? 

v, pf in British Library 

Guarda che 
bianca luna 

Kalkbrenner, 
Friedrich 
Wilhelm 
Michael, 1785-
1849 

Goulding, 
D'Almaine, 
Potter & Co 

1820 v., pf in Tre canzonette italiane 
British Library 

Guarda che 
bianca luna 

Masset, Nicolas 
Jean Jacques. 

Paris  1864 v., pf Une nuit de mai,  in 
British Library,  
microfilm 

Guarda che 
bianca luna 

Begrez Pierre 
Ignaz, 1787-1863 

? 1816 v., pf o ar o ch 
sp 

in British Library 



Guarda che 
bianca luna 

Marras, Giacinto C. Lonsdale, 
London 

1850 v., pf titolo: La brama, arietta 
Guarda che 
bianca luna 

Fiori Ettore London  1868 coro di donne in British Library 
Guarda che 
bianca luna 

Miraglia, 
Corrado 

Sassetti,  
Lisboa 

185.. v.pf 
Guarda che 
bianca luna 

Carrara, Fabio 
Massimo. 

London   v.,pf. titolo: L'usignudo (?) 
Guarda che 
bianca luna 

Galli Giovanni  Canti, 
Giovanni & 
C. 

Circa 
1850 

T., pf. Album per canto 

Guarda che 
bianca luna 

  Maony, 
Christophe. 

Paris : 
éditions Max 
Eschig 

1930 v. orch. Orchestre de brasserie, 

Guarda che 
bianca luna 

Bellini, Vincenzo 
1801-1835 

 1832 v. pf manoscritto 
Guarda che 
bianca luna 

Werner 
Josten; George 
Harris 

Boston : 
Oliver Ditson 

1921  Look thou, the moon is 
pallid = Guarda, che 
bianca luna 

Guarda che 
bianca luna 

Perucchini, 
Giovanni Battista 

Luigi Scotti 
Milano 

circa 
1830 

S., pf. Sei ariette op. 3 
Guarda che 
bianca luna 

Caldera, 
Giovanni 
Battista  

Francesco 
Lucca Milano 

1866 v., pf.  Titolo: La notte op. 2 

Guarda che 
bianca luna 

Visconti Guido 
Carlo 

Ricordi 
Milano 

1920 v., pf.   
Guarda che 
bianca luna 

Gabussi 
Vincenzo 

Ricordi 1826 v., pf. Titolo: La luna in Dodici 
ariette 

Guarda che 
bianca luna 

Bucher, 
Theophilus 

Paterson & 
Roy, [c. 
1840] 

circa 
1840 

v., pf in British Library 

Guarda che 
bianca luna 

Carrara, Fabio 
Massimo 

London  1835?  L'usignudo 
Guarda che 
bianca luna 

Pascucci, 
Giovanni Battista 

manoscritto  2 v., pf.  
Guarda che 
bianca luna 

Benedikt 
Randhartinger 
(1802 - 1893) 

 1871 v., pf.  

Guarda che 
bianca luna 

Theofilius 
Bucher 

 1840 v.pf  
Guarda che 
bianca luna 

Donizetti 
Gaetano 1797-
1848 

manoscritto 1815 v. orch.  

Guarda che 
bianca luna 

Romano, 
Giuseppe 

London 1870 2 v., pf.  
Guarda che 
bianca luna 

Masset, Nicolas 
Jean Jacques. 

Paris 1864  Une Nuit de Mai  (Una 
Notte di Maggio.)  

Guarda che 
bianca luna 

Kalkbrenner, 
Friedrich 
Wilhelm 

London 
Goulding, 
D'Almaine, 

1820 v., pf. in Tre canzonette Italiane, 
con accompagnamento di 
piano forte 



Michael, 1785-
1849. 

Potter & Co. 
Guarda che 
bianca luna 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v., pf Anacreontiche 1920 
Non t'accostare 
all'urna Bontempelli  

Ettore 
  v., pf.  

Non t'accostare 
all'urna Galli Giovanni Canti, 

Giovanni & 
C. 

Circa 
1850 

Br., pf. Album per canto 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Mario Foresi Salani 
Firenze 

1895 v., pf/chit  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Majocchi, 
Antonio 

Giovanni 
Ricordi 
Milano 

1849 S., pf.  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Picchianti, Luigi  Lucherini, 
Angiolo, 
Firenze 

circa 
1835 

v., chit  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Bevilacqua, 
Matteo 1772-
1849 

Stamperia 
chimica 
Vienna 

 v., fortep.o ch in Bayerische 
Staatsbibliothek München 
c'è pdf  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Marras, Giacinto B. Girard & 
C 

dal 
1817 
al 
1827 

v., pf. Raccolta di Musica per 
Camera 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Fumagalli, 
Adolfo 1828-
1856 

 Lucca, 
Francesco 
milano 

1857 T., pf.   

Non 
t'accostare 
all'urna 

Selvaggi, 
Gaspare 1763-
1847 

manoscritto  v., pf  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Verdi Giuseppe Canti Milano 1838 v., pf Sei Romanze 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Murray, 
Guglielmo 

manoscritto  v, ch Raccolta Canzonette Per 
Chitarra 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Grasso D'Anna, 
Giuseppe  

manoscritto  S., pf.  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Bevilacqua, 
Matteo 1772-
1849 

 Artaria 
Vienna  

 S,pf/arp   

Non 
t'accostare 
all'urna 

Balducci, 
Giuseppe  1796-
1845 

manoscritto  S., pf. Cinque Romanze per 
Camera  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Corigliano, 
Domenico  1770-
1838 

Carli Parigi 1816 S., pf. in Dodici ariette per 
soprano e pianoforte 

Non 
t'accostare 

Bellini, Vincenzo 
1801-1835 

manoscritto  S., pf.  



all'urna 
Non 
t'accostare 
all'urna 

Soro, Giuseppe  Giudici & 
Strada Torino 

1865? T, pf.  

Non 
t'accostare 
all'urna 

De Begnis 
Giuseppe 

Lonsdale & 
Mills, 
London 

c. 
1830 

v.,pf. in British Library 

Non t'accostare 
all'urna 

Seneké, Teresa 
1848-1875 

 Società lit. 
Tiberina   v., pf.  Titolo: Dopo la tomba 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Baroni, Fernando 
1812-1857 

 Francesco 
Lucca Milano 

1845 S., pf. Due Romanze 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Blangini, 
Giuseppe Marco  
1781-1841 

manoscritto   S.,cemb/pf/arp Ariettine 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Quilici, Arturo manoscritto  T,pf/cemb  Titolo: Il grido della 
tomba in Cavatine, 
manoscr. Cons Verona 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Usiglio, Emilio 
1841-1910 

R.Fantuzzi 
Milano 

1894 S., pf. Titolo: Lamento d'oltre 
tomba 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Dacci Giusto Ricordi G. & 
C. Milano 

1872 T., pf Titolo: La tomba 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Alary, Jules-
Eugene-Abraham 

Schlesinger, 
Maurice Paris 

 v., pf Titolo: Il rimorso in 
Composizioni vocali 
profane 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Ferrari Carlotta Tito di G. 
Ricordi 
Milano 

1856 Ms., pf.  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Lannoy, Heinrich 
Eduard Josef 
von, 1787-1853 

Piero 
Mechetti 
Vienna 

 Ms.,  contr., pf In 3 duetti op. 36 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Vera, Edoardo 
1821-1889 

manoscritto  Ms,A,Br,pf Titolo: Le ombre in 
Melodie per canto 

Non 
t'accostare 
all'urna 

Schubert Franz 
1797 –1828 

Breitkopf & 
Härtel Lipsia 

1820 v.,pf.  

Non 
t'accostare 
all'urna 

Bellini, Vincenzo 
1801-1835 

    

Non 
t'accostare 
all'urna 

Manghenoni, 
Giuseppe 

Ferd. Artaria 
Milano 

inizi 
XIX 
sec. 

S., cemb. 10 anacreontiche op.1 

Cinto le belle 
chiome 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v., pf.  Anacreontiche 1920 
I primi fior 
son questi 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v.,pf. Anacreontiche 1920 
Clori mi disse 
un giorno 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v.,pf. Anacreontiche 1920 



Seppi ch'al 
dubbio lume 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v.,pf. Anacreontiche 1920 
Fingi,  
vezzosa Irene  

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v.,pf. Anacreontiche 1920 
O platano 
felice 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v., pf. Anacreontiche 1920 
Irene, è già 
finita 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 2012 v., pf Anacreontiche 1920 

In solitaria 
stanza 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v., pf Anacreontiche 1920, 
incompiuta 

In solitaria 
stanza 

Verdi Giuseppe Canti Milano 1838 v., pf. Sei Romanze 
In solitaria 
stanza 

Benvenuti, 
Tommaso 1838-
1906 

manoscritto 1869 v., pf.   

In solitaria 
stanza 

Longo, 
Alessandro 1864-
1945 

manoscritto 1903 v., pf.  

In solitaria 
stanza 

Confidati, Luigi  
1772-1847 

manoscritto  S., pf. in 4 Canzonen  
Guarda che 
bianca luna 

Schubert Franz 
1797 –1828 

Breitkopf & 
Härtel Lipsia 

1820 v., pf.,  in 4 Canzonen  
Anacreontica Majocchi, 

Antonio 
Ricordi  1875 S/T,pf  

Anacreontica 
a Clori 

Asioli, Bonifazio Ricordi  1817 V,pf composta nel 1790 
Una sera 
d'amore 

Campana Fabio Boosey & 
Sons 

 2V,pf verificare testo 
I primi fior 
son questi 

Corigliano, 
Domenico  1770-
1838 

Carli Parigi 1816 S., pf. in Dodici ariette per 
soprano e pianoforte 

I primi fior 
son questi di 
maggio 

Alary, Jules-
Eugene-Abraham 

Schlesinger, 
Maurice 

 3V, pf  Titolo Il dono : notturno a 
3 voci in Ricreazioni 
musicali 

I primi fior 
son questi 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

manoscritto  V., pf  

Ascolta, o 
infida, un 
sogno 

     

Siedi mi disse 
amore 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

manoscritto  S., pf.  

Se vedi che 
germoglia 

Pollini, Francesco 
1762-1846 

manoscritto  S., pf.  
Se vedi che 
germoglia 

Casella Felicita 
1820- dopo 1865 

Lit. 
Ambrosini 
Roma  

 V., pf. In Anacreontiche con 
accompagnamento di 
Pianoforte  

Se vedi che 
germoglia 

Bianchi, Angelo  E. e P. 
Artaria, 
Milano 

 S., pf. in Il Trovatore italiano 



Se vedi che 
germoglia 

Theofilius 
Bucher 

London : 
Cramer, 
Beale & 
Wood  

1860 
ca. 

v., pf  

Se vedi che 
germoglia 

Levi Vito 1899-
2002 

Pizzicato 
Udine 

2012 v.,pf. Anacreontiche 1920 
Irene Engel, Louis London : 

Metzler and 
Co 

19. 
sec 

V., pf.  

Il cagnolin 
vezzoso 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

manoscritto  V., pf  

Pace su 
questa terra 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

 Paris,  
Typographie 
de la Syrene 

1807 
ca. 

V., pf. o arpa in Sei canzonette ou six 
airs italiens  

Irene siedi 
all'ombra 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

 Paris,  
Typographie 
de la Syrene 

1807 
ca. 

V., pf. o arpa in Sei canzonette ou six 
airs italiens  

Seppi ch'al 
dubbio lume 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

Paris,  
Typographie 
de la Syrene 

1807 
ca. 

V., pf. o arpa in Sei canzonette ou six 
airs italiens  

Vegliai la 
notte intera 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

Paris,  
Typographie 
de la Syrene 

1807 
ca. 

V., pf. o arpa in Sei canzonette ou six 
airs italiens  

La vidi o che 
portento 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

Vienna 
Artaria  

1817 
ca. 

V., pf. in Canzonette 

Aveva due 
canestri 

Pollini, 
Francesco 1762-
1846 

Vienna 
Artaria  

1817 
ca. 

V., pf. in Canzonette 

La 
rimembranza 

Palmerini 
Raffaello 

Lucca 
Francesco 
Milano 

1873 v.,pf. in Pensieri dell'Arno 

Fileno ad 
Irene 

Fontemaggi 
Giacomo 

Ambrosini 19. 
sec 

S./T., pf. in Quattro ariette 
Il rosignolo Moroni Luigi     
A giovane 
sposa 

Mici Nicola Casanova 
Bologna 

19. 
sec 

S.,T.,B., pf. in Album per canto 
Concetti di un 
fanciullo 

Mici Nicola Casanova 
Bologna 

19. 
sec 

S., pf. in Album per canto 
 
 
 


